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Signori I É costume degli oratori forensi richiainare l'atten- 
zione dei giudici e del pubblico sulle cause che imprendono a 
trattare^ magnificandone Tlnteresse. Se vi è causa in cu! Torai- 
(ore possa dispensarsi da quest' ufficio ella è appunto la presen- 
te. D'altronde la gravità della causa in un processo dell'indole 
di questo^ non deve essere ricordata dalla difesa^ ma deve es- 
sere impressa neir animo dei magistrati; la difesa talvolta brilla 
e tosto muore : la magistratura resta. Io ho letto nelle storie re- 
gistralo ti nome di quel Tommaso Moro^ giudice integerrimo 
d'Inghilterra; non ho letto chi fossero i difensori che discute- 
vano avanti di lui. Sapreste dirmi chi fossero coloro che eerea- 
roiio di strappare le vittime a quel feroce Jeffreys che tanto in- 
crudelì Dell'amministrare giustizia? Nessuno storico ne rammenta 
il nome; ma quello dell'atroce ufficiale è ricordato ad ogni pagina 
nelle storie dei tempi. 

Non è adunque la difesa che deve magnificare la causa^ è la 
magistratura che deve intenderne l' altezza ; ed io ho l' intima 
convinzione che qui la magistratura l'abbia profondamente in- 
tesa. Una sohi singolarità mi piace di ricordare alia Corle^ per- 
chè interessa averla presente. Io porto ferma opinione che Aose 
si inalzi alla vera altezza dei suoi principi! questo processo^ noi 

(1) L^Afv. Colsi. Esibisce due lettere orìginaU (che nel corso del Giudi- 
zio avara dichiarato di avere smarrite) scrìtte dal Sig. Goerrazzi al Sig. And. 
BoMiinsegni già prefetto di Lacca, e da quest^ altimo state riconosciute sullaf 
copia atrodienza, e domanda che vengano le medesime coltazioBale cotte 
copie esistenti in atti. 

Il Sic. Cat. Pzesidbiitk osserva che quando vengono esibiti gli originali 
sarebbe inolile la collaziono^un colle eo|>ie; ciò nonostante a riebiesla della 
difesa ordina al Cancelliere la lettura delle dette Lettere originali flcemlone 
egli stesso il confronto con le ropie. 
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dobbiamo andar convinti di essere tutti sottoposti a giudizio. 
Mirato dall'alto punto politico questo processo^ non vi si tro- 
vano né accusatori ne difensori ; non vi sono né giudici^ nà im- 
putati : tutti^ o Signori, tutti siamo sottoposti ad un t(^mendo 
giudizio della terra e del Cielo 1 



CAPITOIiO I. 

Sistema dell* Accusa — Zelo dei pubblici 3IinÌ8leri — appello 
alla clemenza divina buono pei Torquemada — Opinione pub» 
blica — Causa della rivoluzione Italiana della Toscana — 
Fera ragione del male — // Sig. Guerrazzi solvà^U, ff((eise ^- 
Bilancismo — Impiegati restano al posto — lti€Q^re^wa delr 
V Accusa che non gli ha processati con la sufi ieQri<f,.deUin st%* 
biezione passiva — Se vi fosse coerenza il Sfijìistevo tPubbli^ 
sarebbe reo — Fento favorevole agV impiegati -^ Co^itmis' 
sionp Governativa — Accusatori zelanti per acquistar meritp 
dai governi 

Iipprendo a trattare questa causa dopo le truci Conclusioni. dei 
Ministero Pubblico. .... 

SiG. Cay. Pre»id£I9TB. Lq parola truce aoderebb^ i:ìspai'iniat0. 

Avv. Colisa Allora dirò grajvi.ConcluMoni; ma intende la .Corte 
che l'ergastolo u vita. è pena truce. .. i 

Il SIG. Cav» Presideiste. Ma non può dirsi. jkruoe ilM9gis4r«l0 
che propone una pena scritta nella Legge.. 

Avv. Coasi. Ho sentito con attenzione e pi^zìenza il lungo or- 
dine de' suoi ragionamenti, e la ^orte non mi ha .dato di pentire 
le sue conclusioni (I) di c|)e*flion. ben contento. Il discorso, del 
Ministero Pubblico di questo mi ha per^uasOj che qon lo zelo ec*- 
cessivoj con T abuso della logica, e con massiqi^e non aoG<r{Uabi|i 
eertamente dinanzi ai dati della scienza, e della .civiltà, si possono 
facilmente fare dei martiri, non si possono fare dei rei. Lo stu- 
dio dei Pubblicisti mi ha facilmente persuaso come in tu^ttc^ le 
commozioni politiche i Ministeri Pubblici sogliono pur troppo dar 
rilievo a non enti, pur troppo eccessivftiu^nte aggravare la mano 
sopra gli imputali (^). 



(i) L^ oratore non volle trovar»i presente q«.indo il Ministero Pubblico 
Ì«sse l^uHima parte delle sue conclusioni. 

(2) V. GuizoT, Des Coitpiratiom et de la Juslice PoUHque, C. Yl. Coh^iant, 
pjolitique Conslitulionelle y pag, 220 e seg. cdiz. di Bruxelles. 
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Il MInìstera Piibbticfe non poteva ignorare^ dopo che ima causa 
di tanto nome aveva commosso il paese^ qtnd sarebbe stata l'im- 
pressione che il piibblieo avrebbe ricevuto da questo giudizio; quin- 
di è stato canto di avvertirvi cbe voi no» dovete troppo curarvi 
del giiidrEio della terra , ma dovete unicamente mirare a quello 
del cielo (i). La esortazione del Ministero Pubblico non dev'ea-' 
sere diretta al soli magistrati^ ma de v' essere comune a tutti; im^ 
perocché tatti abbiamo bisogno della indulgenza celeste. Se non 
clie^ considerata genericame»te la proposizione del Ministero Pnb^ 
blico^ iia qualche cosa di singolare. I Tribunali^ almeno I tribu- 
nali criminali^ sono creati per questa terra; e guai a quel paese 
éo\e la Magistratura fosse costretta a redder giudicati che fos- 
sero manifestamente contrarli alla opinione pubblica. Questa re- 
ginra del mondo « Che a nullo dei mortali obbidisee^ a tutti im- 
pera 9 è stata posta dallo stesso Legislatore eome garante delle 
Sentenze delle Magistrature quando con la Riforma del 4838 
ei voleva che i Giudizii criminali avessero piena e completa pub»- 
blicità. E d' altronde se a Dio dobbiamo render conto dell' oper^ 
nostre ^ s' ei deve esaminarci sui giudizi! che abbiamo resi sulla 
terra ^ è pur troppo necessario che possiamo reaéer conto del 
come abbiamo formate le convinzioni nostre; imperocché dove 
in ciò non si usasse dell' intelletto eh' EI ci ha dato chiarissimo^ 
noi saremmo sottoposti alle sue censure. Quindi la massima così 
genèrica a me pare che molto convenisse al padre Escobar per 
tranquillare la coscienza del Torquemada nei giudizii deirinquH 
sizione; ma non mi pare che convenga davanti ad luia Magistra- 
tura criminale. 

Il Ministero Pubblico ha contro la pubblica opinione: né egli 
si scoraggisce perciò; egli é nel concetto dì aver solo ed unico 
intesa la causa: si direbbe quasi che il monopolio della logIcA é 
concentrato nel Pubblico Ministero 1 Onesta sua illusione invero 
non mi spaventa: io ho la convinzione di parlare a Giudici^ i 
quali come Alessandro ^ mentre ascoltano con un oreccluo l'ac- 
eusaiore^ serbano Intiero V altro per la Difesa. 

La Toscana nel più perfetto accordo con il suo Principe fino 
dal i848 partecipò largamente ai movimenti Italiani^ per la na<* 
zionalltà. Accadde fra noi quello che le storie insegnano acca- 
deiro in tutti i movimenti politici; le voglie generose trasmodat 
rono^ le masse seguirono la natura degli individui^ e desiderarono 
forse {MÙ di quello che potevano ottenere. La mala prova delle 
armi rese inaspriti i desiderila più ardite le voglie. Ogni savio 
politico che con i dettati della vera scienza avesse esaminati gli 

(t) Condm, del MivUt. Putfòtico, §. 5. 
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avTenimenti Italiani , non vi avrebbe trovato un fatto ftingolare e\\ 
unico ^ vi avrebbe trovato un fatto ordinario^ comunque doloroso. 
Ogni savio politico, esaminati gli avvenimenti dell* ultima guerra 
e dell' ultima rivolusione italiana , si sarebbe persuaso facil- 
ménte che -né gli ergastoli, né II soverchio zelo del Pubblici Mi- 
nisteri potrebbero mai impedire che dove eguali avvenimenti 
si verìficassero non portassero eguali resultati. 

Tutti gli Stati italiani parteciparono egualmente al movimento 
del 4848. Tutti gli Stati italiani videro verificare avvenimenti con- 
simili; ma solamente gU stati della Toscana e di Napoli ebbero 
la sventura di avere dei Processi politici! 

Il senno singolare del popolo nostro, F ingenita sua civiltà, 
risparmiarono in Toscana moltissimi mali, comunque nello svi- 
luppo di questa causa venga dimostrato che qui più che altrove 
vi furono ragioni di agitazione. Tanto più fu singolare 11 conte- 
gno del popolo nostro in quanto che disgraziatamente la classe in- 
telligente non si adoppò troppo a frenarlo. E più ne sarebbero 
stati risparmiati se non fosse sopraggiunto un ultimo avvenimento 
che rese quei danni più gravi , voglio diriB i' abbandono del Prin- 
cipe nel momento in cui il paese versava nel maggior pericolo. 
Questo fatto poteva pur troppo esser fecóndo di gravissime con- 
seguenze. É antico dettato reso fino dalle sacre scritture « ubi 
detinit yubernator populus corruit »: ma la fortuna fu così be- 
nigna a noi che volle vi fosse un uomo il quale senza risparmiare 
né pericoli personali , né fatiche , e adoprando tutto V ingegno 
che la natura gli aveva sortito a salvare il proprio paese, potè 
far sì che ì mali che potevano avvenire per 11 fatto del 7 feb- 
braio i849 non riuscissero di quella gravità che 1' avvenimento 
poteva generare. 

Il turbine popolare si dissipò In baleni: meglio non vi fossero 
stati neppure codesti: tuttavia quando la burrasca vi minaccia 
il podere, &e ne uscite col danno di un eampicello, è non co- 
mune fortuna. Tutti i testìmonli di questa causa hanno fatto plauso 
unanime a questa verità , che se la Toscana dopo il febbraio iS49 
non versò in maggior pericolo se ne deve V obbligo a France- 
sco Domenico Guerrazzi ; ma più che nel testimonii , lasciatemi 
credere, o Signori, che questa verità sia impressa nella coscienza 
vostra , poiché Voi tutti siete stati presenti e giudici degli avve- 
nimenti politici del paese nostro. 

E questa vei*ità é troppo sentita dal Ministero Pubblico, il 
quale non lascia cure per eliminarla; sicché fino dal principio 
delle sue conclusioni egli fu cauto di avvertirvi che la Giustizia 
non deve bilanciare, a senso suo, il bene col male. 

Quindi del bene non deve tenersi nessun conto, deve esami- 
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narsi.il male e quello $olo aggravarsi (nel mode che vedremo) 
sulla lesta degli a^eosatl. 

Le diverse gerarchie amministrative conobbero pur troppo la 
condizione critica in cui versava la Toscana nel iB49. Crii Uffi- 
ciali di coleste diverse gerarchie politiche e amministrative che 
non son poche ^ uè hanno pochi impiegati ^ meno uno^ rimasero 
tutti al loro posto. Tutti si 'congratularono di avere in tempi 4!osi 
procellosi^ un uomo dell'indole^ della fermezza e delia buona vo- 
lontà del Signor Cruerrazzi^ il quale si adoprasse a risparmiarci 
ì gravissimi mali ^bc tutti temevamo. 

E tra gli altri quelli che neir ordine amministrativo occupavano 
ed occupano tuttavia le cariche più eminenti^ non solamente gode- 
rono di questa circostanza^ ma si affrettarono a sollecitare il Sig. 
Guerrazzi perchè non abbandonasse il posto e spendesse l' opera 
propria alla salvezza dello Stato. Non basta^ o signori^ codesti uffi- 
ciali che occupavano la più eminente parte della Gerarchia ammini- 
strativa contribuirono potentemente agli atti di Governo che furono 
* allora giudicati una necessità politica^ e che formano parte dei Do- 
cumenti che sono incriminati in questo Processo. Se l* Accusa si 
fosse degnata di esser coerente ai suoi principila la massima parte 
di codesti Impiegati dovrebbe essere in questa causa e sedere a 
lato del Sig. Guerrazzi. In luogo di una quantità d' imputati che 
nulla hanno avuto di comune colla sua amministrazione^ ei si 
sarebbe dovuto trovare con gli altri che più da vicino e con esso 
contribuirono a porre in essere V Amministrazione Governativa 
del Governo Provvisorio e del successivo Potere Esecutivo. 

Infatti r accusa dichiarò che la subiezione passiva non scusa 
negli atti manifestamente delittuosi; ora vi sono pur troppo in 
processo atti nei quali a senso dell'Accusa vi è manifesto^ ma- 
nifestissimo delitto; in codesti non vi è la sola fir>ma di Fran- 
cesco Guerrazzi ^ ma vi è la firma di altri impiegati ^ che non 
solamente contribuirono con Esso all' amministrazione > ma ste- 
seroj compilarono simili atli^ comunque dicano averli stesi per suo 
ordine. Se la teoria della subiezione passiva non è scusa della 
compilazione di essi> bisognerebbe essere coerenti ; bisognerebbe 
cioè^ che tutti gli ufficiali che vi contribuirono fossero in que- 
sto processo. 

E se il Ministero Pubblico si degnasse di essere coerente ai 
suoi stessi principila avrebbe dovuto con ben altri indivìdui ac- 
crescere il pi'ocesso. Imperocché avendo Egli ritenuto che il Go- 
verno Provvisorio non si consolidò mai in Toscana^ non si ac- 
quistò dunque mai una forma cosi stabile ^ che gli impiegati su- 
balterni potessero essere scusati da averlo ubbidito; se il Mini- 
stero Pubblico fos&e coerente a queste sue teorie ^ nessuno^ o 
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Signori^ nelle cariche ammiAMviitive t0i«atte aoiderefabe seHsaio; 
tulli sarebbero egualmenle colpevoli perchè fetiUi avrebbero caii- 
tribuiio ad a98od«re un ordine di cose, che di Trafile ai priBcifiii 
del Pubblico Ministero era un potere di ribeUione. Io dubiterei 
se applicati codesti principi! il Ministero Pubblico polesee sedere 
sullo sgabello dell'Accusa l k suo luogo vedremo che la questione 
si seioglie in un semplice dilemma. il Hiftistero Pubiblieo in 
questo Processo non crede che quegli Atti , nei quali altri uffi- 
ciali hanno partecipato, siano atti criminosi, coma sembra ere* 
dere, o^il Ministero Pubblico dovrà confesaare che perseguita 
degli individui e non un delitto. 

Frattalito codesti pretesi complici non solaneote sona fuori di 
processo, ma godono tuttavia della fiducia del Gaverno restau^ 
rato , anzi per loro cosi lieto ò spirato il vento della prospera 
fortuna che vanno fregiati di onoratlsslme decorazioni! 

Come fecero plauso gli impiegati di qualunque Dlcaater* alla 
necessaria amministrazione del febbraio i84ft e mesi seguenti, 
così vi fece plauso la Commissione Governativa, la quale (a parte 
quello che dovrà esaminarsi in seguito ) riconobbe che non era 
luogo a fabbricare processi politici contro il caduto Governo. 

E invero niun uomo scevro di passione, niun' uomo che i*on 
tranquillità di coscienza avesse esaminati codesti avvenimenti 
avrebbe potuto mai trovare in Francesca. Domenica Guerrazzi 
un reo di perduellione l Ma nelle commozioni politiche vi è par 
troppo, una classe di uomini ( e di questa specie disgraziatamente 
fu r Accusatore di questa causa), vi è una classe pi uomini, i 
quali si affrettano a mostrare un eccessivo zelo negli ultimi Go- 
verni che arrivano per far dimenticare la parte che hanno avuto 
nei precedenti. Quindi la querela che dava al Mini6ter>a Pubblica 
il grave peso di sostenerla! 

Io di questo non mi meraviglio, a Signori, perchè so che da 
Cesare in poi non sono mancati i Tuberont accusatori dei Li- 
garii. " 

Pur troppo lo zelo eccessivo, fu detto da profondi Pubblieiati 
e |Miò ripetersi davanti ai Tribunali, è più nocivo dei eattivi prin« 
cipli! * 

CAPITUliO II. 

Fabbrica del processo — Accusa dominata ditUa moda — C»»- 
giure sognate r— Teorie di nuovo. conio pe^r sostenerle —r Re- 
litto flagrante che abbisogna di tm mostruosa processo per es^ 
sere provato -^ S' inizia con arresti arbitrar,) — CjolV.ajui^o 
perpetuo delia potestà governativa — Riunione di docHinenti 
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pnlia a caio sicché dopo ne vengono nbbandoiiali non pochi 
«-«- OiudMo orule -^ Fatti generali — Questione 41 tompe^ 
tetiió *^ Danno pel triennale incompetente -^ L'Accusa ha tro^ 
voto necessatio oltrepassare i limiti as$egn€Uigli — Quali fits^ 
sera — illegalità^— Danno ^-^ Regole di diritto pretese jm'A 
^vere nel diritto costituzionale -^ Progreési della Scienza 
del diritto pubblico e criminale --^ Parole dìel De Matter — 
Sduala di Grazio — n&rié rivoluzionarie del Ministero Pnb^ 
òHco rifhUate'^ Incertezza dei principi giuridici sullo Sovrani' 
tà — Esempi delta Francia — Froee — Falsa critica fatta del- 
l' Àteusa ai propri testimòni porta -aUa strana censura di se e 
del Governo — Veduta rettameta^ la censura riuscirebbe fi»- 
vùrevole alla difesa — O^ese al difensore di9prezsate — //' Je- 
cu9a nonvnol cannoni legali -*- Pretesa prova della congiura 
desunta dalla lettera Merdini — Raziocini singolari a soste- 
gno di un assurdo — Riaàstmto della economia del sistema 
che vate ali* Accusa per chiedere P ergastolo a vita. 

Koti ri parrà crediMle^ o Sigaori^ che la moda^ Dea dei cìrcoH 
galanti^ inftliisea sopra TAceaga. Eppure è cèsi! Un Aecusatore 
che voglia dare uaa querela di Afeestà ha bisogno di segtiire gl'iai- 
pahi della modale neoessarla ona conginra; ei vuole qualéhe 
cosa dì 'dramma Ueo; ba bisogno dei 0fina^ dei Bruti^ dei Gete^ 
ghi^ i quali nollà curando la vigile guardia^ nulla la riprovazione 
dei buoni^ nulla il Senato munitissimo^ nulla Cicerone eiie veglia 
per la salute della Repubblica^ si raggirino per. l'ombre della 
notte^ si riconoscano con segni mistici e cospirine a porre in 
essere il pid atroce dei delitti! Quindi l' V^n^toré che aveva bi- 
sogno di complici^ di cospiratori^ l'Accusatore sognò una con- 
giurai 

]>ifficiie era sostenerne 1* esistenza fino al momento del giudi- 
zio pubblico^ ma il Ministero Pubblico riArustando eon maggior 
accuratezza negli Archivi!^ esaminando con più cura i Documen- 
ti^ traendo partito dai fbgli che gli venivano rimessi dalla pote- 
stà governativa , trovò il mezzo di sostenerla. Mancavano i con- 
certt^ ma il Miaistei'o Pubblico fbrmò una nuova teoria : — eran 
d' accordo nfel distruggere^ non lo ei*èno nell' edificare ; quindi per 
necessità deve ritenersi che avessero cospirato insieme; — come 
fossero d' accordo^ qual concerto avessero^ qual fine si propones- 
sero^ queste sono ricerche che il Miilistero Pubblico non sicura 
di affrontare^ forte nelle sue convinzioni. Così essendo coerenti a 
cotesti principn^ domani dovretoo fare un solo Processo di tutti 
gli omicidii^ domani l'altro di tutti i furti t in tutti vi è un at- 
tacco alla proprietà la personale^ qua reale : tutti si sono trovati 
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d' aecordo nel!' aUaeeare le proprietà personali, o reali , cowun*» 
que per fini divorai, tutti sono correi. Tizio ( perdonatemi la bas- 
sezza dell'esempio, ma i prioeipii devono essere dimostrati per 
esempii per apparire più ehiari). Tizio vuol rubare un giumento; 
non può eseguire il -suo furto: sopraggiunge CSaio il quale tro« 
vando il giumento lo* asporta di fatto; Tizio e Gaio non si cono- 
scono, cotesti sono correi pei principii del Ministero Pubblico. 
Procedendo in cotesti principii, o Signori, è molto fiscile U fab- 
bricare i delitti, ma non è molto facile il prendere Conclusioni 
ebe possano avere l'aspetto di persuadere i Magistrati* 

Con questi principii si sono riunite più persone ; eon questi si 
è formato un Processo voluminosissimo, del quale faa parlato mi- 
nutamente l'Accusa tracciandone la generi, e mostrando il modo 
col quale si è formato. Aneb'lo sarò nella necessità d'imitarla. 
L' Accusa ha dichiarato che per essa esisteva un delitto fhgraniey 
di flagranza continuata per due intieri mesi. Signori, sarà di unico 
esempio nella storia delle Magistrature Toscane che per provare la 
esistenza di un delitto flagrante, il delitto di più facile prova, 
ciano necessarii quattro anni di Procedura, dodici filze di Pro- 
cesso , oltre 600 testimoni I E quasi tutta questa mole raccol- 
ta nel corso dell'Istruzione fosse stata poca per provare il de- 
litto ftayrauie, il Ministero Pubblico ha con larghissimo lusso se- 
guitato a fornire la Cancelleria di ampia copia di Documenti, direi 
quasi ad ognuna delle lunghe udienze che ha necesaitato questo 
Processo I 

Vediamo sommariamente i modi di compilarlo. Francesco Do- 
menico Guerrazzi dopo la Restaurazione del 42 aprile 4840 *era 
detenuto in Belvedere, si dice,, "ftr provvedere aUa sua sicu- 
rezza. Ma le carte procèssali noa mostrano alcun Documento 
che giustifichi cotesta detenzione. L'Accusa trovò il Guerra»! 
nelle carceri di belvedere, lo ^arrestò, e crede averlo legit- 
timamente arrestato. Leonardo Romanelli spatriato sotto fede di 
passaporto venne ricacciato violentemente in Toscana. La potestà 
governativa se ne impadronisce; dichiara che lo fa per ojpcefare 
ia querela dei potere ordinario , e la querela con tutto l' agio e 
il comodo del potere jordinario sopraggiunge ; l'accusa lo con- 
ferma in carcere e ritiene il Romanelli, arrestato cosi dalla po- 
testà governativa come lungo braccio dell'autorità ordinaria! Tac- 
cio degli altri accusati che L' Accusa non guadagnerebbe certo se 
io ne facessi la istoria, 

La potestà governativa in questa Causa procede in mirabile ac- 
cordo con la potestà ordinaria ; perchè non solamente dà braccio 
per sostenere^ il Romanelli, onde dar tempo a discutere e medi- 
. tare la quercia, ma non manca di somministrare i suoi atti alla 
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potestà ordinaria^ manda direltaueDte avrertense^ e rileva fatti 
all' Aecasa , e ae, sono stati letti a questa udienza i Documenti ; 
manda Doeiunentt che direngono pietra angolare per V Accusa ; 
e basta che io ri ricordi quella famosa lettera del Mordini se- 
questrata dal Prefetto di Arezzo ^ e cosi dalla Potestà Goyeroa- 
tira e portata poi con tanto strepito ^ e profusa con tanto lusso 
nel sistema del Ministero Pubblico. 

L'Accusa in questo Processo ammassa , riunisce gran mole di 
Documenti sempre per provare il delitto flagrante, e si trova poi 
air epoca della fine del giudizio nella necessità di lasciarne a parte 
un buon terzo che non fanno al suo-caso ! Finalmente seguitando 
a procedere di lieto accordo con la potestà governativa^ V Accusa 
fruga la pacifica dimora dei testimoni^ ne trae i gemiti degli ac- 
cusatiy e ne fa argomento per screditare i testimoni stessi/ 

Non poteva essere^ o signori ^ che cosi j per trovare il delitto 
ove non è era pur troppo indispensabile ammassare documenti 
di ogni genere , per cercare nel complesso delle diverse earte , 
varie fra loro^ per cercare^ dico^ di accozzare qualche principio 
che potesse dare ai fatti aspetto di delitto ; conveniva udire mol- 
lidoéine di testimoni^ pjerchè nella discordanza dei partiti che ave«> 
vano agitato la Toscana, si potesse trovare alcuno che aggravasse 
gli accusati^ e che provasse V eUnienia. del delitto^ al che alacre- 
mente mirava l'Accusa. 

Quando venne il tempo di completare questa indigesta mole di 
atti e documenti^ allora l'Accusa trovò necessario gettarsi nei 
fatti generali. Ma era ormai troppo screditato il sistema; ond'era 
facile che la Difesa gli muovesse il lamento di adottare il metodo 
ormai tenuto in altri paesi ^ e non accreditato presso alcuna Ma- 
gistratura; ifuindi l'Accusa dovè deflettere da cotesto sistema, e 
cercò di trincerarsi nelle specialità. Ma ormai il veleno del si- 
stema era subito^ e l'Accusa quindi, se nel fìitto lasciò le consi- 
derazioni generali sul processo, nella sostanza procede come se 
avesse avuto queste considerazioni per punto di partenza. 

Chi ha attentamente ascoltato le Conclusioni del Ministero Pub- 
blico facilmente si è accorto di questo difetto^ imperocché il Mi- 
nistero Pubblico piuttosto che fare un esame critico dei fatti^ e 
desumerne l'esistenza o inesistenza del delitto, è nella sostanza 
proceduto all'inverso; ha ritenuto che il delitto fosse esistente, 
ed ha cerèato che i fatti fossero accomodati a provarlo. 

I fatti generali portavano il Pubblico Ministero sopra un altro 
scabroso terreno > che doveva con ogni studio evitare. Questo 
scabroso terreno era quello della competenza del Tribunale; ogni 
quel volta si cercava d'incriminare l'amministrazione. ministeria- 
le, di esaminare Io stato politico della Toscana, e la parte che 



14 DfPfiSA 

11 NioUterp del S6 ottobre vi avetii preso, di neeeteltà si isii- 
tuiva. Ila' Accasa di resfionsabiiità miilisteriale, quindi il Ministero 
pubblico abbandonò la parte dei fatti generali per trìneerarsi 
nella specialità onde sosteiiere la coonpeteiizA vostra. Ha l' artlfi» 
zio non resse al Ministero PiibblieOi tanto ohe se io avessi deal* 
derata una più spkndMa te^iimoniaota del mio buon diritto nella 
questione di competenza <ìi quello Che le mie ragioni portavano, 
io non dovrei invoeure cbe le Gonelusiofii del Pnbblieo BliUlste- 
ro« E invero voi avete sentito con quanta arte (dichiarando non 
volerne parlare), con quanta cura egli abbia esaminato la posiziona 
del Ministero all'epoca del febbraio 4849; voi avete sentito eome 
abbia accuratamente, e con apparenaà di profondo politico caa* 
mioeta la condotta che quel Biinistero avrebbe dovnto teneva al- 
l'epoca della partenza del Principe: voi Analmente udiste dal Mi«- 
nistero Pubblico eome la condotta tenuta non fosse a senso suo 
coerente ai prioeipii della politiea e della Glurisppudenza. 

Ora questo eseme che Costituisce il ponto di partente^ senea il 
^uille erolln tutto raditelo dell' Accusa , tutto eotesto esame di- 
mostra nel modo più chiaro ed evidente che l'Accusa non può 
procederis se non che écmtando la condotta Ministeriale : che è 
flfuanto dire Se non die formulando un' Accusa contro i Ministri 
<deir8 febbraio, e dichiarando per conseguenza necessaria che noi 
non siamo innanzi a un Tribunale competente. 

NI questo vuoisi dire, o Signori, per irreverenza ai Magistrati ; 
tio, o Signori : la Legge non ha stabilito che le questioni dell' iti- 
eompeienza non debbano proporsi pcsr* reverenza ai Magistrati^ i 
arrìbunali sono siati istituiti diversi secondo le materie diverse, 
è nel diritto delle pdrti che vi sono portato Innanzi dedioare 
dalla loro competenka. Qù\ poi la questione ò diversa, e vaVia af- 
fato ùspettò secondo il diverso Tribunale davanti al qual<e à agi- 
ta: davanti a unSetidto l'imputato è pari al Giudici che lo giodi- 
eano, discute coq loro la Caosa$ egli fti grandeggiare le considenr- 
zioni poiitiehe,e si procede airesame del suo operato, non entrand*^ 
in re^a di giurisprudenza le qnali vengono affetto secondarie 
uMl' èsaéie deiia condotta che ha tenuto , e del fatti Che possono 
costituire l'incriminazione (i). Davanti i Tribunali ordinarli la 
ecena oamlmi affatto, fi vero, e voi lo sapete, che In processi poli- 
tici anche i €liudtci ordinari debbono avere le l^oiisièefavidtii poli- 
tiche, ma esse non* possono disgraziataÉiente grandeggiare dinanzi 
i IHbnnaU, i quali 'per lo pia procedono sotto le sole regole di^di- 
4rUto Usate, qnakhe volta abusate ^dolle Accuse. QtA le regole vere 

fl 

(I) V. Btnniiiim OurrstANT^ rfc la tìespons^ Minislericllé vel Coun dt Poli- 
tfquBtùnmu 
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e non yere che e<i^8titai0cooo rioeriminazioii^ 4^1 fallii ••Da4e re- 
gole di diruto che i Magistrati onnai troppo abiioali à seguirle 
non abbandonano facilmente per rteorrere alle eontidtrazioni po« 
litiche. Ecco la ragione^ o Signori^ per cai tutti i pobUieitti dU 
chiaraiH) che in processi politici^ in specie di ministri^ daTonti 
ai Tribunali ordinarli non si offrono tutte ie garantie che sarebi* 
bero desiderate dall^ legge, GÌ' imputati qui non sono parl^ gFinn 
putatl sono nelU posizione di superiori a inferiori , gì' imputati 
hanno una discreta libertà di parola quanto lo consente il fina 
deir istituzione dei giudizH> ma gl'imputati non possono permet* 
tersi qui le diseussioni che si permetterebbero davanti all'Assem* 
blee Legislative* 

I limiti deir Accusa in questa causa sono tracciati dal decncto 
della Camera di AcAUse ; sono traeciati dal vostro Decreto de' 28 
agosto diSS^. I fatti posti nel Decreto della Camera di Aceutò 
sono i soli che possa, legalmente sostenere il Pubblico Ministero 
al Giudizio orale. U Decreto del 2S agosto dichiarò di più che 
dei Citti posti dall' atto di Accusa , quei soli potessero costituire 
subietto del giudizio i quali erano nella parte conclusiva del De.* 
creto medesimo. Ma V accusa non si senti Corte sul terreno del 
decreto della Camera (U Accuse ; essa ben vide che basandolo su 
codesto punto , il suo sistema si scuote e crolla con molta faci- 
lità; quindi poco curando le regole legali stabilite eolla Legga 
del 2 agosto 483$^ Art. 236^ torna a porre sul suo banco altri 
fatti i quali non hanno costituito subìetto di incrimittazione alla 
Camera delle Accuse. Mi piace qui, comunque io non ai occupi 
attualmente che in genere del sistema dell' Accusa^ mi piace qui 
«he questa idea fin d' ora rimanga ben chiara e fei^ma nello mante 
dei Giudici. Il Decreto della Camera delle Accuse non solo non 
faceva conto a Francesco Domenico Guerrazsi dei fatti avvenuti 
nella sera del 7 all' 8 febbraio 1849^ ma dichiarava anzi portare 
ad esclusivo carico del Montanelli e del Mazzoni tali avvenimentL 
Ecco il $. 49 ohe contiene gli addebiti speciali : 

« Considerando aulle prove specifiche che riguardano i singoli 
9 imputati , e segnatamente i Membri del Governa Provvisoria, 
» che appariscono essi evidentemente colpevoli di Lesa Maestà per 
» molti fatti emergenti a loro carico dal Processo, dei quali sono 
» i più culminanti quelli : 

» Di avere 1' Avvocato Franeeico Domanieo Guerra%%i ordì* 
» nate le spedizioni militari contro il Granduca > onde cacciarlo 
» violentemente dalla Toscana; quali furono le spedizioni per 
K r Isola dell' Elba e per S. Stefano. » 

Di Frohte al Guerrazzi sono dunque ritenuti come primi fatti 
le due spedizioni di Portoferraio e Sdnlo Stefano. 
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« Di avere 1' Avvocalo Giuseppe Montanelli e T Avvocato Giii- 
» seppe Mazzoni cooperato efneacemente e con eccitamenti ante- 
9 riori y e con successive ricompense ^ alla violenza fatta al Con^ 
» siglio Generale. » 

Dunque 3 o Signori^ nel sistema della Camera delle Accuse^ 
sistema dal quale non può prescindere \\ Ministero Pubblico al 
giudizio orale ^ nel sistema della Comera dell'Accuse le violenze 
al Consiglio Generale e i supposti concerti anteriori formano 
addebito al Montanelli e al Mazzoni; da essi viene ampiamente e 
pienamente escluso il Guerrazzi , il quale nel concetto di code- 
sto Decreto comincia ad essere colpevole unicamente all' epoca 
della spedizione. Ma TAccusu^ come io ho avvertito^ non si è 
sentita troppo forte in cotesto sistema ^ quindi V ha variato a suo 
piacere. Ecco come essa ha tradotto il motivo del Decreto della 
Camera delle Accuse. 

« Carcerato per conto del potere ordinario li 24 maggio i849^ 
» quest' imputato , che ha interessato altre volte y e sempre per 
» cause politiche j or T Autorità Governativa^ or la giustizia^ or 
» la grazia (i)^ ebbe parte ^ e non secondaria^ mentre era Mi- 
» nistro e deputato nelle conferenze tenute la notte dal 7 all' 8 
» febbraio in Palazzo Vecchio con i capi del Circolo^ ed altri 
» agitatori , che consumarono la mattina appresso in piazza ed 
n air Assemblea Genej^ale le già descritte violenze , e coartarono 
» anche la sua nomina , che accettò senza esitanze e riserve , per 
j» comporre insieme con Mazzoni e Montanelli il Governo Prov- 
n visorio supplantatore del Principe. » 

Cosi nel sistema dell' atto di accusa^ il quale intieramente ab- 
bandona le dichiarazioni del Decreto della Camera di Accuse ^ la 
incriminazione non comincia dalle spedizioni di Portoferraio e 
Porto Santo Stefano^ ma risale agli avvenimenti del sette e otto 
febbraio e alla invasione del Consiglio Generale. Questo sistema^ 
Signori , è interamente illegale. L'Accusa^ lo ripeto volentieri^ 
secondo il disposto dell* Art. 238 del Motuproprio può ben por- 
tare nuove prove su i fatti che sono stati ritenuti nel Decreto 
di Accusa^ ma non può certamente aumentare quei fatti; molto 
meno gli può aumentare quando essi possono costituire , da per 
loro soli indipendentemente dagli altri^ che sono ritenuti nel De- 
creto di Accusa, il delitto che si sostiene. Può dunque 1' Accusa 
fare nuove giustificazioni sui fatti ritenuti dal Decreto, giustifi- 
cazioni da porsi in essere nelle forme legali , vale a dire in modo 



(l) Su queMì pretesi pregiudizi è discorso abbastanza nelT Apologia scritta 
dallo stesso Sig. Guerrazzi e negli Iritcrrogaloril tenuti alla udienza^ e stam- 
pali n parte. 
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da lasciare alla Difesa^ mezzo di 'potérvi opporre le sue ecce** 
zioni; roa fuori di cotesti casi l'Accusa non può scostarsi dalla 
traccia che le è stata data dal Decreto di Camera delie Accuse; 
questo io dico non perchè voglia eliminare V esame di codesto 
avvenióiento il quafe anzi mi piacerà di trattare; ma perchè è 
ufizio di difesa vedere la cosa nella sua legalità^ e non conce* 
dere quello , che la Legge non vuole sia concesso ali' Accusa. 

Facilmente si intende la ragione per la quale è piaciuto al Mi- 
nistero Pubblico di seguire cotesto sistema; se V Accusa si fosse 
trincerata nei fatti posteriori; comunque le sia piaciuto in que- 
sti trovare altri quattro delitti di Maestà^ pieni ^ completi^ con- 
sumati in tutte le parti loro^ tuttavia facilmente la Difesa avrebbe 
potuto eliminarli , perchè posto il fatto del 7 all' 8 febbraio a 
carico degl' imputati soli che si ritiene abbiano avuto parte in 
questi avvenimenti^ costatato che il Sig. Guerrazzi presente non 
vi aveva avuto parte^ allora la questione diveniva tutta politica; 
aveva egli nell' amministrare la cosa pubblica ecceduto in modo 
da commettere il delitto di Maestà^ o aveva egli ottemperato alle 
dolorose circostanze ^ che lo forzavano ad agire in quel modo ? 
Questa è la questione ^ che veniva posta quando il Ministero Pub- 
blico avesse determinato la sua accusa nel modo stabilito dai 
primi Giudici , ma da che egli presentiva agevolmente questa ri- 
sposta aveva bisogno di far sì che gli avvenimenti fossero tutti 
crenati dall' imputato 3 onde tutti porli sulle sue spalle^ e scendere 
alla conseguenza della esistenza del reato ^ laquale, quanto sia 
legale sarà luogo ad esaminare in progresso. Sarà luogo allora 
di vedere se quei fatti debbano valutarsi^ e posto che lo debbano^ 
se debba valutarsi il bene che avean prodotto. Per l'Accusa che 
vuol provato ad ogni, costo il delitto i fatti devono unicamente 
considerarsi nella pienezza dell'effetto^ e ritenere 11 delitto con- 
sumato^ colla cosi detta usurpazione di potere^ quindi essa ha bi- 
sogno di risalire alla^ occupazione di quel potere che sostiene 
usurpato. 

Inaugurata cosi la sua accusa pel fatto^ il Ministero Pubblico 
passa a parlare delle teorie sul delitto di Maestà/ e dichiara fin 
da principio 4 che egli non vuol seguire ì dettati delle Leggi Ro- 
mane^ ma solo non vuole ottemperare a quello che egli chiama 
lassismo in materia di delitti di Maestà. 

Egli conviene che il Diritto costituzionale debba regolare uni- 
camente questo Processo, non conviene che nel Diritto costitu- 
zionale i delitti di Maestà non procedano col rigore col quale pror 
cedono nelle Monarchie assolute. Sarebbe facile ^ o Signori, di 
mostrare al Ministero Pubblico il contrario, lo mi limiterò uni- 
camente a dirvi che la maggior parte dei fatti che sono leciti , 



ÌS DIFESA 

legali sotto il sistema costituzionale, potrebbero costituire il de* 
litio di Maestà nella monarchia assoluta. Il sistema costituzionale 
ammette a modo di esempio la onesta si^ ma la censura delle 
Leggìi ammette la censura delle misnre , degli Atti del Governo* 
Signori, se alcuno si attentasse nella Monarchia assoluta di tenere 
un simile sistema, dubito forte che dovrebbe strigarsela con qual- 
che Ministero Pubblico I Nel sistema costituzionale vìge la regola 
che « il Re regna e non* governa ». Sapete voi, o signori, quale è la 
conseguenza di cotesta regola nel sistema costituzionale? La con- 
seguenza è questa che se il Re si avvisasse di governare piut- 
tosto che di regnare solamente, vale a dire, se il Re volesse fare 
degli Atti di governo senza il consenso dei Ministri, se volesse 
scendere a misure che potessero compromettere la sicurezza del 
paese, il popolo potrebbe legalmente ostare alle sue illegali or- 
dinanze, potrebbe ostare a suoi ordini senza incorrere perciò in 
delitto. • 

Questi, Signori, sono i principii del diritto costituzionale; 
ma se alcuno si avvisasse nella monarchia assoluta di resistere 
alla legge e agli prdini del Principe , non vi è principio di dub- 
bio che sarebbe reo di perduellione. Mi pare adunque che para- 
gonati i due sistemi con semplici osservazioni , giacché è superfluo 
l'approfondire le diversità che ne derivano^ esaminati somnsaria- 
mente i due sistemi, possa con tutta (Sicurezza dichiararsi che i 
principii sui delitti di Maestà nel sistema co^àtituzionale ^ono molto 
più larghi di quello che siano nel sistema di Monarchia assoluta; 
ma astrazione fatta dalla diversità dei due ' sistemi è innegabile 
che io questa materia non dopo le leggi Romaofb non solamente 
dopo i principii della cosi detta Legge Polverina^ ma dal seicento 
in poi, la scienza politica e criminale ha fatto passi grandissimi, 
ha immensamente, conservando T autorità regia, diminuiti i casi, 
immensamente migliorate le forme, con le quali deve procedersi 
nei delitti di Maestà. La scienza insegna che questo passo fos%s 
fatto tra il cadere del secolo XYI, ed il principiare del XVII secolo. 

Stacca l'Europa dalle convulsioni prodotte dalla riforma in Ger- 
mania, e. in Inghilterrai e dalle commozioni francesi, si era ab- 
bandonata al desiderio della pace, e del desiderio della pace ave- 
vano abusato i Governi per portare ad eccessi i principii in fatto 
di delitti politici, e di Governo. 

Perméttetemi, o Signori, anziché con le mie parole, che io vi 
descriva questo passaggio con quelle di un celebre storico il si- 
gnor De-Matter , il quale nella Storia dei Progressi delle scienze 
morali e politiche accenna appunto a cotesto. Il signor De-Matter 
traccia così lo stato dell'Europa all'epoca della rinascenza in Fran- 
cia e della Riforma in Germania ed in Inghilterra : 
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« La'^reàBione trionfava per tolto; regnava Musa eoolrasto: 
» ntir Europa intiera ella si latelava trasportare dal proprio im* 
» pero* Bra un' utopia ; perchè^ a dispetto di tutte le apparenze^ 
» essa non era la espressione morale dell' epoca ; non Tivera ehe 
» di coneessioni e di simpatie fltti2ie. I Popoli > invero^ erano 
» stanchi dell'anarchia die vi ti era portata sotto il nome di 
» progresso politico e di emancipazione nazionale. Dopo aver ve- 
» duto spargere tanto sangue^ e succedersi tanti disinganni alle 
» rivolnzipni che avevano promesso tntte le libertà e annunziate 
» tutte le virtù j erano risoluti di abbandonarsi ormai alle veq- 
» chie tradizioni 3 ed impacciarsi di affari pubbliei il meno pos« 
i> sibile y pagando quante imposizioni loro fosse dato pagare , e 
I» accettando la giustizia come loro sarebbe stata concessa. Essi 
» trovavano quiesta speeie di morte civile a^ai preferibile ai' peri- 
» coli della rifoJuzione. Ma^ malgrado questa rassegnazione 
» esterna .niuno rinnegava in fondo dell' animo i privclpii di di- 
» gnltà umana e di libertà sociale che erano usciti dalla Rina- 
» scenza^ dalla Riforma e dalle due rivoluzioni del i565 e del 
» 1640. I Popoli non abdicano mai. L'assassinio di Carlo I^ gli 
» intrighi degli ufficiali generali^ Iq violenze del Rump^ il dispo- 
9 tismo di Cromwellj le insurrezioni di Napoli 3 di Catalogna e 
» deir Ungheria y le strai^aganze della Fronda , il regno conpaa- 
» sionevole dell' aristocrazia Danese^ ed altri fatti ancora^ erano 
» molto adatti a render popolare una reazione monarchica; ma 
» questi fatti a lato di qualche aberrazione avevano posto In luce 
» alcune verità^ ed una volta che certe verità si sono acquistate 
» dal genere upiano^ non vi è forza che possa toglierle. 

» Ecco quello che furon lontani dall' intendere i Sovrani chia« 
» mati a godere della reazione ;• persuasi .che fosse 9pera loro^ 
m che essi ne fossero gli autori e i padroni vollero esserne gli 
» uniti beneficati. Tutti i grandi fatti che si erano compiuti eoa la 
» missione provvidenziale di portare un nuovo ordine di cose e 
» di sanzionare dei principi! non perituri^ non si erano cotnpiuti 
» agli occhi loro che per sanzionare i loro vecchi diritti; e nel 
9 loro errore^ fecero astrozione da ogni altra specie di diritto» da 
» quelli d^i popoli/ da quelli dell' umanità. A cptest' epoca « la 
» scienza paUtiea priva di quegli alti lumi che più tardi gli as- 
» sicuro una sana-fllosofia essenzialmente morale e religiosa» igfio- 
j» rava ancora che » nel mondo , nessuno individuo per quanto sia 
» elevato in società ha diritti uguali a quelli della società stessa ; 
» che un sovrano messo in Mlancia con una nazione non pesa 
» più di essa » e una nazione messa in bilancia coli' umanità non 
» è che, un, storno: che la umanità intiera» non solamente , quella 
9 di un tempa» ma quella di tutti i tempi non è nei disagi^ della 
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» Provvideasa che ito semplice istriunenlo ^ itirumeiito «ublime 
» iodubitatamente , ma isirumenio sottoposto a Leggi eterne e 
j» superiori ai capricci dei più gran Re^ alle deliberasioni delle 
» più sagge Assemblee del mondo. 

» Tale era 1* egoismo generale dei monarchi del tempo^ e V eb- 
» bre3(2a particolare di quelli che figurarono nei grandi affari di 
» politica^ che agli ocehi loro si giusti principi! erano buoni tutto 
» al più ad esser protesati da qualche predicatore di campagna^ 
» o da qualche scolastico di accademia^ e non offrivano per loro un 
» senso reale. A sentirò questi modarchi^ essi soli arevano dei diritti; 
» mai. parlavano di quelli delle nazioni , di quelli dell' umanità ; 
» tale follia perde loro^ e il loro sistema (i). » 

(1) ^ La réaction iriomphatt partout; elle regnali peu consteléej dans 
•n PEurope entière elle s^enivrait de son empire. C^etait folle; car, en dépit 
^ de toutes les apparences^ ellen^était pas J>xpressloo morale de Tepoque: 
» elle ne vhrait que ùS concesslons et de sympi^lhies faclices, Lei peoples, 
)i à la vérité, élaìent las de Tanarchie qu''on leur avait faite sous les noms 
ì> de progrès politique e d'emancipatjon hatlonalle. Apres avoir vu répandre 
)> tant de sang, et succeder tani de déceplions à cjbs révolulions qui avalent 
n promis toutes les Ubertés et annoncé toutes les vertus^ lls étaint resolus 
M de s'^abbandonncr dèsormais aux vleilles tradltions^ de sé méler des alfafres 
19 publlquea les raoins quMIs pourralent^ de payer antant d^impóts quMI leur 
n serali posslble, et accepter la justice ielle qa*on voadraft bien la leor ac- 
<n corder. Us irouvaient cette espece de mort civile de beaacoup préférable 
,» aux pérlls des révolutions. Mais malgré cette résignation, exterieure^personne 
«1 ne .renialt au fond de rame les principes de dignité humaine e de liberté 
n sociale sortis de la Renaissance, de la Réforme e des deux révolutions 
n des IS6K e de l64o. Les peuples n'^abdiquent jamais. L^as8a8sinat de Char- 
n les I, les intrlgues des offlcier généraux» lesviolences du Rump^le despo- 
ti tfsme de CromweU^ les insurrecttotìs de Naples^ de Catalogne et de Hon- 
n grie/les extravagances de la Fronde, le régné pltoyable de raristocratie 
H danolse, et d^autres fatta ericore, étalent bien propres & rendte populaire 
ft ttoe réaction monarcbique ; mais ces fails, à coté de quelques aberrations, 
« avaient mi& en lumière quelques veri^és ;. et une; fois que certaines vérì- 
n lés sont aequises au genre humain, rien ne peut plus les Ini óter. 

•n G>st ce que furent loin de coroprendre les souverrains appelés à jouir 
y» de la reaction ; et, persuades qu'elle étaint les auteurs et les maitres, ils 
•n en voulurent étre les unlques bénéflciers. Tous ces grands fait qui vena- 
^ ieni de s'accomplir, avec la mission provvidentlelle d^amener un nouvel 
' m ordre de choses et de sanctlonner des principes dèsormais Impérìssables » 
^ ne s^étaient aceomplis à leura yeux que poar sanctlonner leurs vieox 
» droils; et dans leur erreur, ils fient absiraction de tous les auires droits 
n de ceux des peuples, des ceux de rhumanité. A cètte epoque, la science 
11 politique, privée de ces hautes lumières, que lui assura plus tard una 
n saine philosopble une pbilosopbie essentiellement morale et religieuse, 
» Ignorait encore que, dans le monde, nul Indivldu, si étevé qu^il soit dans 
V» la soelèté, n^a des dróit égaux a ceux de la sodeté elle raéme : qu'un sou- 
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ForoiM qoetle nrogeraiioni etie rielilanando la scienza^ e ^li 
noittiiii della aclenta a niegKa meditore tu I prinaifm dello '|iolè- 
tUMié della sovranità^ ittUtiiroiH> una più saiia acBola^^ella 4|<fale 
-fu aniesifiiaDo H Gnmo, che fu, poi cosi fecoada^ e portò ai-sao 
vero livello la scienza con le sue ultime deduzioni, io non voglio 
qui isUtnire un esame parallelo fra le dottrine anteriori ài se- 
colo XVH e le dottrine attuali in mteterìa- dipolitiea^ e di delitti 
di Maestà; solo mi piace di sial^llré aloinii prinei^ii pereliè sn- 
ranbo da me iovariabllmeate ; ritenuti^ e creduli per Tèri^ vale a 
dire ohe in diritto la riaziooe é^ve^ peraquanto sta neUe me for- 
ze^ procedere di comune accordo^ e con sómmo rispetto verso il 
Prióeiipe^ ma dove per avventura^ o per faM iuoptnali'gl' intereséi 
del Principe. vi|dano disgtuniì da quelli della IfaziQiie^:!! dovere de- 
gli «ffictiili. preposti al governo è di salvare prima la^nazione^ e 
poi cercare di restituire al Principe <il ^saesso^ cbe aveva priina 
degli avvenimenti che avevàtto separati queglfiàtere^i.-Ètnqiie^ 
sta mqtaria^ o Sigtiori» io devo rigettare ampianuinte quanto dal 
HHnisterQ PobWeò è stato detto sopra* Il dovere dét^ minialri di 
ricorrere imknediàtàmente alla fotzay di mitragliare il popolo^ far 
ri portarlo, alla. oMbediensa. Io devo rigettare i prtncfpii del Mi- 
nistero PuM>Kcò/ii quale svoltando antiefai U^rÌ3 trova che^l»ossa 
alzarsi impoBemente la bandiera della • rivolta conlrt il Governò 
di fatto per favorire il legittimo Governo. No^ o Signori^ i prlri- 
eipii politid di' questo secolo non'^concedòoo né che si mitragli 
il popolo 5 né che si alzi là bandiera in favore del Principe quan- 
do vi ha II timore della guerra olvilè. I principii di questo secolo 
vogliono easere coerenti. 

Se si vogliono (Censurare i rivoluzionarli non si può procedere 
poi con modi rivoluzlonant ;. si condannino i costoro mezzi; mk 

non bisogna dopo imitarli. Per me sostenere il Governo legillima^ 

' . -, ... 

y% veraìn fnU en balance sycc une tv;itipii ne Siiuriiit compier.; qu'un^ natipn 
n mise jen balnoce avec rhumanitè nVsl qu^un atorae^ ci que l'humaiùté 
il ioute eniiérpy non pas seulement celle d^un (emps^ mais celle de ious le» 
w tenips, n^esi dans lés dessein^ de la Providence qu'un slwples inalrumenl^ 
n tnsiruoient sablime sans doute^ mais inslrument soumis a des lofs éler- 
^ nelfes et superieures aux caprices dea plus grand» rofs^ aux dcHbèratiòtift 
y* de plus sagcs asseìiibtées - du moade... 

n Tel éiaii Pegai5m« general desi monarqaes du t^rops et r •minse particu- 
n Mire de ceùx qui figurèrent dans les graodes alTaires de; polHiqoe^ qu^s 
^1 leurs yeux ces priucipes, bons ioni au plus à.ppofesser par quelf|ue pre- 
^ dicateur de campagne, ou quelque sclioiasiique d'acadéoile^ n'offraienis pas 
v> pour eux de sens réel. 

ti A entendre ces raonarques eux seuU avaienl des droits: jaroais ils ne 
^ parl«ient de ceux des natlò'ns^ de'ceux de rtiumanité. Cette' lolld les per- 
D dii ^ «itx -el Icttr ' systiinier W • 

4 
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alzando ana baadiera xstnte delèrmlnare io preTeiiaioWi • con 
•eD|io se possa ricoslruirsi il Oorarno che ai istende Éosleiiere^ 
è procedere jn esodo rivolusionario ed ioQ^posto. 61'ioviii alla 
ilrage ed alla goerra ciftle che potrebbero reiiire da qaestl prin- 
'(Apti paiono a me tanto pia funesti lo qveeta epoca^ nella quale^ 
i ptimi e p^ elevati €l*l(erli stilla somanità non sono pósti eoo 
rei^le eosi^eerfe e sicure da poter Iranqtiilllcaare ehionqne as- 
anmetoe eotesto inoarieoi . . 

. 1/ istoria insegna j come, le naxioai nelP epoche pia Inodome 
obbiano ÉÉoltìpUci veli» cambiato Oorérno e Córmé di Gtèremo. 
Iltarbiné dpHe rrwotoxioni ba rovesciato solio gli oedii nostri 
le-Mboarehie ptr-iBoMluiryi le rèpubUivIia « e le TepnbUiebe 
per 0oe4lttilr.TÌ là Modèrchie. \a Fìrancla alla qoale non pos- 
Blatoo.a niìdno dì gnavdare eomOf eeatrò di eivillà Siirofiea^ 
>aia pure civiltà ptu o «kAo avansata, la Francia, vide doe volte 
crearsi la .%epnbUll:f^ 4ue voile ionaicarsl i BorÌMNii> doe. vòlte i 
Hspoleonidii ano volta aliMrst gli Oricaneei. Di questi einipia Go- 
verni dm si jono.aoccéduli in cosi brete periodo, qnai'è, o 8i- 
gaorii il Ctovcvtto legHtlmof Io crMo che il Hlnislero Pubblico 
direbbe molto imbaraaaalp a dalrmi una rlspééta. I popoU e le 
rpokfiaa ai quali pétrèbbe goardarsi peif cercarvi iin erilcrio^ i 
«popoli 'e te potesse iiaabo franeamMle acclamato sempre aii' ul- 
limq padcoofel . 

Appiiciite il prineiplo del HiaisAerò PidAlico. «alla Francia, sta^ 
bUite «he. possa blsersi la bandiem > della :guerra pèv inàlaare il 
-le^iHiino potare ; i ftiepobblicani si armeranno dieénio che^ eoai 
sostengono il vero potere, i Legittimisti si. alceranno pel Duca di 
Cbaa^horde diranno che sost^ngl^no iLlegittimo pptvcs jg^li Or- 
leanasi anch'essi imiteffuono r esempio $ che "pid 7 1 Soeialistl steasi, 
i JBoaopactiaitt ci*e4eraQno di reggere il legUtim^ Goye^rnoi lutti 
insorgeranno per restaurare it potere, nel qualo credoiy>, o il 
loro principe e le persóne alle qual^ essi hanno la loro maggiore 
affezione. Chi deciderà di questa lotta ? Chi è 11 reo òhe ha alzato 
la guerra civile, e che sì è opposto alla proclamazione del legit- 
timo Governo? Questo porta ad un'altra ricerca : qua! è fra tutti 
qnesti partiti il Governo legittimo? 

Se il Ministero Pubblico, mi ((erdonl la strana ipotesi, fosse, 
repoUilicano, dovrebbe sostenere che il legittimo goverdo è il 
repabUléanov se fòsSe borbonico dovrebbe sostenere che 11 le- 
gittimo governo è il borbonico, e cosi per esser coerente a se 
stesso secondo il partito a cui appartenesse dovrebbe dire che 
quello è il partito legittimo. Vedete , o Signori , come ai stabili- 
rebbe la guerra 4!ivile, coli' applicazione di quei, priacipii^ chi 
decìderebbe la legittimità dei Governi ? La bocca dei cannoni per- 
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che et Governi» legUUaiò sarebbe quello ehe rimarrebbe ti potére: 
Quin4l le messiDie d^ Minlilero Pubblico che he esaminate^ nellt 
loro idllfna espressiona eondueono a questo» ^he il prineipio ehe 
determina il Odrerno legifttiriio, e che può dkhiararsl tale qef ndo 
ha iaahata la bandiera per consolidarsi , è nnlcamenle il prinèi* 
pio della fórca. Costi sistemi del Pabbliee Ministero ci f\pòr^ 
tano ai tempi di barbarie^ d tolgono la civiltà che ci siamo acqvi- 
stata .coi secoli! 

Il Governo Civile, o Signori^ si fa forte dei prlncipii di giuatisia 
e di umanità; il Governo ieivile che vuole evitare la rivoluiioÉMi 
non «egttfei i principi! rlvoluaionari, non eonsòlidf il suo' trono ftoh 
Bando s^pra cadàveri e basandolo ^pra un lago di sàngue. Questi 
sono i concetti che infermarono i'aaimiinislraaiope dot ftlg. Goer* 
raaKì; e questi sono i eoHeelti cln formaiifo sobietto d'incriaa iii aaiow o 
contro di esso per parte dell' Aecqsa. Egli non solamente rltrasso 
ootesti insegnamenti dalla^ sana politica e alalia GivUtà del tempo 
in cui viviamo» ma gli trasse dalle stesse dichiarazioni dèi Frin* 
cipe^ il. quale gli aveva insinuato che non voleva stragi nel suo' 
puese, 4she tolto, il stio potere stesso^doveva cedere al possibile 
della guerra civile^ lo elie esprimeva anche nella lettera del 7 (éh^ 
bfaio. Quindi il Ministero Pubblico nel suo assunto si pone IH op«^ 
posizione di ogni Insegnamento della scienza^ ad ogni prinei^to 
di umanità^ e contro al sentimenti del Principe stesso l ' 

Parlato cosi del processò / stabiliti i canoni giurisprndenziàii 
col quali intende Che debba giudicarsi ia ebusa ^ il Ministero Pub- 
blico viene all'esame delle prove, 

I testimoni, a dir vero, non gli sono stati favorevoli. La difesa 
noift dovrebbe durare gran fatica a provare quest'oMunto; quindi 
il Ministero Pubblico ha bisogno di porre a pdrte i teatimonli, 
perchè ttttto quella che sta ^a favore della difesa, a senso suo non 
dove piNi iti Hloiieia, e ciò perchè egli nella sua strada non 
possa trovare inciampo. 

I testimoni sono poco attendibili , perchè , dice il Pubblico Mi* 
nistero, hanno alquanto scoloriti i loro deposti da quello che 
avevano dichiarato nel Pi^eeaso scritto. Ora siccome neli' esami} 
dei deposti dèi teetimoni vuoisi aver riguardo al tempo, vuoisi aver 
riguardo. ai partiti, quindi non debbonsi troppo attendere codeste 
variazioni. Signori, poniamo bene i criteri legali sull'àtteiidibilità 
del testimoni, stabiliamo bene la natnra del testimoni stessi. H Ola* 
dido pobblieo, Voi lo- sapete» per questo solo si fa, perchè il testi- 
mone possa frascameiite, ingenuamente lare diuanzi al =HBgl«« 
strati qoalle dfehiaraaioni , «Ile nella sua coscienza e sotto la fede 
del giuramento crede di paiere emettere; T istrusiooe - seriita è 
un' isirunione preparatoria, rAccnsato non vi è come nel sistema 
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inglese, presente, né può dirigere ai lestoont alcoM interro- 
giirione« Se non si potessero Binmeltere variazioni di sorta fra il 
deposto scritto dei testimoni e le loro dlelilaraBlonl airCJdlensa, 
ma questa solennità di un Pubblico Processo sarebbe tempo per- 
duto: sarebbe inutile trattenere I Magistrati cosi lungamente nello 
sviluppo di un processo, ebe ormai a senso del Ministero Pub- 
blieo non dovrebbe subire tìessuna alterazione da quello che è 
scritto nelle pagine processali. Hf altronde la teoria in questo pro- 
posito è molto semplice: un testitnone all'Udienza fa delle oneste 
dishiarazìoni cbe spiegano il perchè il suo deposto non sia in 
tutt^ coerente aqaello che ha fatto nell'istruzione «eritte, e al* 
lora II Trlbttèiale è nella necessità di attendere U deposlo di co- 
desto testimone quale gH* viene dall' istrazlone orale ; o il testi- 
oMMiie favelle variazioni che noirsono giustificabili) e allora l'Ac- 
cusa si vale dei suoi diritti, lo ritiene come spergiuro e lo pone 
sotto processo > e qiil mi pare, che l' Accusa non sia stata uvara 
di codesto rimedio , quando nella sua coscienza ha creduto do- 
verlo usare. 

. Dunque dove non l'ha usato, i testimoni non srono menoma- 
mente cenpurabili per le variazioni che abbiano subito: questo 
per la parte jdeì diritto. Vediamo nti poco cosa debba dirsi sulla 
natura dei testimoni. 

5Hgnori, si è svolto, un processo sotto gli occhi vostri, nel quale 
ti^tte le classi della società hanno avuto parte. -Io -ho ascoltato 
Sacerdoti , io ho veduto personaggi appartenenti alla Aristocra- 
zia, io ho veduto commercianti rispettabili, ho veduto rispetta- 
bilissimi impiegati del Governo, ho veduto ogni ceto^ ed ogni ge- 
nere di persone: cosi tutte 4e telassi sodati hanno contribuito alle 
dichiarazioni, tutte le classi sociali si sono trovate d'accordo 
nelle deposizioni , che sono state fatte in ^questo processo :^ ora 
dovrà ritenersi ebe tutta codesta gente, non escltisl rispaltabills- 
simi impiegati , i deposti dei quali sono i più favorevoli in que- 
sta causa, dovrà ritenersi cbe tutta questa gente sog^cm all' in- 
fluenza, dei tempi, sia invasa dalla febbi*e di partito? E di qoal 
partito, o Signori? Per supporre che i testimoni vengano in una 
causa di maestà a deporre a favore degli accusati, bisógna sup*^ 
porre che essi siano di partito contrario al Governo, penebè 
self za «questa supposizione .non si puà davvero dtre> come deb- 
bano trpiegare troppo favore agli accusati. 
- Ora, o Signori, se voi doveste seguire il concetto del Miai- 
stero Pubblico, se voi doveste nténere die i diversi testimoni 
che hanno spiegato i loro deposti alla faccia vostra erano invadi 
da febbre di. partito, ma noi slamo Bella completa anarchia, ma 
non sappiamo allora come la società in, Toscana possa sussistere. 
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perdio i tacerdoti-, perchè r«ristoerazia^ \\ conimerelo^ gV {Ri- 
piegati^ il medio eelo sono invanì da febbre di partito contrario 
al Gorei*nol E non solamente^ o èìfmorì, dovrelibe loprendercl 
questo errore^ ona dovremmo por fare avvertenza ad un'altra 
eireostànza. che mi place di notare^ perchè è tina aeeeséaiia con* 
segaenya di quello che dice il Ministero Pubblico ^ e che a ne 
pare un poco stram in bocca di un Ministero Pubblico , voglio 
dire che se tali partiti invadessero la Toscana, il Governo oggi, 
il quale' da tanti anni, con tanto zelo, con tanta cura si alhtica 
per rlstabttire T ordine, per acqntitar fersa nsorale, il Governo 
non avrebbe raggiunto cotesto scopo 1 Cotesta, b Signori, sareb* 
be una ingenua confessione neHà* bocca di «n Ministero PnblHieo! 

É faille di qui vedere che non possono» attèndersi- simili cen* 
sure< Se febbre politica, se pabslooe dovesse calcolarsi nei te* 
stimooi , è nella istruzione «scritta che potrebbe temersi esistere 
In passione politica, perchè la istruzione scritta è di epoca vi- 
cina agli avvenimenti, perchè la febbre si manifesta nel mo- 
mento del male, e declina quando il male è lontano. Quindi la 
passione non sarebbe nel deposto orale, ma sarebbe nella istru- 
zione scritta ; quindi le considerazioni del Ministero Pubblico , il 
quale suppone che In qualche tempo i testimoni possono essere 
rimasti invasi do passione politica, altro non fa che afforzare i 
loro deposti a questa ndienza, altro non fa ohe dichiarare, che 
le loro deposizioni, hanno maggior forza, e maggior legalità fatte 
nel momento in* cui la passione era cessata, meno dovevano va- 
lutarsi quando la' passone era fatta viva< 

Fatta questa censura ai testimoni, l'Accusa ha da sfogare un^ al- 
tra nobile ira. lo trovai opportuno alla mia difesa, e io solo sono 
gittdlce delle opportunità della mia difesa, io trovai opportuno alla 
mio difesa di rlsMumere in quel conspendio più stretto che mi fosse 
stato possibile, le deposizioni del testimoni, e stamparle. L'Accusa- 
senaa rimproverarmi di alcun equivoco, di* alcun errore speciale, 
senza fare alcuna avvertenza che possa mostrare infedeli i miei 
compendli, con nobile sdegno dichiara che non si debbano attendere 
gli spogli stampati dalla difesa, che non si devono attendere i Pro- 
cessi verbali , dai quali la difesa dice di aver desunto i depoeti dei 
testimoni, ma unicamente si -deve stare al Processo verbale d'u- 
dienza, e cosi, Signori senza speeifleare alcuno inesattezza* che 
possa tornarmi a censura, l' Aeeusa mi dà Implicitamente la tac- 
cia di poca lealtà, mi dà la. taccia di poeo giudizio. Dico anche 
di poca lealtà, perchè voi 'intendete facilmente che alterare le de- 
posizioni dei tcHimotti e sottoporle al Magistrato che deve giudi- 
care, è tratto di pochissima lealtà. 

A quésto ^ dovrei rispondere; ma io, o Signori perdonatemi la 



pera modestia^ io non mi credo iii posizione /cbe Deotstiii risfotla 
ad un'accusa di poca lealtà^ io^ ripeto perdonaUtuii la poca mo- 
destia ^ se penso al asodo col quale in i4 anni ho Teslito questa 
toga , ho ftdueia che dove Tenissi accusato di poca leaUi ciasclic- 
duno di voi sarebbe un mio diCèdsore. Mi taccia anche 41 poco 
giiidixio , perchè non sarebbe Iroppo acuto criterio della difesa 
sottoforre alterazioni ai Magistrati , i quali ravvisandone la esi* 
stenza dovrebbero porsi in diflidenBa sulla intera difesa; quindi il 
difensore non ha neppure interasse a non^ essere leale ^ onde non 
versare il discredito su tutto quanto egli è per dire in sostegno 
delia Causa. Anche questa^ o Signori» è un'accusa sulla qusile 
non voglio spandere parole per ris{midere« Io non alterni non oc«< 
culto ^ non dlssinuilo i fiUti: cotesto arti sono comuni a Cìà deve 
sostenere un disperato assnntOi e la Corte ^ e U PuUIieo devono 
giudicare fra noi se il disperato assunto sia quello dell' Accusa 
o quello della Difieaal 

Vediamo adesso i criiei^U generali^ con i quali l'Accusa pro« 
cede nel corso del suo discorso^ e con ì quali fabbrica la esi- 
stenaa del delitto di Neestà. Vediamo, o Signori, i oriterii con i 
quali l'Accasa svolge le «ne conclusioni. Comincia dall' inslnoorci 
che di regole legali non dovete usare di l^roppo, cbe in Prooeasi 
criminaU, un giudice deve badare idl'impulso della propria co- 
scienza, e non curarsi di criterii leg«ili, perchè: « il Giudizio 
criminale dipende meno, sono Crasi del Ministero Plibblico, dalle 
regole legali, che dalla coscienza dei Giudici. • In questo « dir 
vero, o Signori, io trovo ohe il Pubblico Ministero è stato coe- 
rente a se st,es8o, perchè ho sentito nel lungo corso delle sìie 
eondusioni stabilire molti principii basati solamente salta oc*/ 
scienBa sua, pochi basati sopra criterii legali, U Ministero Piibr 
illieo non si fa corico nelle sue conclusióni di esaminare i tempi, 
nei quali si svolsero gli avvenimenti che incrimina, e procede 
come se tntto fosse avvenuto a tempi tranquiili; preso qneslo 
punto di partenza svilu^a. ii suo discorso facendo prfncipalmoiite 
grandeggiare questa sua massima., che quando l'atto o il tQsH^ 
mone eseluderebbe il delitto, deve, piuttoslo interpetrarsl cta 
massime che lo inclndioo;; ohe delle due intelligenze aenlpre è da 
preferirsi quella che porta a provai*e il delitto piuttosto .che 
quella che porta ad escluderlo. 

dentiamo, ^ Signori , pia addentro qualcheduno &i raniocinii 
de) Ministero Pubblico: a modo di esempio k pietra aagolfire dei 
suo ediflzio è la ktlera del Mordini. Il Mordini scrive una iet- 
terà a certo Corsi Ingegnere di Arezzo^ coù la- quale iegli di- 
chiara che il Ministero si dimetterà ai primi di fisUnnio, che 
sarà fatta la. Unione c0n Roma,. istituito un Triumvirato di Nfz- 
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Mdij MMilMieUi e CMemasti. Il Pubblico IlioUicfo eMlamas 
eureka 1 ho Irovatn la eòngiora; qui tatto è palate > si mmkeg^ 
flava per fer fuggire il Principe i si voleiva prodamara la 
Uaiooa eoo Hoiaa èia istollazioiie di un Triunmrato. ^ Coteita 
era ttabilitp pei pfioii Ai fellmio: ei tnnra ifim il Ministero ai 
prini di feiìbraio dà la sua dtmlMloÉe $ eselaoia^ tutto aoineide^ 
io avea detto nella Mtera il HArdini. li Priaeipe più tanfi 
teigife : era quello ohe trolevaoo I tougl«rati. 

É questo il sistema elle ip* non doro approfondire qui per l' t^ 
sanie del docutnenlo, qoi ove p«rlo di foneralttà, ma nnicaoMnle 
per vedere eon quel rasloelnio Imi proceduto T Accusa. Is questo 
sistema V Aerosa «tr ora gravi intoppi. Oome se ne sbaraaaa ? Ye* 
diamo.' 1#> risponde fAceiMalo^ io non eonoseeva il Hordini 
air epo(0af in tful la lettera 4m teritta ^ per a» M (Riordini mi era 
ignoto^ ^ Non importa > diee TAeeusa» slete stalo al Ministero 
eoo luì^ €f ttif^tte lo doi>evi cauoieére amthè ^waMu Msj -soggiunge 
r imputato^ qui tfl 4ratta di dare la diaiissione a' primi dtlbbbrnia 
per fare V unione con koma ^ io do la diasisslone^ ma sapete per* 
chè ? Perchè mi dispiace che il Prineipa non sia ^nella sua vera 
sede^ perchè vorrei che i\ Briwrfpe loMe in Firenae. «^ Non Im- 
porta^ diee r Accusa^ avete allora cambiato penflero. ^ io» dice 
l'Aecutato» sopete cosa dicevo dei Mordini ? dicevo che non lo 
sttmavo affatto» 4ihe ero pronto a sbarazsarmene* ^ Sion importa» 
risponde V Aeeusa» lo faeevi perchè la letlerti doveva esser letta 
dui Principe. *- Ma» soggiunge l'Aecuvalo » nella lettera Mordini 
lar partensa del Principe doveva esser seguita dalla uniflcasione 
dello Stato Somano colla Stato Toscano t io Flio attraversata 
continuamente» come nwi posso avere agito in <iosrenzii di cote* 
sta lettera ? — ^ Non impoi^a» dice . l' Aeeusa» voi avete cambiato 
pensiero* -— Ma come» diee T Accusato» ma come volete che io 
cospìvasBi a rovesciale il Principe» quando nel 7 di febbraio lo 
seriveiw ài Montanelli lettera colla quale lo esortava a fare ogni 
sforzo per riaoodurra il Principe a Fireuae» lo iovUavo a dargli 
proaa sensibile dfcla aieurernsa sua e della famiglia esigeva la 
sua pse^nsa 4 Pirsiize? come volete che io cospirassi a Ibrlo 
laggire?.-^ Nofi iasperta» dica l' Accusa» volevi pfùVé weimMe 
volevi dunque dièseistrasionidi Piataci» perchè fuggisse. 

Con-questa- logica» oSIgoori» procede l'Accusa. Queste non 
sono mio asserdoni; iqtfesto è II sunto di molti raalocinii che 
hanno servito Ai base per chiedere la condanna dell' ergastolo a 
vital 

Voi^ dice l'Accusa» avete* Aitta la spedisione di Fortoferraio 
spontaneo^ Rispande l'Accusato : no» ftii loi*aato ; eccovi » eccovi 
un numero é$ testimoni- che dimostrano 1^ violeusa ; la. fortuna 



38 DIFESA 

mi è stata così propizia^ che in quel turbioe mi è riuscito di tro- 
vare le persone : esaminate^ scrutate^ adoperate ogni vostra lo- 
gica per trarre da esse la verità^ ecco esse depongono^ che il di- 
spaccio fu coartato. — Ho, risponde T Accusaci vostri testimoni non 
provano nulla; sulla carta vi è scritto Ministero degli Esteri; 
è vero che la carta degli Esteri poteva essere nella stanaa di 
quello deir Interno ; ma da che il bollo ci è^ si ha da presumere 
che sia scritto piuttosto negli Esteri^ e ( notate il modo di dedu- 
zione ) se è scritto nel Ministero degli Affari Esteri ne viene di 
conseguenza che dovevano esservi anche i vostri compagni di 
Governo ; ne viene di conseguenza che voi V avete concertato con 
essi^ l'avete mandato spontaneo; questo basta a screditarvi i te- 
stimoni. — Quindi, scolio al raziocinare dell' Accusa : quando vi 
è una lontana presunzione che un atto possa essere stato fatto 
in un certo luogo, si deve presumere che in quel luogo vi deb- 
bano essere anche certi individui; si deve presumere che in quel 
luogo non sono nate violenze ; si deve presumere che quel che si 
fa sia concertato da quei tali Individui che si deve presumere es- 
sersi trovati in codesto luogo! 

Io non devo, o Signori, continuare questo esame, che ho inteso 
fare solamente, per dimostrarvi qual era il sistema generale dei 
ragionamenti del Ministero Pubblico, e devo riserbare la serie 
dei raziocinii pili speciali alla loro sede respettiva. Con questi 
criterìi il Pubblico Ministero contento di render conto a Dio, e 
poco curando l'opinione pubblica ha proseguito nelle sue Con- 
clusioni. Riassumendo la economia dell'Accusa mi pare che si re- 
stringa in questo. Impiantare un' Accusa a piacer suo, senza tener 
conto del Decreto di Camera delle Accuse. INon valutare le con- 
dizioni politiche sotto l'impero delle quali, i fatti sui quali il 
Giudizio deve basarsi sono avvenuti. Violenza non vi era, dice il 
Ministero Pubblico, o era cosa lieve che poteva causarsi : non te- 
nersi conto né di testimoni, né di prove favorevoli : testimoni so- 
spetti per partiti politici, prove favorevoli che si rivolgono contro, 
ed ha avuto poco senno la difesa a produrle, perchè gli tornano 
a carico. Accogliersi tutto quel più che é piaciuto al Ministero 
Pubblico durante il giudizio di portare innanzi a voi ; il tutto 
esaminarsi senza criteri! legali, ma con impulso dì coscienza, 
fermi nel principio che alla fine si abbia a render conto a 
Dio del modo di giudicare, non agli uomini: Interpetrarsi dai 
fatti l'esistenza, piuttosto che la non esistenza del delitto stesso: 
INon cercarsi cause dirette, moventi per determinare se vi fu 
intenzione volta al delitto; cause non importa cercarne, basta il 
fatto ; siamo come in materia di trasgressione, basta che il fatto 
bussibta perchè il dolo, le cause si abbiano a presumere. Proce- 
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dersi con regole coslltilaioDali ; ma avvertire che nel eistéiBa eo- 
stUasionate in fatto di delitto di Lesa Maestà non proeedesi con 
la legge' Polrerina^ no^ ma ^eon i prkicipiì che ho avvertito ; lo 
che mi pare che non discordi troppo dal procedere colla legge 
Polverina: Non ammettersi diminuenti. Questa^ o Signori^ è 
r economia del sistema dell' Accasa svolta nella doèia 'discussione 
del'Pafabl|co Minislerè^ la qràle ha portato la eònelnsiont di chte* 
4ere per il mio ottimo amico la condmma^deirErgasloloa vitai 
Questo sistèma' non pnò'^ a senso mio^ fare alcuna Impressione 
a-<Magistràti ali (|uaU parlo : se io non avessi questa profonda con- 
vinzione certamente io non parlerei^ perchè la difeia non sarehhe 
altro che- l'inutile svolgiménto. di plaghe sociali^ che sarebbe forse 
bene non riaprire }al ptiihblioo : qaesto Mstema bensì non può en* 
ti:mre nella Seàlenzà dp' Magistrati Toscani; me ne danno sicu- 
rezza lo integrila .vostra^ la i dignità del paeise; imperocché se per 
avventura una sola di queste proposizioni potesse leggersi scritta 
in* una sentènsaToscana^lo vado, persuaso elio i padri dovreb- 
hena tremare per i figlia le mogli per i maritij i tgli per i padri^ 
in una parola; vi sarebbe inUero^seonvolgimonto sooialè. Fatte 
queste consiéerazlom generali > io debbo procedere a' tracciarvi 
primaria- tela sulla quale devono svolgersi i fatti' del -Processo^ 
per veder poi coihe il Processo. abbia a studiarsi^ quali questioni 
debbano considerarsi. Questo sarà soggetto di successivo discorso. 

< €>APIT#IiÌ» III. 

Esame dei fatti pretesi precèdenti e concùmiiahti il delitto -^ 

. Fatti precedenti — Mamme preliminari — Necessità di prth 

' cedere col Diritto vCostituitonale concordata' dall' Accusa ma 

nmi appUeàta.'— Il Ministero Puàèlico non può incriminare 

■ fatti di jérnàiinisiroMÌane Ministeriale — In spede quando- i 

' parlamenti anziché incriminarla V hanno lédiaita — ^Svmgólari 

rimproveri d£lV Accusa sul Montanelli che-si separa. dal M. 

• Capponi — Censura del Programma di Linomo^offensiiki^pel 

Principe, e assurda', — Obiett0 sulla mancanza di spontaneità 

distrutto cìJ^Wesmne del sistema Costitu%ionale — Irrilevanza 

• deUa 'nota Petrocchi addtMa per. privare la. coartazione — 

Sostala distruggere il 'sospetto lo intervento del Sig. Caé. 

Fabbri -r- Chi sia il Sig. Cm. Fabbri — Stia fedeltà ' al Pritir 

cipe. moà^rata con i suoi faiti contro gii Austriaeip e per gfi 

Austriaci -r-.È.Cav. Tedesco, Napoletano e Toscano ^ Rispeà^ 

tabitiià dei st^i anienati — Assurdo nel ritenere che il su». iH* 

terve$Uo non .escluda il fatto delittuosa — Jli'léHere la fiO^ir^ 

lezione è nuova irreverenza al principe '^-È Ulega/le -^./«pch 

5 
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f t>i9J §ui notiate i MinUieri $ecando il sUiema coHitUMianmle 
. ^ Confutazione degli obietti pouikUi : sulle con9e§uenu del 
cedere ai tempi: eulla e$ist^nxa di forza che aèUa corretta 
il principe: 0ulla responMabilità del Ministero, 

Ho avolo fla qui Sonore di etamiiiare avaoli di toi qntHa 
purfte deila B«t|tt&Uoiria del Regio Prooaratore^ «alla quale dopo 
aver parlato del, modo ia genere eoo cai ba eompilato H Pro- 
ee^ao^ paisava all'esame dei falti generali, o.dirò meglio, poieara 
air esame del|e norme generali con le qaali égli intendeva avol» 
gefe U «no enblette. 

Reputo! opportuno di istituire questo efame aecompagnandola 
anehe da eonsideraaioDi sopra il modo coi quale egli aveva atte- 
nuto \p 0tt0 promesse,. sui modo cioè col quale egli effetti vameote 
avfVA stolti i diversi suol raziocini! intenti a dimostrare l'osi^ 
sletiza del delitto. 

Fm 1 rimproveri che io dirigeva in quel discorso al Regio Pro- 
.Cutatpr Gcrnerale, uno dei principali si era quello di* avere aesi* 
Biinata la eansa sansa tener conto dei tempi; contento-di avver- 
tine 'di tratto in' tratto che a senso suo non si erano verificate 
violeoae tali da iteporré alle persone ohe st9vaao allora* al 'Go- 
verno. 1)11 ero quindi proposto di ribattere le Conelusiotti del Mi- 
nisteix) Pubblico, incominciando da farvi una esposiaione degli 
avvenimenti politici che precederono, accompagnarono, e susse- 
guirono r Amministrazione del AGniitero dei 36 ottobre 4848. Ma 
riflettendo poi come cotesto sistema possa per avventura avere 
l'apparenza di troppo artificioso per screditare le Conclusioni 
del Ministero Pubblico ; e desiderando io vivamente che questo 
discredito gli venga dalla forxa del ragionamento pia che dal- 
rnrtifiBÌo>delt'of;atore, ho lasciato qaeata parte di difesa e mi sono 
pioUosto proposto di proseguire Fiicearata indaf^ne delle Con- 
duèiotti del Ministero Pubblico, eaeeiaiidomi io pure fra i non 
pochi, nò po^o spessi roseti, fra i quali esso si è intricato. 

|1 PubUieo Ministero ha eomineiató il suo piano d' attacco dal- 
l' esame di qudli, che egli diceva essere i coneomitantl, e I pre- 
oedenti dei fatti incriminati; precedenti e eoneomitantl' che de- 
sume dal taiodo, eoi quale il Ministero del 36 ottobre fu creato, 
dai \)rincipa(i fatti che durante la sua vita ministeriale operò. Il 
Ministèro P'ubbtÌ|co mi ha prevenuto nei porre una interessantis- 
stpa questione quando vi ba dichiarato che fii questa causa si 
doveva -procedere seèondo t^ legge eostitoztonale. Ora è pur 
for^a^.ehe il PobMico 'Ministero subisca le conseguenze del prin- 
cipio, che egli' stèsso ha postò, e che non poteva a meno di porre. 
L'Upplicaripne non è Iqntana/ 
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Il mio uffieid ki queste parie mi obbliga di richiamare i' at- 
tenzione YOttra aopra una questione pregiudiciale alla trattd* 
zione dei precadeAti e eoneemitanii l'asserto delitto di perduel*, 
lione. É egli leotto a un Ministero Pubblico di ritenere come' 
circosliailaBa; delittuoso^ dei fatti di amministrazione ministeriale 
ehfe non seno stati né disapproYiiti dal principe , né incrinfinati 
dalla Cameira 7 Ecco, o SignoH^ la (|uesttone che deve precedere 
l'esame èpeeiale di quelle diverse eircostaùze; dalle quali il Mt« 
uistero Pubblico desumer vuole i suoi antecedenti e coricomilaati; 
Io nod foeeio simile questione^ perchè mi piacoifi declinure la 
discussione su alcuna parte della causa : sia pur tranquillo in> 
qttéala parte il Ministero' Pubblico^ ip no» rieaao l'attacco éa 
venm lato^ io non declinò la discussione sa nessun faito. Ma* ti* 
naia uffioid mi costringa è porre anche le. questioni pregliidielal»> 
ove io erodo che la dtfesil possa restarne avvantaggiata. > 

L'artiealo d9 delfo Statuto Costituzionale dice in chiara latf/ 
tera^ che i Hilùstri devono essère aieeusati dal Consiglio fienenn 
le^ e gittdieaii ddl Senato t T articolo Tritato dnllo Statato. Coiti* 
tuaionalé atahiliéce^ che la mala^ ammi|iistraziode del Minlstief^ 
costìtttiflte (alto di responsabilità ministeriale. Danqlle sé àiouii; 
rimpròvero dovesse farsi: all' amministraziohe del Ministèro ^\ 
36. ottobi^e^ cotesto rimprovero andreiibe a costituire un d^ 
litto di responsabilità ministeriale. Vi è stata bella specie lin'de^ 
cttsa pfer parte della Camera^ un giudizio per parte dpi Sonate 
su quei fatti? Qui^ o Signori^ sarei contento che il Minislev^ 
PnWltco potesse piwarei la esistenza almeno di un' accusa^ per^ 
che' une volta che i fatti avessero ricevuto la censura 4el Parlai 
mentii allora si poftrebbe per avventura ritenere .obé se non cèmn 
fatti provanti direttamente il delitto^ eoipe circostamze/come amK 
menleoK potessero essere riprodotti diniinzi a un Tribunale oi^ 
dinario. Ha neHa specie' o s^^nòrl^ noi siamo ben longi dal tro-' 
vare un'accusa della Camera^ dal trovare nn gindieio del Senato; 

Anzi la Camera^ voi lo sapete, nella discussone dell'Indi'* 
rizzo minlÀteride fatta nel gennaio Ì%i/Q, hén lungi dal ein-« 
tleare T amministrazione del Ministèro Montanelli dava a code-' 
sto Ministeri un voto di fiditela per il modo, col quale si ec« 
find allora comportato. Ora vedete agevolmente che se qual«hi^ 
riflsproverv avesse potuto farsi a codesto Minliltero deve esiieii 
rimasto sanato, non dii*ò dal silenzio dei Parlaihi^nti, ma ddle 
diehiamsioni espresse, con le quali i Parlamenti stessi «I mosiroP 
vano contènti, e sodisfatti di quello che II Ministero a^eva tao 
allora operato. Si, o Signori, i Rappresentanti del Popolo, lé|^ 
timi giudici dell' amministrazione ministeriale , i Rappresentatiti 
del Popolo che in Toscana, comunque chiamati ad una nuova am^ 
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nàaUiuuAont, maslrarono tanto, seano^ ohe eke abbia volttlo dk*» 
alean tettimoae cercando di gettarli addosso uno aeb^erno ifiop* 
portano^ i RapprcBentanti della narione non mossero lamento éi 
sorta al Ministero Montanelli. Ora se questo è^ se i Parlàmenli 
non hanno bisogno di Ministeri Pubblici che suscitiiio in luogo di 
essi le questioni sopra la irregolarità dell' amminlstraatono^ ehi 
dà il diritto in questo caso al Ministero Pubblico di arrogarsi la 
Teste dei Parlamenti^ di esaminare una geslione ministeriale e di 
trovarvi elementi di delitto? 

Posta simil questione pregiudicialej^ entro ad esaminare le ape» 
ciàlità di questi preeedenti e concomitanti. 
. L'Accusa, o Signori, ha percorso nn terreno di fuoco, non bi- 
sogna dissimularselo, ha percorso nn terreno di fuoco ardeafia-* 
almo ; ha trovato il mez^o di percorrerlo a salti , slacbè non' è 
stata offesa; ma se io potrò riportare T Accusa con 'passo liraQ- 
qif^llo sopra lo stesso suo cammino, io vado proto ndaaseàte con- 
vinto eb^ V Accusa' clovrà sentirsi più di una . vòlta sccitara : i 
piedi 1 L' Accusa censura il Montanelli per essersi, coma ella dice, 
separato dal Ministèro Capponi in un Proclama fatto a Livorno 
'ai. primi dell'ottobre all'epoca nella qòa)e ebbe dal Ministero 
Capponi il governo di cotesta città. Ma V Accusa che procede con 
leggi costituzionali^ e che per conseguenza dev'essere dottissima 
nelle leggi eostituzionali, dove ha ella trovato che un uomo pò* 
IMeo, il quale per i suoi prineipii si discosta da quéUi del Mini- 
stero che è al potere, debba riguardarsi come un delinquente ?. 
Non è egli permesso nel sistema eostitoaionale di fare opposi- 
zione al Ministero ? Non è questo ordinar iamente il sabietto d^lle 
molte discussioni che si agitano nei Pariamenti? Non è l'oppo- 
sizione stessa una delle principali garanzie della buona ammini- 
strazione, coinè quella che svela i difetti nei quali per avventura 
i Ministri potrebbero incorrere? Pure, o signori, il .Ministero 
Pubblico che. vuol giudicare «la èausa con leggi' costituzionali 
trova un riscontro di delitto nel Montanelli , . che si stacca dai 
concetti del Ministero Capponi Dunque a senso dell' Accusa non 
vi era ordine, non vi em sbtema costituzionale se non che^ nel 
Ministero Capponi ? Dunque fuori del Ministero. Capponi eravamo 
fuori della. legalità ? Simili stranezze^ o signori, si riconoscono tali 
motto agevolmente, e non hanno; bisogno di lunga dimostrazione. 

I principi! del Prodama Montanelli emanato a Livorno durante 
il sua Governo, voi lo sapete bene, passarono nel Programma mi* 
nisleriale>..fttrono le condizioni, sotto le quali Jl Mbnianelliv ac-> 
céttò dal Principìs l'incarico di formare un Ministero.. 

Quindi i prineipii del Programma del Montanelli furono am- 
piamente accolti e consentiti dai Poteri Costituzionali all^a vi- 
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genti. Furono aeeoHi dal Principe^ il <|iiale nonxiAè il Ministero 
colle condizioni del programma di Livorno > furono accolti dai 
Parlamenti^ i quali mostrarooo la loro fiducia nel minittero che 
andava rivestito di aodesti prineipiì^ dandogli la piaggìorilà alle 
Camere. Ritornare oggi sul programma Montanelli è ritornare 
sui programma Ministeriale, è censurare il Principe tht bn, . no- 
minato il Ministero^ è censurare i Parlamenti di avere accolti i 
principi! che il Ministero stesso informò. E avverta il Ministero 
Pubblico^ tanto è vero quello che io dicevo poco fa^ cioè che 
esso cammina sopra un terreno di fuoco, iàvverta il Minisiero 
Pubblico che la centra al Principe in questa parte non sarebbe 
mica cosa lieve. Il Principe avrebbe a senso del Ministiero Pub* 
blico, passati nel Governo, colle persone che nominò^ dei prineìpil 
sovversivi e delittuosi. Ecco, o Signori, in che si sostanxlerebbe 
il rimproivero che nascerebbe dal ritenere, che \i prineìpii del 
Programma di Livorno fusi nel Programma Ministeriale,, sono 
principii dai quali si può desumere il delitto 1 / 

E invero, o Signori, non volendo ritenere che il Principe volesse 
spontaneaaiente suicidarsi coir accettare uà Ministero di principii 
contro r ordine sociale, bisognerebbe scendere. in ipotesi stranis- 
sima, cioè, ò ehé Egli volesse^il male del Paese; o che- avesse de- 
siderata di andare in fondo al sovvertimenti del tempo per fini, 
che adesso non è luogO' ad esaminare.. Veda adunque L'Accusa 
qual graise Irriverensa sarebbe il porre la questione su questo 
terreno, quando nel porvela A desse luògo sul fatto del Principe 
se non alla censura, alméno' ad un esame che noa.è convellente 
alla rfterensa ad Esso dovula. 

Non basta, o Signori: non sarebbe questa tutta la. censura che 
farebbe l'Accusa con questo sistema^ perchè se il Programma Mi- 
nisteriale contenesse dei' principii sovversivi,. sieeome i principii 
non sarebbero potuti venire al Governo senza T accettazione del 
Principe, il Principe allora, vedete larstlràna eonseguensa, il Prin* 
cipe sarebbe il primo colpevole in codesta parte. 

Né qui finiscono, i gravi assurdi, in proposito stabiliti dall' Ac- 
cusa: assurdi che chiamerò col Bentham sofismi sovversivi. L' Ac- 
cusa si è ostinata a non ammetterei la compe tenia. parlamenta- 
re; essa volle i tribunali ordinari; davanti questi solo volle discu- 
tere^ perchè essa sostiene aver formulato un delitto, che non ha 
nalla che vedere colla responsabilità Miolsteriate^ ma intanto T Ae- 
cosa eootradicendo al prineipii che ha emessi, pone in campo 
i fatti di responsabilità Ministeriale, gli mescola singoiarmenteicon 
quelli, che dice ioostatare un delitto' ordinario, e gli pone sul banco 
della Corte, perchè essa gli tenga in calcolo per m^lio.valutare 
qaegli altri. Voi vedete o signori qual grave irregolarità resila 
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ancfte sotto quarto rapporto dal «titemà ftéiV Accoia. Procadiàoio 
oltre. 

L' Acettta noti Ignora ehe 1 TrtlmMlt drdlaarl hanno la gisH- 
sdbione per manéato dalPrinoipcF^ perchè la CHuttlisla bI ammi- 
nistra in nome del Principe^ la gifirhdieione è nno •de|;<ll attribiAi 
del Principe. Dunque quando si discute dlitatixl a MagMratl si di- 
scute dinanzi al Principe^ che ne è 11 mandante. Qdarè la que- 
stione che Innanzi quest' autorità pone in caiépo l'Accusa? tìa que- 
stione se nel Programma Ministeriale accettato dal Prineitie t1 
siano circostanze delittaose* Ma allora it questo caso 11 Mneipe 
diventa Giudice e parte; noi discutiamo dlaanal di Lol. Ora come 
si può dinanzi ad esso discutere sul serio ie un fatto emanato 
da Esso possa contenere éei (étti delittuosi? ^ 

So t>ene^ o Signori^ quali sarasino H replleiie due a questi miei 
ragionamenti Torrà addurre il Minlatero PisliibHoo. •Bgli'Tlsipon- 
derà che in primo tuogo ti Mini^ero d<^l i6 ottobre non usci 
spontaneo dalla mente del Principe; a quella * nomina se non fu 
questi coatto nella sua volontà^ ta coatto nella, sua sjHtntaneità. 
Mi dirà in secondo lungo il Ministero PubUico elio nd^ sistema 
Costitazionale ti ^Principe è inviolabile; conseguentemente avesse 
pur corso neli' ammettere i prinelpii del Programma Miolsteriale^ 
responsabili sarebbero i Ministri. Rispondb lai due 4Stblettl possi- 
bili anzi già addotti. Essi mostrano sempre pia che il Ministero 
Pùbblico quantunque si sia partito dall' esaminare la Causa eoi 
principli costituzionali^ ha dissimulaci i piHkndpii del diritto co- 
stitualonale ; dico ba dissimulati perciiè aon ben fontano dal 
supporre che la profonda scienza dei Minisiero Pubblicci'^ non 
comprenda anche profonde cognizioni nella materia del diritto 
costituzionale. ^ 

li Ministero dol 26 ottobre dice Egli non nsd spontaneo dalla 
mente del Principe. Crede egh il Ministero Pubblico che nel si- 
stema Costituzionde i Ministri esoano sempre spontanei dalla 
mente del Principe ? Se cflt è In qaesta opinione mi permetta 
dirglielo è in un grave erronee* 11 sistema Costitozioriaìe^ o Si- 
gnori, non concede che il Principe a voglia sua smodata possa 
nominare un Mnistero ; ohde t' obietto pare arnese tra breve 
lo proverò^ ehe possa, ri guardarsi come irreverente al Principe^ 
assurdo e illegale. Ma prinlia di vedere la fallacia di codesto aup- 
posto^ ]^rima di distruggere il primo obietto che il Mlnistet^ Pnii«> 
blico potrebbe fare al mio traglonamento > mi latrò» né eoamiimre 
se il riDiprovero abbia varamente fondamento hel fattoi. iDleb il 
Ministero Pubblico cheiii Prtoelpe se oonfttèóotto helM^oibntà 
fu coatto nella spontaheiià, perchè il Ministèro Montanèlli era 
eMesio da dimostrazioni^ da romorl di popold; finalmente perchè 
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da certa nota del Fetrii««i^i apparta elle quepti «ioti di popolo 
fossero aqscitati dagli, stessi ipi^ìvMav i?M «fidfirono al Ministero. 
Le D^putaxioni^ ,o Signoifi^ lAon vi h«i d^bt»ÌQ> ?i furono. Sono 
illegidlità^ nel sistema Costitqzionaje ? Se YJiahi rigvardare al paese 
dove il sistema Costitu?ii«ii«)e è ne) /ipo piglio vigore^ l'Inghilterra^ 
ÌDcontreriBmo. agevolmente frequenti esempi di 20 o 30 mila per- 
sone che si adunano all' effetto di conoscere chi possa più conve- 
uientenfalile Ain«iinistvar« Ifi eOfta paUlimi^ e far <|«iaéi rispettosa 
istoosa al Re. Gilde aiMt#r0 «& alibiAilo. il potere. Hoa ho sentito 
che ^u b#iilt0rM eodeete ragiwimiio ocotse gK obiawiiio fneetmg 
vengiiiia riprotaU. La» idepfiia«i#pe fiorealfoa ehe ai presentò al 
Prìaoipe senti i «no} dulibi.aoptil qoeala fiofaiiHi^ ilFrineipe av-r 
rerti volere esser liberjo^ oella wi« pr^rergtti^e sul noarinifre il 
Ministero; e: f^ol avetd: sentita «*(|M9t' odi^osa tì^e ìm deputazione 
ri^poaei.ebf MO iDlrfidev« di viQOQl^relÀ li)>ert& dA PriQcipe^ 
ma aottfpi^rglj un yotp rispettoso^ d^\ qpale credeva potesse di- 
pendere la qnietff dfel 9aqfe.'DK0(fH4>..p pignori» coaasi^ne ( e que- 
sto la concorda finche V Acpusa )^ coazione efifettiva non vi fu. 

Naia M Pi^tr^uxMi ip foop QtiMIgf^^^ <»^.SigpprÌ3 «4 ogni do- 
cumento esaminato dall' Accusa farvi a mia volta uno scrupoloso 
esame ^ perchè trovo contorte parole e peasifrl^ per istruirvi 
elementi. jdi deii^of perchè fempre i^ sono f^M che nulla hanno 
di é«littao90j o s«ioo docpmipptL eh^ dPCQUo. tutt' altro che cose 
delittuose 1 Vediamo dunque queste specialità nelle quali ii aeoso 
della Aieca9(i sarebl>e la pr^vai^li^ H l^IMsferoinaiidaya. agitatori 
per eaiere nomioato* 

La ae^ta è. di dpt^i Si ^oyamhre 4^48» alcinie partite hanno 
una data ^peeificat^^i^Hre qo^: c|ueHe,phe bmno d^a speicifiea presse- 
dono qualle el^ noa bamip dfita, <Mid^ T ordina logifto insegne- 
rebbe che qn^lle isb0 Mn* baiano. dota debbono e<«ere state poste 
in esaere ia d^tft poftepipp^ a quelle in cai la id^t^ è stabilita. 
Eccone il eoateoutoi: . • « • 

« IUjHitri$swio S^or Sfgrfti|r|o^ . 

» Unito alla pre9TOliB 1^ rimetto la 190 ta delire po^apatq ^peso^ 
» dalla qaaierPsservefÀ'ieb^i 'io 4090. creditore di«L. 444 fioren- 
» tine« id1^ Ift pr^^fP e;iaipi^arla e> 4rpvatala 4i giu^te^iMi^ come 
» creda > norrfi favprinpi ^i^eqe il pagi^ipento ec. 

Spese diverse fatte da Antonio Petracehi per le sue gite 

da Livorno a Siena, e viàeversa. 



1848 47 Mov. Viaggio da Livorno a FirtsueecoB 

la. strada ferrala a.pansoae . .' h* 46. — . — ? 
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1848 18 NoY. Da Firenze a Siena 7 persone com- 
presa una Diligenza » 70. — . — 

Mangiare a Poggi bonsi » 8. — . — 

Recognìzione a » 6. i3. 4 

Spese diverse in Siena comprese le 

Locande » 26. — . — 

Queste non sono le partite^ dalle quali trae argomento l'Ac- 
cusa per giustificare che il Ministero avesse pagato il Petracchì. 
Queste però sono del 47 novembre 4848 e seguitano fino al 25 
dello stesso me^e ; dopo il 25 di novembre y in cotesta nota viene 
il grande elemento delittuoso. (Legge) «Spese fatte all'epoca 
» del Governatore signor Ministro Montanelli d'intelligenza con 
» il medesimo e col signor Gonfaloniere Fabbri ec. 

h Vigilanza di 6 persone sopra l' andamento della città a lire 
4 il giorno L. 240. — . — 

» Spese occorse per i movimenti di Pisa o 
Maremma . » 390. — . *— 

» Ricevuto dal signor Gonfaloniere Fabbri . . » 433. 6. 8 
» avere ec. 

» Livorno 31 novembre 4848 ». 

Rimane dubbio in primo luogo in questa nota, se le partite 
siano poste in essere in data posteriore o anteriore alla nominai 
del Ministero. 

É vero che si dice nella intestatura « spese fatte all' epoca del 
Governatore signor Montanelli » ma essendo poste dopo la data 
de' 25 novembre non pare che possa tenersi conto rigoroso di 
quello che in questa parte è dichiarato : ma poniamo che il fatto 
sia. In primo luogo domanderò^ a Pisa e Maremma vi furono 
movimenti per chiedere il Ministero Montanelli ? Dai diversi ri- 
scontri portati in processo non resulta che né in Pisa, né in Ma- 
remma vi fossero di cotesta sorla movimenti , dunque se il fatto 
non esiste di certo il Petrocchi non poteva essersi mosso per 
porlo in essere : di più V insieme della nota , le diverse altre 
spese delle quali si compone a che volgono. Signori? volgono a 
movimenti sovversivi? Tutt' altro. La nota comincia colla vigi- 
lanza di sei persone sopra V andamento della Città, quindi tatto 
queUo che aveva operato il Petracchi di concerto con il Monta- 
nelli ed il Gonfaloniere signor Fabbri , era stato per assicurare 
la quiete ; quindi se furono mandate persone a Pisa e Maremma 
non furono mandate per suscitarvi tumulti, ma per mantenervi 
la quiete tanto più quando i tumulti non si verificarono. Vengo 
ad una più interessante particolarità di questa nota : le spese, o 
Signori, sono fatte di concerto con il signor Fabbri, le spese sonc^ 
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io parU pagate dal sigoor Fabbri , il quale aveva dato aoehe un 
forte acconto sopra le partite che $i contengono nella nota. 

Io, Signori, pieno della reyereosa che è dovuta all' onore- 
vole cavaliere Fabbri: avevo portate nei documenti a difesa al- 
cune, sue lettere per mostrare appunto come il procedere d'intel- 
iigensa con un cosi rispettabile gentilaomo provasse manifesta- 
mente r impossibilità del delitto. L'accusa, la quale suppone che 
in una nota ove partecipa la volontà ed li fatto del cav. Fabbri 
possa esservi delitto , conosce ella T Accusa il cavalier Fabbri ? 
Io dubito fòrtemente che non lo conosca. Ora mi piace avver- 
tirla che il cavalier Fabbri è nomo cosi devoto, e rispettosa- 
ment« devoto alla Monarchia Toscana che , quando il Principe in- 
vitava alla guerra contro gli austriaci, egli abbandonava la diletta 
famiglia e ubbidiente al principe volava sui campi di Lombardia; 
e quando il principe per le condizioni del suo pAse credè di 
condurre in Toscana gli austriaci , il signor cavalier Fabbri era 
il primo ad essere ossequente alle truppe che andavano ad occu- 
pare Livorno. tanto, che ne veniva perfino ricompensato con la 
decoratone tedesca della Corona di Ferrò! Ma, o Signori, chi 
mostra tanta devozione al Principe può mai supporsi che abbia 
posto in essere degli atti delittuosi, che dove è il suo nome, si 
possa neppur sognare il delitto di perduellione? Né questi sono 
tutti i titoli del cavalier Fabbri, perchè esso è decorato dalla 
Corte di Napoli, perchè esso è decorato dalla stessa Corte di To- 
scana, e perchè infine onesto gentiluomo egli è non solo fregiato 
di ordini nuovi, ma, se ve ne fosse bisogno, mi porge la fama, 
che spero non bugiarda, come per autentiche pergamene sia pro- 
vato eh' ei discenda da antica nobiltà. E un uomo tanto rispetta- 
bile può supporsi che cospiri con il Petracchi a fare movimenti 
in Pisa e in Maremma, a metter subbugli nel paese, a imporre 
al Principe un ministero 7 Questi , lo ripeterò volentieri con una 
frase dell'Accusa, questi sono assurdi che nella specialità del 
caso assumono la veste dell* incredibile t 

D'altronde, o Signori, se vi fossero stati dei movimenti per 
imporre al Governo il Ministero^Montanelli , o non aveva il Mi- 
nistero Capponi, allora in carica, non aveva Usuo ministro del- 
l'Interno che potesse avvertire il Principe da dove venivano i 
movimenti e correre pronto alla repressione? 

Dopo avere eliminata cosi la sussistenza in fatto dell' addebito, 
ho detto ed ora dimostro, che dove sussistesse, sarebbe irriverente 
«1 Principe, assurdo, e illegale sostenerne la rilevanza in causa. 

Irreverente, perchè supporrebbe che il Principe potesse la- 
sciarsi violentare a danno del popplo, il che nel mio modo di ve- 
dere è sopposto di altissima irreverenza. 
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AtHir4o p9i*ckè r 4o(ìiimi^ la quale non tuole «BiiieUare a attimo 
del Guerrazai la esistensa dalla preaaioiie politica aopra i acioi 
atfti^ amneUerebbe TeaUteoza della prctsiono poUliea lair aoloio 
del principe. Ora^ o Signori^ tolanente perla direriUà delle 
fanzioDi ò da presumerai ehe il Principe abbia pia fermo animo 
a resistere alle ioaiauaziooi donnose al paese di quello che posaa 
avere il Ministero : quindi ammetter pressione politica per un lalo 
e non ammetterla per T^Uro è un assurdo mantfestlMimo. 

Il supposto è illegale { io y\ ho avvertito come in paese Cotti*» 
tuzionale sia fatto comune quello degli assembramenti per deter- 
minare qual sia da preferir»! fra i Ministeri che può scegliere il 
Principe ^.quando per fatti parlamentari o per altra eausa il Mi* 
nistero è in dissoluzione. Ora mi piace esaminare se nel siateoia 
Costituzionale vi sia caso in cui si debba cedere^ se non alla vìa* 
lenza sulla mlontà, a quella sulla iponiinieità* 

Nel sistema Costitozionalej cjbe è Governo eminenteiiente di ei« 
vile progresso r sono in vigore due principii che grandeggiano 
V amministrazione 5 voglio dire il principio del progresso dette 
idee nella Nazione, il principio che il Governo pia che eolia 
forza materiale ha da reggersi sulla forza morale ebe aeqtilsta 
sul popolo: quindi nel sistema Costituzionale affinchè appdolo 
possa sieguirsi il progresso delle idee , sono le idèe ebe graadeg^ 
giano pella Nazione che vanno sempre al potere; onde voi ve« 
dete agevolmente come, allorché per fatto di avveniaaènti politici 
si vede che razione del Governo abbia bisogno di prineipii più 
rigorosi^ vanno al potere uomini di. meo larghi prineipii : quando 
le condizioni concedono che si proceda con più larghesza d' isti* 
tuzioni vanno al potere gli uomini più affezionati ai principii 
della liberti^. Il Principe è libero nella sua prerogativa di ooifti* 
nere il Ministero, ma può egli scansarsi dall' ottemperare a quo* 
ste condizioni generali, air idee ^he trascinano nel sistemo Co« 
ititu^ioaale anche il Governo? Ne, egli è necessario che il 
Principe vi ottemperi. Sentite di grazia come speeifioa quealo 
prerogativa della corona T onorevole Lord Broughem nella Fi- 
IfiO/ln politica ( T* 3, p. 367 ), 

n 11 6ovi*ano può scegliere chi vuole per suoi asinlstri, él^ 
p metterli quando gli piace ,^ e nominfire chi crede a succedere 
^ loro: ma però se le Camere del Parlamento ricusano idoeio 
» alle persone cosi nominate, e richiedono il ritorno all' ufficio di 
^ qwìU cosi remosse > il Sovrano non può evitare di eedorò i 
» altrimenti le cambre Iranno r incontrastabile potere di feteaere 
9 tulio il eorsa f|e| Governo »• 

(hiaVè a4uiMiue> ^ Signori, la 0poniWH$à che pu^ avere il PrÌA« 
cipe costituzionale nella scflta dei Ministri? Può ben jaomioare 
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a ina voglia, im ae la oomiiia noa è eo«reiiU «Ut Mae del tea»- 
pa , se I prioeipli del MioMera non «odo qoalll della Rasioat, la 
Mooarebiaj il Potere eseeotlTo^ troreraoao un intoppo irresiiUMe 
nella Camera , e farà farsa ehe ritorni a qoei prineipii che domi» 
nano nella Nazione. 

Ha mi obietterà il Hinietero Pubblico, come segaitare qvefte 
regole, donde deasmere il criterio delle condizioni, delle idee 
del paese 1 Probabilmente diri V Accusa, dalle camere i ma le ea» 
mere, soggiungerà, non arYcrsavano il Ministero Cappoai; e 
quindi non era una necessità nominare il Hiniitero HoataaelH. 

Darò pid repliche a questo obietto possibile. 

In primo luogo il Ministero Capponi era dimesso, il Ministero 
Capponi se non aveva avuto voto di sfiducia dalle Camere c^è^ 
ciò avevano £itto per Y immenso riguardo che avevano al tempi» 

Il Ministero Capponi aveva fatto dei gravi atti di Governo i 
quali non erano riusciti ; e quando un Ministero non perviene 
al suo fine in atti di Governo di molta gravità, è necessario aU 
lora che anche senza il voto di sfiducia delle Camere ci si dimetta 
dal potere. Egli ha perduta T influenza morale, che aveva nel 
Paese, influenza morale, ehe come vi ho avvertito, deve neeea* 
sarlamente trovarsi nei prineipii del Governo Costituaionale. r* 
Le Camere non avversavano il Ministero CappooL ^- Vuoisi allora 
considerare codesta posizione politica per vedere se oceorresaero 
altri rimedi, costituzionali, postochè dovesse ritenersi che l'opl» 
nione pubblica avesse a determinarsi dalle Camere. La posiaione 
politica che conviene esaminare sotto il punto di vista costilu« 
zionale per risolvere la questione- è questa } quando il Popolo in 
opposizioiie con i parlamenti desidera al potere alcuni individui 
i qnali hanno un programma diverso dell'idee che dominano in 
quelli, quali sono i rimedii costituzionali, il sistema poUtieoda 
tenersi sotto il Governo rappresentativo? 

Deve allora istituirsi un esame. Due cose possono accadere : o 
la parte cbe desidera al potere codesti individui è una parte 
minore, non rappresenta T opinione del Paese, e allora il Ifini- 
Uero ehe i al Potere ha i mezzi per reprimere. Allora, stando 
dentro le legalità costituzionali, si impediscono i tumulti che 
possono derivare dalle domande inconsiderate che si fanno sopra 
a codesto subietto. Ovvero, codeste domande nascono da on'al« 
tra particolarità, dalla particolarità cioè, cbe nel paese, dal* 
l'epoca delle ultime elezioni fino a quella delle dimanda popo^ 
lari , si sia verificata uoa variazione sostanziale nelle idee. Quel 
è in tal caso il rimedio? Allora subentra V antagonismo dei Poteri 
a sanare questa piaga : allora il Principe può sciogliere le Co* 
mere, far procedere a nuove elezioni per vedere quali sono la 
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idee che domioaDo le Camere nuove onde assicurarsi , se le ri- 
cerche popolari fossero consentanee alle imperiose circostanze dei 
templi se le domande che vengono fatte ^ se i prlncipil che so- 
stengono le persone designate per II nuovo Ministero sono rap*- 
presentate dall' idee dello Stato. 

Ecco quali sono le repliche legali che possono darsi all' obietto 
del Ministero Pubblico. Ecco quali sono le lìnee generali sulie 
quali deve tenersi una causa di questa importanza. Io lodo in 
Tcro il sistema di pazientissima dimostrazione come quella pa- 
zienza della formica che raccoglie minuzzoli per far granaio^ o 
come quella dèi Mosaicista che taglia frantumi di ogni genere 
per méttere assieme un quadro. Ma prima che il Mosaicista lo fac- 
cia è necessario tracciare le linee^ tracciare il disegno del qua- 
dro; perchè altrinienti invece di un quadro ordinato verrebbe a 
farsi un mostruoso impasta che male rappresenterebbe un delitto. 

Ha i' Accusa al mio sistema non si acquieterà^ m' incalzerà nuo- 
vamente con obietti nuovi che a me piace prevenire e nella loro 
pienezza eliminare. Si dirà^ il vostro sistema in sostanàsa consi- 
ste in questo. Voi vorreste net sistema Costituzionale che il Go- 
verno cedesse air opinione del popolo; ma se voi seguitaste que- 
sto sistèma dove arrivereste voi? Vedete che cosi il popolo po- 
trebbe- i^ovesciarvi il Governo^ potrebbe portarvi alla Repubblica; 
allora voi perdereste la forma dello Stato; — il vostro sistema 
è vinoso. — WOj o Signori ^ il mio sistema che parte dai veri 
prittcipii del diritto Costituzionale non può mal condurre a 
questi estremi perchè, il Governo deve seguire T opinione po- 
polare^ ma deve seguirla finché sia dentrp i lìmiti della Costitu- 
zionalità. Quando codeste idee passassero i limiti della Costituzio-^ 
nalltà^ quando codeste idee implicassero il desiderio di'un nuovo 
Governo^ allora vi è un altro potere nel sistema Costituzionale 
che ripara a codesto danno^^ e codesto potere è quello dei Pro-* 
curatori Regi i quali sentendo parlare di forme diverse da quelle 
che sono costituite^, vedendo - che si fanno assembrainénti per 
farle prevalere^ allora essi hanno il diritto di muovere querele 
per reprimere li attacchi contro il potere costituito dello'Stato. 
E ciò più facilmente si otterrebbe quando lo Stato non'ébbiadei 
Procuratori Regi che appena cambiata la forma del Governo 
hanno lo zelo di levare la parola Rìsgio dal titolo loro senza che 
alcuno l'abbia ad essi ordinato... ' 

Sl6. Gav. Presideiste. Gli ufficiali del Pubblico Ministero non 
possono aver deposto il Titolo di Procuratori Regii per assumere 
il titolo di Procuratori del Governo che per obbedienza passiva 
al Decreto del Governo il quale ordinava di sopprimere il nome 
dèi Granduca dalle Sentenze e dagli atti Pubblici^ 
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Avv. Corsi. Il Decreto ti referiya alle Sentenze^ non agli atti 
del Pabblico Ministero ! . . . 

' SiG. Cay. Presideivte. Quando la Corte per gli ordini eomo* 
nlcatl dovè intitolarsi non pia Corte Regia^ ma Córte di Appello^ 
sarebbe stata una contradizione che gli Ufficiali del Pubblico Mi-^ 
nistero ritenessero il ' titolo di Procuratori Regi. — LV altronde 
non è lecito alla Difesa di attribuire ai pubblici ufficiali una in-' 
tensione diversa e molto meno quella che verrebbe insinuata* dalle 
parole del Difensore. — Colgo poi questa occasione per avvertirli! 
nuovamente a contenersi nei limiti della moderazione e del ri- 
spetto dovuto al Magistrato che rappresenta l'Accusa. — Ella è 
nel diritto di confutare pienamente tutti gli argomenti da Lui 
dedotti: ma non le è permesso di scendere a personalità ^ né di 
attaccare la moralità della intenzione : a quatto avvertimento mi 
richiama anco il linguaggio' che Ella tenne nella decorsa Udien- 
za: e che io con una seconda monizione non censurai^ nella spe- 
ranza^ che dopo il primo sfogo la Difesa rientrasse nei suoi do^ 
veri : — ma poiché vado che si persiste in una ostilità personale 
e sistematica debbo rìchiamarla all' ordine ^ e voglio confidare di 
non esser posto altrimenti nella dispiacente necessità di valermi 
dei miei poteri discipliaari. 

Aw. Corsi* Io tratto un Processo Politico ed ho bisogno di 
molta larghezza ..'. 

SiG. Cav. PresiDeute. Ed io consento tutta la larghezza alla 
Difesa^ ma non tollero la licenza. Prosegua in 'mèrito. 

R. Proc. Generale. Dopo il rilievo delia Difesa diretto ad in^ 
vestire l' uffizio , piacemi di far conoscere ^ che il Titolo Regio 
tfon venne deposto;, ma ne fu tolto posteriormente al di 8 feb- 
brajo con atti del Governo^ e pel primo con un Decreto relativo 
ai Buoni del Tesoro. 

Avv. Corsi. Dunque^ o Signori; neppure il timore di mali e- 
stremi potrebbe trattenere dall' applicare i principi! di diritto Co- 
stituzionale che ho accennati^ quando il potere esecutivo potesse 
temere che gli venisse imposto un Ministero. Potrebbe ancora es- 
sermi obiettato che fosse una minorità faziosa^ non già la mag- 
giorità del paese quella che chiedeva II Ministero Montanelli , e 
che se fu preferito il sistema di portare questi al Governo piut- 
tostoché comprimere quella^ ciò avvenne^ perchè mancava al Go- 
verno la forza per farlo'. 

Se piacesse all'Accusa di farmi questo obietto io dovrei bene 
rallegrarmene^ non potrei davvero andar più lieto quanto nel 
sentire proferire simili parole a ctii sostiene l'accusa di questa * 
Causa^ perchè potrei a tutto diritto rispondere : ma allora ha ra- 
gione il mio rappresentato di dichiararvi^ che dal Ministero ea- 
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Auto ooa ricevè uno Stato rog^ltrantote eotUlpUiD^ ma ricavè un 
cadavere. Se all' epoca del Ministero Capponi^ noo ri era f^e^w 
di reprimere codesta miaorità faaiosa, allora come era costitaito 
lo stato? qaal forza aveva? di clie mai potevo, valermi io ohe 
saecedevo a codesto Governo di dissoluzione? Pare adunqiie a 
me cbcj, percorse cosi tutte le precedenti copsiderastonij veduto 
il sistema che avrebbe pure dovuto costitualonalmente essere te- 
nuto air epoca del nuovo Slinistero del 36 Ottobre 484S quando 
esso fosse stato imposto^ e veduto cornei suoi principii furono 
accolti dai PrinMpCj accolti dalta Camera^ non possa moversi 
aeppure il più lontano dubbioj quando pure la queitloae pre(iu« 
dici ale non ostasse all'esame del^ttOi noo possa muoversi 11 più 
lontano, dubbio^ che in cotesto fatto vi sia riscontro di un de> 
.litto posteriore. • 

Ila io ho detto poco fa tbe due obietti poteva farmi il Mini* 
stero Pubblico^ due obietti principaH al mio sistema: svolto il 
primo rimane il secondo. Voi^ potrebbe- dirmi il Hiaìstero Pub- 
blico^ eravate Ministro responsabile onde^ indipendentemente dal 
vedere qual sia stata la correntezsa 4cl Prineipe neU' accettare i 
voatri principii, voi siete responsabile, del programma ministe^ 
riale. — Non mi pare che -nemmeno in questa strada possa T ac- 
cusa trovare una via per sortire, dal roveto dove si è incauta- 
mente intricata ; perchè anche qui dovrei obiettare che la incri- 
minazione del programma costituisce attacco di respoOisabiiità 
ministeriale e ninno dà il diritto aU' accusa di formulare un de- 
litto di responsabilità ministeriale davanti a un • Tribunale or- 
dinario. Allora si . rientrerebbe n.ella questione che lo a prin- 
cipio notai, vale a dire che tutti i fatti dai quali può presumersi 
possano emergere circostanze che implichino responsabilità miai* 
steriale, non possano esser ppsti sul banco di una Corte ordinaria 
onde risponderne di fronte ad un'accusa ordinaria. Ed in vero co- 
desto diritto non lo dà lo Statuto, perchè stabilisce che le accuse 
ministc^riali sono nelle Cafnere> non lo dà la indole del Giudizio 
perchè voi avete dichiarato che non volevi asaumere le indagini 
sopra la responsabilità ministeriale; non lo dà il Decreto vostro 
per conseguenza dei* 38 agosto. Vero è che l'Accusa obietterà 
come cotesta circostanza non adduca siccome fatto costituente de- 
litto^ ma si come amminicolo; ma quando la natura di questo 
ammipicolo è tale da non essere ammesso nel Giudizio ordinario^ 
qualunque sia il partilo che ne vuol trarre l'accusa sarebbe ille- 
gale lo addurlo. 
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fatti concomitanti ^ ' Sistema del Governo — Bantheiti popo^ 
lori ùit€9tmti dal Cav, Pancioiicki e MaceUaro Gaiiai — / 
banchettanti quasi ignoti al Siy, Guerratoi meno TotelK -« 
Carattere del Torelli provato con gli atti dell' mutorità Gin^ 
dieiaria,-^ Lettera Lucoheei al Marmocchi -^ LeHeta Ci* 
rotti e MoMMini -^ Lettera Mordini alV Ingegnere Corei, • 

Mi ero astante di parlare alla Corte di quelle drcottaQse ehe 
k'Àceuta chiamava antecedenti e concomitaali il Ministero^ e ehe 
adduceva come amuinicoli per 'stabilire il delitto; ho già trattato 
di quella ehe si classaTono da essa oome cìr^ttanse preoodonti. 
Rimane ch'io parli delle circottante eoneomitanti. 

Ltt Corte, dovrà aver presente ehe l'astaoto di ogni aeevia 
deve esser duplice^ deve provare il materiale , deve provare lo 
speciele del delitto! npn hasta che.il delitto in genere sia ed- 
stito^ bisogna ehe le persone che si chiamano a renderne contò 
sieno convinte autrici del delitto del quale si intende persegai- 
tarli: quindi la Corte nel dare quel benigno ascolto ohe dà allo 
mie parole dovrà notare se riandando le Gonclnsioni del Mini* 
stero Pubblico si trovi che nelle elrcostanae che essa dlee con- 
comitanti vi sia non solamente nn principio di atione delittuosa^ 
ma se vi sia tale intervento dell' accusato presente ehe possa dlr^ 
aver egli partecipato alla medesima. Le prime, cir^ostanae sono 
desunte dal sistepia che dichiarava voler tenere il Governo^ èioè 
di non volere usare apertamente la fona. Poco mi fermo sopva 
di case perchè hanno una risposta molto semplice,: in primo luogo 
a questa dicblaraiioiie andava unita l' altra che i fatti delittuosi 
rimanevano nelle attribuzióni del Potere Oludiclarlo al qaalo il 
Ministero non intese mai d' imporre^ né in modo alcnno impose 
regola relative alU investigazione e accusa dei fatti delittuosi. In 
secondo luogo i fqttl erano così ft^quenti e C4imuni in tutte le 
Provincie d^ Italia che non potrebbe dei trascorsi popolari y né 
della correntesca ( se cosi vuoisi chiamare ) ehe usava il Governo 
sopra quei trascorsi^ non potrebbe farsene rimprovero speciale 
al Ministero di Toscana. D'altronde^ mi pare che sia rimasto 
abbastanaa provato eame il Ministero dol 9N3 ottobre fosse afiatto 
privo di una ferva matfriale con la quale poter reprimere i 
movimenti del paese. Quando egH mancava di questa foraa non 
potava dichiarare apertamente che dove i tumulti si fossero mo- 
strati egli avreMe spiegato quello ehe non aveva ^ egU avrebbe 
agito con energia» ^ con messi di repressione violenta j perchè 
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se una volta i looTiiiieQtl ti fotaero palesati , e questa rtolenta 
repressione non foue avvenuta ( ne poteva avvenire perchè la 
forza mancava ) il Popolo si sarebbe sempre pid imbaldansito^ e 
il Governo avrebbe ogni di pid perduto il suo impero; quindi 
era regola di prudenza non minacciare il popolo imprudentemente 
quando non era possibile che le minacele si realiszassero^ ma 
invece dichiarare che il governo voleva regnare con il senno j e 
con la maestria seguendo anche le idee popolari del tempo , 
senza minacciare un male che non era in suo potere in quei 
movimenti d'irrogare. 

Da queste considerazioni generali sul sistema tenuto dal Gover^* 
no, TAccusa scende agli indizi! pyticolari^ e vi ricorda come in 
Firenze per il deposto degli onorevoli Testimoni signori. Cav. Pan* 
ciatiehi, e macellaro Gettai, vi fossero banchetti popolari. Questa 
attestazione, a dir vero, non ha molta base nelle dichiarazioni del 
processo; voi avete sentito che l'onorevole Cav. Paneiatichl le 
aveva odite dal (lattai sottoposto suo, da quel Gatta! che esplo- 
rava per conto di esso Cavaliere le condizioni del paese. Quihdi 
il fatto è attestato da un testimone unico, non essendo il Pancia- 
ticbi che un referente di quello che avera sentito dal Gatta!. Par- 
lando di quelli che intervenivano a. queste adunanze fu detto es- 
servi sUti i fratelli JMori, il Ciucchi, Ciccio, il Ciofl, il Torelli. I 
Mori sono incogniti all'accusato presente, il Ciucchi è conosciuto 
di nome, non di persona da cmo ; il Ciccio è appena conosciuto 
e non figura nei fotti principali del processo. Il Ciofi avete sen- 
tito come, e perchè fosse impiegato : il Torelli fu il più acoo- 
stante fra tutti alla persona del Sig. Guerrazzi. Io vi diceva che in 
questi fatti era indispensabile il provare non solo \ ingenere, ma 
anche il nesso che vi era tra il fatto e V accusato ; quindi se si 
Tuole accuratamente esaminare il fatto dei banchetti non trove- 
remo in essi una connessione col Sig. Guerrazzi se non si desuma 
dalla relazione ch'egli ebbe col Torelli. Ora, o Signori, questo 
Torelli che apparirebbe essere stato nel concetto dell'Accusa Tin- 
termediario fra questi autori di movimenti popolari e il Guer- 
razzi, il Torelli sentite che persona è. Il Regio Procuratore alla 
Prima Istanza dichiara : « Considerando che l' incolpalo Torelli , 
» ubbene specialmente devoto al Guerrazzi ed assai caldo per 
> le politiche novità del tempo, tuttavia non prese mai parte 
» diretta ed efficace, almeno per quanto apparisce dal procesao, 
» ad alcuno di quelli atti criminosi, i quali per le cose saperior- 
» mente discorse hanno; carattere di lesa maestà. . . 

» Considerando , che può dirsi piuttosto escluso, che provato in 
» lui animo ostile. al Principe e alla Monarchia, sia perchè i suol 
» discorsi furono pid volte riverenti e benevoli per il Granduca, 
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» si perchè diiapproTata gli eccessi della demagogiaj e It tea- 
» denze repubblicane^ sia perchè finalmente in diverse occasioni^ 
» adoperossi con zelo onorevole a salvare gli oggetti di regia 
» proprietà dalle mani dei faziosi^ pronti a derubarli^ o a di- 
» struggerli. » 

Conseguenza di questo ragionamento si era che il Regio Pro- 
curatore chiederà alla Camera di Consiglio T assoluzione del 
Torelli. Facendo eco alla domanda del Regio Procuratore la Ca* 
mera di Consiglio del Tribunale della prima Istanza dichiarava: 

« Attesoché rispetto all^ incolpato Emilio Torcili possa dirti 
9 piuttosto escluso che provato in lui V animo o$iile al Principe 
» ed ajlla Monarchia^ e che comunque amante di novità politiche 
» prendesse parte ad. alcuno degli atti criminosi che informano 
» il delitto di Lesa Maestà: » e premesso questo Attesoché^ il Tri- 
bunale « dichiara non esser luogo a procedere oltre contro E- 
» milio Torelli. » . . 

La persona adunque che in questi banchetti poteva servire di 
nesso col Sig. Guerrazz» anziché essere la persona sovversiva che 
soffiasse il fuoco negli animi popolari per concitarli contro il 
Principe^ era anzi di cosi lodevoli costumi e principii che il Re- 
gio Procuratore alla prima istanza e il Decreto della Camera di 
Consiglio hanno dovuto tributargli il dovuto elogio. Quindi im- 
possibile che egli fosse quel che potrebbe supporsi nel concetto 
dell'Accusa. 

Il terzo fatto è quella lettera di tal Lucchesi al Marmocchi 
del i3 marzo 4849. Incomincio da osservare in questa lettera 
che il Lucchesi non sdrive al Sig. Guerrazzi^ ma scriye ai Mar- 
mocchi^ e per conseguenza non si potrebbe ragionevolmente te- 
nere esso responsabile di tutte le lettere che ai terzi è piaciuto 
di scrivere dirigendole a persona perfino diversa dall'incolpato 
slesso. Tediamo la rilevanza del contenuto. Scrivesi in questa 
lettera che il maggior Ghilardi è persona devotissima alle mas- 
sime democratiche^ si enumerano^ si ingrandiscono i pregi di co- 
desto uomo^ la guerra fatta in Spagna; la guerra sostenuta, in 
Lombardia, e finalmente si procede al seguente paragrafo sui 
quale trova ragionie di fermarsi V Accusa. {Legge.) 

« Succede il cambiamento del Ministero: siUientra al primo nn 
n Ministero democratico liberale. Ebbene che ne resulta da q«e- 
» sto? Ne risulta che ofrirasi al Ghilardi il grado di Capitano. 
» Chiedeva egli di esser maggiore della Municipale, e non veniva 
9 ascoltato. E se voi ben ricordate una sera sul declinar dei 
» mese di novembre dello scorso anno vi portava io stesso in 
» casa una lettera del suddetto Ghilardi, nella quale mi chiedeva 
» di cooperare per quanto fosse possibile, onde fosse nominato 

7 
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» ipaggìore ideila BIuRicipal^. k ciò mi rUpondevate che fosse il 
» 6bll«rdi un poco paziente^ ed avrebbe avuto un onorevole im- 
» piego. Gbilardi fa pur troppo paxieote^ mb non ebbe nessuno 
» impiego dalla Toscana. Mi dicevate di più che si diareorreva 
9 molto bene^ ma che intanto — Leopoldo si trova ancora, in Pa- 
» lazzo Pitti ! — Io però adesso vi rispondo che Leopoldo non 
» è più in Palaaszo Pitti. -*- Rammentate al Cittadino Guerrazzi 
» che appena (giunto 6hilar()i al porto di Livorno col suo Bat- 
» taglione^ proveniente di Lombardia manda un certo INapoleone 
» Vescovini ,ad avvisarlo a cui Guerrazzi con entusiasmo ~^ ri- 
» spose »,,Siamo salvi: di' a Gbilardi che venga subito da me. 
e Allora adunque fu buono Gbilardi ^ allora era un militare ca- 
» pace^ allora era un vero liberale democratico repubblicano^ oggi 
» non è più né buon OAiUtare né vero liberale^ » 

.Quii dice rAccusa, è scritto che quando- esso scrivente ricerca- 
va d'impiegare il Ghìlardi si rispondeva ad esso che nel palazzo 
Pitti v' era Leopoldo^ dunque voleva il Governo che lo scrivente 
e il Gbilardi stesso cooperassero per iai» fuggire di palazzo Pitti 
Leopoldo. Io credo> o Signori^ che sia ben difficile lo storcere Tin- 
tcUigenza di un documento come si storcerebbe dandole codesta in* 
terpetrazione. In «primo luogo questo Ghilardi e questo Lucchesi che 
i^vrebbero dovuto essere due agenti ardentissimi per ispirare la 
rivolta^ questo Ghilardi e questo Lucchesi non ebbero impieghi 
dal ministero Montanelli ^ non gli ebbero durante il Governo 

^ Provvisorio^ né dal Capo del potere esecutivo^ e la stessa lettera 
ebe è in Processo non fu efficace a farglieli ottenere. In secondo 
luogo la lettera annunzia che una volta il Guerrazzi si valse del 
Gbilardi e se ne valse in modo speciale quando egli tornava 
dalla guerra della Lombardia. Allora il Ghilardi mandò ad av- 
visare del suo arrivo il Sìg. Guerrazzi il quale faceva parte della 
Commissione Municipale che amministrava la Città di Livorno^ e il 

. Sig. Guerrazzi dice cbe esclamò: siamo salvil Dite al Ghilardi che 
venga da me; e in vero la cosa accadde precisamente cosi. Lo 
sapete perchè accadde così ? Perchè il Sig. Guerrazzi che allora 
ai affaticava a ricomporre la quiete nella citta di Livorno^ il 
quale quando ebbe la notizia dell'arrivo del Ghilardi si trovava 
Mlle agitazioni ìncomposte^ in uno di quei dolorosi frangenti nei 
qiiali senzA 1' intervento di una forza non avrebbe potuto uscirne 
( ricordatevi che in codesta epoèa era avvenuto l' abbruciamento 
dieUa polveriera); quindi era ben naturale che sentendo come una 
aquadra di fanti tornasse di Lombardia con un capitano nominato 
sotto il Ministero KidolE^ gridasse^ siamo salvi, poiché queste for- 
ze venivano opportune all'uopo^ e spendesse il Ghilardt allo scopo di 
riportare (a quiete neLPaese che amministrava. Questo è il senso 
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in cui il Sig. Guerrassi adóprd il GhUnrdi. Quanto all'espreHioni 
che si asseriscono usate dal Bfermocchi: « Voi mi diceste allora 
> che Leopoldo è in palaxzó Pitti etc. » e d' evidenza pare 
a me che siano molto chiare ^ anzi mi pére che si debba stor- 
cere r intelligenza per dargli un senso, diverso dal véro. Quando 
il Ministero era {Pressato per dare un impiego a persona a' cui 
non voleva conferirlo per trovare una via al disimpegno avrà 
ben detto « ma in fin dei conti vi rivolgete a me / sapete che 
yl' impieghi gli dà il. Principe ; in Pala%MO Pitti 'vi è il Gran' 
duca. Egli solo vi può dare o ricusare V impiego, » Questa 
è la risposta che apparisce dalla lettera ^^ essere stata data a 
quel signor Lu6<^esi che sollecitava l'impiego del Ghilardi; oggi^ 
diceva il Lucchesi al Ministro Marmocchi^ questa scusa non me 
la potete portare perèhè il conferire gV impieghi non dipende 
dal . Granduca, dipende estlusimamente dal Governo, perchè il 
Granduca non è più in Palazzo Pitti. 

Fatta attenzione alla, sejnplice e. piana intelligenza della lettera 
davirero è ben lontana da potersi leggere in essa alcuna cosa che 
abbia l'aspetto di delitto 3 che abbia V aspetto di dichiarazione o 
concertato fatto in precedenza per far fuggire il Granduca. 

Altro Documento che viene riportato 'dall'Accusa è la Lcfttera- 
del jCironi e di Manzini che nel 2 settembre dirigevano a Gnef'* 
razzi. Qui V Accusa si trattiene più a lungo e io me né spiego fa- 
cilmente la ragione/ 

In un Processo di Maestà ^ in un. Processo in cui «i vaole iar 
credere esistere una vasta eongiuroj upa lettera di Giuseppe Ma»*, 
zini^ lo. dirò con una immagine popolare 5 è un lioceone ghiotto 
per l'accusatore. 

Vediamo queste lettere ^ e meglio esaiàtniàmo le due lettere se- 
paratamente onde determinare , se in esse vi sono veramente i 
concetti che poi^ nel sistema dell'Accusa ^ andarono a svilupparsi 
m^ggioriùente nell' altra famosa lettera del Hòrdini. * 

In primo luogo la data di questa lettera è del 2 di settembri» 
1848; il CirCkUl nel 2 di settembre scriveva da Lugano. 

« Stimatissimo signor Francesco , 

N 

» Le renderà la presente uno de' nostri presentatomi dal signor 
» Mazzini, ^ono dispensato dal darle i deitagli di quello che <si 
» fa^ perchè il latore lo farà a voce. Io veggo in complesso poco 
» a sperarsi^ perchè si manca di quello che pid è necessario^ unità 
» di concetto > armi^ denari. Questi Svizzeri non ci trattano molto 
» bene;, io avrei amato che ella alla Camera avesse fatta ùnti 
» mozione per offrire il nostro paese ai profughi Lombardi, e 
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m cosi noi moitraBtimo ch« siamo Italiani più che i Lombardi ^ 
j» che noi furono Unto , e d' ogni ospitalità^ noi servi intendiamo 
n meglio che gli Svizzeri liberi. Ella giudicherà nella sua saviezza 
» se potrà farsi ^ e lo farà; sarebbe anche un modo per non fare 
» spargere la emigrazione^ anzi tenerla concentrata ih Italia. 

» Probabilmente io tornerò costà presto perchè qua non so che 
» £ai:e^ ma tuttavia .cercherò di trattenermi fino al iO cioè alla 
» fine deU' armistizio. 

» Gradisca le assicurazioni della mia stima. 
» Lugano > 2 settembre 4848.. 

» Suo jéffex, Amieù 

n PlETEO CutOIfl. » 

L' insieme di questa lettera^ come Voi facilmente vedete^ non 
ha nulla di delittuoso^ nulla che risvegli la idea di una congia- 
ra, ^nunzia anzi delle circostanze le quali escludono che fra lo 
scrivente e il Guerrazzi vi potesse. essera della intelligenza nel- 
r opera; perchè il Gironi in questa lettera insiùoava che il Guer- 
razzi « facesse mozione- lalle Camere di far accogliere in Toscana 
i prodi Lombardi, » Gli mostrava come questo gioverebbe ( e 
nel concetto suo aveva forse ragione) in quaoio che con ciò si 
sarebbe concentrata in Italia la Emigrazione italiana. Ora se vi 
fosse stata intelligenza fra lo scrivente e ^1 Guerrazzi , avrebbe 
questi dovuto.> dòpo ricevuta^ presentarsi alla Camera e fare la 
mozione; ma voi lo sapete^ o Signori^ la mozione non fu fatta 
menomamente. É vero che 11 Ministero Pubblico soggiunge; ma 
tutto r arcano che veniva da questi rapporti sarà stato più am- 
piamente svolto altrimenti che con la lettera^ perchè la lettera 
dice^ che vi doveva essere un latore ^ il quale doveva dire ógni 
di più. 

Ma io ritenga^ o Signori^ che i fatti speciali addotti per fab- 
bricare un delitto non possono lealmente indursi per via di argo- 
mentazioni e possibili , ma devono essere provati direttamente, 
eoncludentemente. 

Il latore secondo la lettera il quale non doveva far altro che 
riferire le condizioni della Lombardia in codesta epoca^ non può 
per via di possibili .induzioni ritenersi , che sia venuto ad allac- 
ciare fila cospiratrici: codesto supposto^ o Signori^ non ha nes- 
sun principio di giustificazione legale^ non si può andare con un 
modo cosi largo e vago a costituire una prova ^ bisogna .averne 
dei fondamenti basati; specialmente se si vuole provare un fatto 
di tanta gravità^ bisogna che le prove abbiano almeno in appa- 
renza una forma legale come quelle sotto le quali si pongono in 
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essere tutte le prove nelle procedure sui giudij^ erimlnalL Da 
tal lettera non solamente non apparisce che vi fossero intelligeiiae 
«egrete^ ma apparisce anzi che non vi era accordo di pensieri^ 
perchè quel che il Gironi suggerivai da Lugano , in Toscana non 
si faceva. 

Il Mazslni presente forse nell' epoca e nel tempo in «ui Gironi 
scriveva^ il Mazzini vi aggiunge qualcosa di suo e dice : 

« Gironi ti scrive sconfortato^ non ti dirò di non esserlo ^ ma 
» ciò non monta gran fatto. Quel che s'ha ^a fare, s'ha da fare. 
» Odo de' moti in Livorno , senza intenderli gran fatto. Scrivi- 
» mene> quando tu non abbia via migliore^ all' indirizzo signora 
» Federiga Mazzetti Lugano. E delle tue speraiye ed ogni cosa 
» che ti paia poter riuscire giovevole. 

» Ti mando copia di una dichiarazione nostra: all' Assemblea 
» Nazionale.. Vedi se puoi farne qualche cosa^ per la stampa^ o 
» per altro. 

» Qui non ho perduto ogni speranza di azione unita nella Lom-' 
» bardia y ma non posso per ora dirtene ; se riesco ti avvertirò. 

» Il partito cl^e ha rovinato or ora le cose d' Italia ricomincia 
» da capo. Io sono convinto che non vi è più via di salute per la 
» causa da quella del vero in fuori: la parte nostra dovrebbe 
» inalberare. arditamente la sua. bandiera ^ e rompere all' altra , 
» guerra decisa. 

» Se gì' Italiani buoni faranno cosi^ io sarò con essi^ se con- 
» linueranno a voler creare un popolo con 1' arti politiche del 
» tempo di Luigi XY^ starò solo. 

» Saluta gli amici , e segnatamente La Gecilia : ho ricevuto le 
» sue linee ; ma io non vengo in Italia se non per un programma 
» deciso j e chiaro. Ama il tuo 

» GlU^PPE. » 

Nel concetto dell' Acc^usa il Gironi^ che andava da Toscana a 
Lugano^ avrebbe dovuto conferire innanzi con il Sig. Guerrazzi, 
ayrebbe dovuto essere intermedio fra la cospirazione toscana, 
e la cospirazione svizzera. Ora il Mazzini , che doveva es- 
sere il capo di questa cospirazione , doveva in primo luogo 
sapere quali erano i . concetti del Sig. Guerrazzi su questo prò* 
posito: l' intermediario, V inviato, l' emissario della cospirazione 
toscana doveva necessariamente cominciare a dire al Mazzini: 
— sappiate che i concetti toscani del partito nostro sono questi, 
e questi. — Invece ciò non solo non accade, ma il Mazzini scri- 
vendo dimanda al Sig. Guerrazzi « Quali sono i tuoi concetti f 
ec. m liochè vuoDdire che a lui non era stato fatto palmola di sorta 
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sopra i concetti^ ehe ilSig. Guerrazzi potea eMersi foniiatl sugli 
arreniineati di queir epoea. Non basta ; il maggior morimento 
toscano nel Settembre i848 era a Livorno^ a Livorno era il Sig. 
Guerrazzi. Trotate^ o Signori^ che questo documento possa prò* 
vare ^ come Gironi avesse riferito a Mazzini lo scopo ^ l'indole^ il 
fine de' movimenti di Livorno? Nulla vi leggete di tutto questo^ 
o Signori. Leggete precisamente il contrario. < Dimmi di che in- 
9 dole sono i movimenti che io non li conosco; Tf mando copia 
» di una nostra dichiarazione all'assemblea nazionale. Vedi se puoi 
» farne qualche cosa per la stampa o per altro. » Fu spesa in 
qualche modo la copia dell'indirizzo airaesemblea nazionale ? No ^ 
o Signori 3 no^ qyii. Fini^mente dichiara che egli non torna in 
Italia se non che per un progrumma chiaro e deciso ; quindi pro- 
gramma fino allora non v' era. 

Tutta questa lettera ^ non lo dissimula l' Accusa ^ tutta questa 
lettera sarebbe poco per il gran piano che ella suppone possa es- 
*ì5ere stato formato e consumato con i fatti del 7 febbraio. Ma , 
dice essa^ ve n' è una seconda che spiega la prima ^ v' è V altra 
del Mordint. Il Mazzini voleva un programma chiaro e de^fso, 
ecco nella lettera del Mordini ^ un Programma esiste : dunque la 
lettera del Mòrdlni prova òhe la cospirazioncr ebbe seguito in To- 
3caBa ^ che formulò i suoi concetti ^ che gli manifestò qui ai suoi 
adepti col mezzo della lettera del Mordini. 

Io non posso astenermi^ o Signori^ da trattare tatte quelle 
questioni^ che il dovere della mia difesa mi> suggerisce^ quindi 
devo insistere nel dichiarare che la lettera del Mordini nofi ha 
in un Processo ordinario un' assicuràziono legale. 

La lettera del Mordini è assicurata dal Prefetto di Arezzo^ è 
assicurata^ dice^ in casa dell' ingegnere Lorenzo Corsi. Nei Pro- 
cessi ordinarli deve rigorosamente^ scrupolosamente osservarsi 
una linea completa di demarcazione fra tutto quello^ che fa la 
potestà governativa , e quello che fa la potestà ordinaria. La po- 
testà Governativa o non ha forme in certi casino le ha. determi- 
nate per lo scopo cui mira. La potestà ordinaria ha forme sepa- 
rate e distinte 5 e di maggior garanzia adattate allo scopo della 
retta Amministrazione della Giustizia. 

Là si - tratta di prevenire ^ ed il braecìo può essere più sciòHo ; 
qui si tratta di esaminare e giudicare^ la mente deve essere più 
pacata j 1' azione del potere che perseguita deve essere più nella 
legalità di quello ehe non sia nel fattto della potestà governativa. 
Quindi nel sistema dei nostri giudizi criminali se avviene che 
pendente la istruzione occorre la necessità di assicurare Docu- 
roènU^ il Giudice Istruttore adesso^ ed all' epoca in cui comin- 
ciò il Processo il Giudice Direttore degli Atti, deve portarsi 



DI F.-D. aiI£KRAZZI U 

sulla faccia 4^1 luogo ^ ed assicurare regolacmentej e legalmenle 
i Documenti che intende di portare in processo. Se si ammettesse 
la massima che i documenti fermati ed assicurati dalla Potesti Go- 
vernativa potessero servire di elemento di prova in un. giudizio 
ordinario ^ tuUe le garanzie del processo scomparirebbero^ per- 
chè basterebbe c;he un ufficiale della potestà Governativa inviasse 
tanta quantità di Documenti quanta potesse apparire necessa- 
ria a provare il fatto^ sopra i suoi dati ^ sopra i suoi soggeri- 
meati^ sopra le carte inviate da esso la potestà ordinaria sarebbe 
chiamata a sentenziare ^ e cosi da un Processo economico nasce- 
rebbe una sentenza di potere ordinario. 

Fatti questa rilievi devo anche notare che il Pubblico Ministe- 
ro^ il quale^ non si è dissimulato V obietto 5 è stato cauto di por- 
tare in processo le officiali dei diversi ministeri ^ ai quali è stata 
inviata la lettera ^ e per mezzo dei quali è scesa nella Cancelle- 
ria della Corte Regia. Ma voi capit^^ o Signori^ che questo lungo 
giroj comunque possa esser legale nel suo fine^ vale a dire^ di ' 
raccogliere il documento dove è stato trovato e condurlo dove 
deve arrivare^ alla Cancelleria della Corte Regia ^ questo lungo 
giro^ non vale certamente a dare legalità al documento 5 che è 
stato fuori delle forme necessarie assicurato in principio. Quindi 
io non faccio disputa su i modi^ con i quali dalla Prefettura di 
Arezzo il documento è sceso fra le, carte della Corte Regia ^ ma 
faccio disputa su questo che dinanzi ad un Tribunale ordinario 
non si possono portare , Documenti che sono stati assicurati dalla 
Prefettura di Arezzo^ vale a dire da una Potestà governativa. Questo 
premesso^ vediamo il contenuto della lettera Mordini, nella quale 
dovrebbe leggersi questo duplice fatto ^ dovrebbe vedersi il se- 
guito di una cospirazione cominciata a ordire e provata da quella 
lettera dei due settembre^ scritta da Mazzini > dovrebbe pro- 
varsi che a questa cospirazione ha avuto parte principale il 
Guerrazzi. . 

• « Carissimo Amico, 

» Firenze ^ 30 gennaio 4849. 

» Prevedendo il caso possibile della dimissione del Ministero at- 
» tuale Toscano ci sembra necessario: 

» i^ Che alla sua dimissione ri'Sponda un grido, dì Romagna^ 
» Venezia^ Sicilia e Toscana; 

» ^ Che immediatamente si uniscano Circoli e assembramenti 
» di popolo 9 e dichiarando che questo è un colpo portato al- 
» r Italia intera , acclamino Montanelli» l^lazzìni e Guerrazzi Dit- 
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9 iaiori <r Italia; D'Ayala^ Cattaneo e Saliceti ed altri di si- 
9 tulle tempra loro ministri. 

» La dittatura si recherebbe subito a Roma } provvederebbe su- 
9 bito a concentrare le forze di Venezia^ Romagna e Toscana^ 
9 a procurarsi pecunia con ogni mezzo giustificato da necessità 
9 di salute pubblica ^ ed a cominciare la guerra insurrezionale in 
9 Lombardia^ e nel Napoletano. 

9 Noi ci adopreremo affinchè la dimissione del Ministero To- 
9 scano a-venga fra il i e 5 febbraio; cosi coincidendo questa 
3» dimissione colla convocazione della Costituente Italiana ^ fare- 
9 mo in modo che Toscana^ appena proclamata la dittatura Ita- 
9 liana ^ si rivo)g|i a Roma per domandare T immediata unifica- 
9 zione di fatto fra gli Stati Romani^ Toscani e Venezia. 

9 Questo è il plano che il nostro partito qua ha adottato ^ e che 
» voi se veramente volete il bene d- Italia , dovete abbracciare 
9 interamente^ facilitandone la esecuzione con tutti ! vostri mezzi. 

9 L' amico vòstro 
9 Art. MonDmi 
9 Sig. Lorenzo Corsi 
9 Ingegnere^ Arezzo. » 



In pi^imo luogo sarebbe necessario per raggiungere 1* intento 
dell'Accusa 9 stabilire un nesso di comunicazione tra la relazione 
del Sig. Guerrazzi con Mazzini nella Svizzera resultante dalla letters 
del 2 settembre e la persona del Mordini del quale nella lettera 
non è fatta parola. Resulta dal Processo che nel gennaio il Sig. 
Guerrazzi non conosceva il Mordini^ né l'Accusa ha caputo portare 
le prove in contrarlo. Nessun fatto o depostò ha potuto giastifi- 
care'la relazione fra le speranze ed i consigli della lettera e la 
èfTeHiva dimissione del ministero : dunque manca anche questo 
nesso. Dice lo scrivente : « Prevedendo il caso possibile della di- 
missione del ministero attuale toscano ec. » ma se egli era di 
accordo col ministero di allora non poteva prevedere la dimis- 
sione possibile^ doveva scrivere « il Ministero che è d' accordo 
con noij a queir epoca darà la sua dimissione ». E invece il Mor- 
dini ammette la dimissione del Ministero come un fatto unica- 
mente, po^ftòt'/e^ non come un fatto accettato. Il concetto.^ il 
piano della lettera è di t^re una gran dittatura italiana^ com- 
posta di Mazzini^, Montanelli e Guerrazzi. Fu mai fatta que- 
sta dittatura italiana? Non fu mai fatta. Questa, dittatura do- 
veva essere il sostegno principale della Costituente italiana: il 
Triumvirato di Firenze sostenne / portò oltre la legge sulla Co- 
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stilueoU italiana ? Non la portò oltre. Nel triumvirato doveva et- 
servi Montanelli 4 Mazzini e Guerrazzi. Arriva^ anzi si teme che 
arrivi Mazzini^ ehe doveva essere^ come voi intendete, l'anima di 
questa cospirazione^ si teme che Mazzini arrivi a Livorno : il Sig. 
Guerrazzi scrive avvertendo il Governatore, ammonendolo che il 
Mazzini noù trasmodi. Si forma if Governo Provvisorio in Toscana^ 
che dovrebbe essere la conseguenza del concertato della lettera 
del gennaio, e nel Governo di Toscana il Mazzini non vi entra, 
anzi viene a Firenze trova un ostacolo insormontabile nel Sig. 
Guerrazzi ad attuare le sue idee e ne parte crucciato. Dice la 
lettera che il triumvirato appena formato dovea volgersi a Roma; 
il Governo Provvisorio rimane a Firenze; dice che il Triumvi- 
rato dovi*à, come prima possa procurare la unificazione dello 
Stato Romano con lo Stato Toscano: il Guerrazzi avversò, con- 
trastò conftinuamenle la unificazione dei due Stati I 
• Dice la lettera ehe Ministri di codesto triumvirato dovevano 
nominarsi Cattaneo, Saliceti e d'Ajala; di Cattaneo e Saliceti 
noa si fa mai parola in Toscana ; D' Ayala pochi giorni dopo la 
partenza del Granduca di la sua dimissione t Dice la lettera che 
la dimissione 11 Ministero dovrà darla per cacciare il Granduca 
dalla sua sede e per istituirvi un Triumvirato. Nel 3 febbraio il 
Ministero dà efiettivamente la sua dimissione; ma la dà per cac- 
ciare il Granduca? IHo, o Signori, la dà perchè il Granduca 
«fogge al centro del Governo; perchè il Granduca non è preci- 
samente in Firenze, e quando il Granduca scrive che appena ri- 
stalttlita la sua salute tornerebbe in Firenze, il Ministero invece 
di insistere, come avrebbe dovuto fare, dappoiché vedeva che 
1' esento riusciva contrario, per raggiungere il piano detto nella 
lettera , il Ministero dichiara di acquietarsi e di aspettare tran- 
quillo che la salute del Principe sia ristabilita. Dice la lettera 
che avvenuta questa dimissione^ circoli e popolo dovevano fare 
grande agitazione per acclamare contro quella ; circoli e popolo 
in Firenze esclamano perchè il Principe non è nella sua sede a 
Firenze, tanto che il Gonfaloniere allarmato dai discorsi che si 
fanno dal Circolo > va a ricercarlo per soddisfare a questo desi- 
derio popolare e per riposarlo nella sua sede della capitale. 

Cosi, Signori, voi vedete che non vi è una sola circostanza 
comunque secondaria in codesta lettera per la quale possa appa- 
rire che vi fossero segreti accordi fra il Mordini e il Guerrazzi; 
e r Accusa sente tanto questa mancanza di giustificazione in ogni 
riscontro pel quale possa trarre un argomento favorevole al suo 
assunto, fiàe è cauta di dichiararvi com'essa conosce che gli even- 
ti non coincisero ai dati della Lettera, ma non potendo perdere 
tutto il terreno sostiene ehe ciò avvenne forse perchè i congiurati 
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crederono p«r diverse strade poter giungere ad uti An^ coeguale. 
Ma allora 3 o Signori ^ domando qoal arme avrà la Difesa se 
quando hn distrutti i documenti^ quando hn mostrato l'impos- 
siMUtà dei [iropQsill e dei concerti si dee trovare Investita con 
«Q grc^toito sospett4> di un camliianoiento di mente sensa che V Ac- 
<;.Vk90 giustificai come, e pei*ehè questi cambiamenti possano essere 
a.vvenuti\» come abbiano informatoci! fatto ddittnosò^ come sl- 
mUi mQszi diversi coincidano coi precedenti c<rncert»ti ? 

QubU erano le condizioili del ministero al febbraio del 4849? 
3e egli fosse stato informato dell' idee che si troTano nella let» 
te^ro del Hordiqi^ .era nella condizione la più favorevofte per ro- 
vesciare il Principe ; il Priaeipe era andato a Siena^ quindi aveva 
in ^ual^be oh^Oi gii abbandonato il campo a questi feroci inva- 
sori cjbe vol(evano detromz^arlo* Lis GostHuente erji già passata 
alle Camere , quandi ancl^ il voto, io cerio modo della nazione 
.era cpmpiutp. Se^oode^ti pretesi coapinalori fossero 'stati taH^ fé- 
lici^wa ^«bb^^tcìta p^ir loro la circostanza della paptensa del 
^rJAQWe da, Sieipi(Eu ^a Coititiente ItallaBa non sayéva bisogno di 
cMc^fii preceduta da una Ccistitnenti^ Toscana, che 'imbrogliasse 
codesto piano cosi bene organizsato} iL.64^vetfno iProwisorto do- 
veva farsi banditore, di. qu^Ufi Costituente : che era slata apt^ro- 
vata dalle Camere^ doveva portarla a Roma> doveva prodamarae 
TMt Magione ^ egli cosi sarebbe venuio al fine ^ alla meta dei 
suol desideri! , con ogni più desiderabile sdllècitadine« Invece 
oulla di questo è fatto^ onde mal si comprende come deeliiMiido 
dalla conseguenza di questa analisi ^ T Aeeusa posstt sostenere ehe 
vi. f 14, cambiamento dlntenzioae^ vi fu parseveraftia nel delitto l 

A. .quest' ultima deduzione T Accula ne : unisce utin.^eeonda. 
Noi gli obiettiamo non solainente la nén conoseetìca del : Mor- 
bini 3 ma anche T avere scritto -parole non trofeo' eokiveaJiBqti 
alle relaziptoi di cospiratori fra di. em- L'Accusai ci rispoae: 
ma la lettre doveva esscire mostrata ai Prineipe^ «^ fie l'Ac- 
cusa avesse trovato ^ho d^gUAecu^ti davanti a un idtore pre- 
.gando^.avrebi^e: detto cbis ti stava a meditare' uà. delitto I . . . 
Ma ajlQrai q SfigAori» quando si l^ciail edmpo clelle «prove 
legali e ^i. peixorre piuttosto qudla dejle supposimoni ^ aliopa^ 
la Difesa ^ davvero per terra e difficildiente pvè trovare un 
mezzo per reggjcrsi ^ poiqhè npn è possibile, a mente umana giu- 
stificare ogni faH<> non taoto per le risuitanae chiare dhe na- 
scono dal fatto flesso 3 ma anche per tqtti i più lontani suppósti 
che sul fatto si possano istituire. L'altra cirqoslanfa el^e aggroppa 
r Aceiisa ok q^Q9ta .UKera m è che il Mmiiore in coéesta' epoca 
annunziava ^ 419^^. buona armonia fra Prlnoipe. e mtaistcpo. Se 
.questa circo^anza fosse, stata la conseguenza di oentceril utabiMi 
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nella Lèttera del Mordini il Ministero non doveva esser premu- 
roso di annunziare al Po^lo ehe la voce era falsa ^ doveva in- 
vece annunziare che la voce era vera^ onde^ come diceva il Mor- 
dini >a^aduta la dimissione del Ministero circoli e popoli si col-» 
lega^^ro per esclamare contro codesto fatio. In quel concetto 
aduboque i cospiratori dovevano ingerire nella popolazione V idea 
che Es$i effettivamente non erano d'accordo col Principe; onde 
còsi i Girftoll ed il Popolo cSntro it Principe insorgessero. Ad 
onta di questo il Monitore si affretta a smentire 4{iiesta voce po- 
polare dichiarando che regfna la più perfetta armonia fì-a esso ed 
il suo Principe. j 

Io potrei a questa circostanza aggiungerne molte altre ehe in- 
fluiscono su tutte le specialità della Difesa, lo vi potrei ricordare 
i Documenti dai quali apparisce che il SIg. Guerrazzi andato al 
Ministèro, dichiarava e^ì principali fùnsionarii amministrativi' che 
egli voleva ad ogni modo la quiete. Le preoKire spese perchè la 
quieta « la tranquilUtà si continuassero nel Paj&se^ le lodi prodighe 
al Princi{»e eome capa del Gorerno; fotti fotti che starebbero in 
aperta contradizione col sistema che si vorrebbe desumere dal- 
l' Accusa^ col possibile di quella cospirazione^ e della partecipa- 
ziosie. a qìiella èospira^ioae nel Sig. Gùerraczi. Potrei anche dirvi 
come, quanti .testimonil avete eentito à questa Udienza^Vi hanno di- 
chiarata fhe i prineipti del Sig^ Gncrraxzi erano di. uobm» affezio- 
nato ^le Istituzioni Costituzionali^ e a quelle solamente. Potrei dir-' 
vi .che Egli era ritenuto ben affetto al Principe^ che Ja sua posi** 
zione in quella carica era tale da non lasciare desiderare di me* 
glio in quelle condizioni politiche. Potrei insomma con 1 fatti 
provati della mia Difesa. avvolgere cosi V accum che non gli ri« 
Bdane&se più terneno per scampare. 

Ma. io noli voglio ormai insistere di pia perchè mi pare che 
quanto ho detto su questi documenti 5 escluda^ non dirò il fatto 
in genere del quale io non devo occuparmi^ ma deve bacUparsi la 
Corte di fronte all' accusato Mordini^ ma la prova dello speeiab 
di fronte al mio rappresentato, la prova della cooperazione qua** 
lunque che vuoisi avesse potuto avere il Sig. Guerrazzi in codesti 
concetti. 

Io ho percorso cosi, o Signori > tutto quello che si riferisce 
alle circostanze precedenti e concomitanti che V Accusa pone come; 
altrettanti ammiigiicoU nel suo sistema volti a provare il delitto* 
Devo adesso affrontare quello che essa chiama sosi<im%iaié del 
delitto* 
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» 
CAPITOIiO V. 

Cùme l* Accusa abbia olirepassati i limiti che gli ha attegnati 
il Decreto di Camera di Accuse — Come fosse formulata e 
circoscritta al Tribunale di Prima Istanza, dal R. Procu" 
rotore e dalla Camera di Consiglio — Il R, Procuratore 
alla Camera di Accuse amplia il subietto incriminabile ^-* // 
Decreto persevera nei limiti della Camera di Consiglio • — 
// R. Procuratore insiste nella sua ampliazione — Esame 
della questione se ne avesse diritto — Principii — Spirto ed 
economia della organizzazione giudiciaria — Disposizioni 
speciali all'atto di Accusa — Giurisprudenza — Applica* 
zione dei principii in astratto — Applicazione al caso con^ 
creta — Di fronte alla legge — Di fronte alla posizione 
giuridica del Ministero pubblico — Di fronte alle spedalità 
della causa — Di nuovo la Giurisprudenza — Applicazione 
-^ Le ragioni legali per limitare V Accusa sussidiate da ra^ 

giani polìtiche, 

' ' .... 

.Seguitando l'Accusa negli svariati meandri j nei quali, si è av-* 
volta ^ ho esaminato fin qui le questioni generali^ delle quali 
credeva mio ufficio tenervi proposito : ho esaminata la parte che 
l'Accusa ha chiamata precedenti e concomitanti del Ministero ; 
eccomi adunque a quella parte nella quale l'Accusa tratta il sostan** 
ziale del delitto. Io non posso scendere a questa parte della mia 
dimostrazione , senza premettere la questione di diritto che già vi 
ho accennato parlando delle generalità , la questióne cioè ten- 
dente a determinare quali sono i limiti éntro i quali l' Accusa 
può sostenere U esistenza del preteso delitto. Questa ispezione mi 
fa conseguire pure altro scopo ^ perchè nella ipotesi che la Corte 
si dovesse addentrare all'esame anche di quella parte di fatti che 
il Decreto di Camera dì Accuse non ha ritenute come addebito 
speciale^ in questa ipotesi mi offre abilità di mostrare come tutte 
le autorità che hanno esaminata fin qui prima della discussione 
questa eausa^ hanno concordemente ritenuto che i, fatti ora aggiunti 
dall'Accusa non fossero addebitabili al mio rappresentato. Per rag- 
giungere questo doppio scopo cominciamo dal vedere cosa abbiano 
ritenuto le diverse autorità che hanno preceduto l' accusa nel 
giudizio orale. Il Regio Procuratore al Tribunale di prima Istanza 
specificando gli addébiti dei membri del Governo Provvisorio si 
limitò a dire. (Legge.) 

« Considerando che per gli atti e documenti allegati o trascritti 
» nella narrazione del fatto in genere, l'avvocato Giuseppe Mon- 
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» tanelU^ l'avvocato Giuseppe Mazzoni e l'avvocato Francesco 
» Guerrazzi appariscono evidentemente colpevoli di Lesa Maesti 
» per avere^ il Guerrazzi principalmente ordinato le spedizioni 
» militari contro il Granduca; il Mazzoni ed il Montanelli più 
» specialmente cooperato con eccitamenti anteriori e con sueees* 
» sive ricompense alla violenza fatta al Consiglio Generale ; e tutti 
» tre pdij dì comune accordo e legame^ abolito le Assemblee della 
» StatOj diffamato e calunniato il Principe con gli atti pubblici del 
» loro Governo > decretate le Leggi statarie^ e combattuto, e resa 
» vano con la spedizione militare di Pietrasanta il tentativo fatto 
» dal Generale De Lauger per ristabilire. la Moaarehia: 

3» Considerando che non pudt dubitarsi dell' animo ostile , dal 
» quale furono mossi i tre incolpati; ognoracbò questo emerge 
» chiarissimo dalla indole medesima degli, atti criminosi surrife- 
» riti^ ed ognoracbè i fatti di Siena e di Roma^ mostrano per 
» sé soli^ il Montanelli assiduo. ed insidioso cospiratore contro i 
» Principati Italiani : e V avversione del Mazzoni per la Monar<' 
» chia fu da lui stesso manifestata^^ senza mistero^ all' Assemblea 
» Costituente Toscana^ dove egli si fece caldo ed ostinato propu- 
» gnatore della Repubblica^, e dichiarò che si siirebbe sepolto 
» piultostochè accogliere anche per un momento il pensiero del 
9 ritorno del Principe. > 

La economia . adunque del sistema del Regio Procuratore di 
prima istanza in tutto simile a quella di Camera delle Accuse 
comincia a porre gli addebiti speciali di ciaschedono accusato, 
quindi scende a quelli addebiti che crede comuni a tutti e tre^ e 
In questa ispezione il Regio Procuratore trova che il Guerrazzi 
sia unicamente addebitabile della spedizióne di Portoferraio e 
Santo Stefano^ e poi con gli altri degli altri fatti che si leggono 
nella sua requisitoria. La requisitoria del Regio Procuratore al 
Tribunale di prima Istanza venne pienamente accolta dal Decreto 
della Camera di Consiglio. (Legge.) 

» Attesoché tali cose premesse^ e volgendo le indagini alle pro« 
» ve specifiche che concorrono contro i singoli imputati^ ed alla 
» entrinseca moralità delle azioni nei rapporti della civile impù« 
» tazione e della penale responsabilità^ fosse ad osservare rispetto 
» ai Membri dd Governo Provvisorio come il Guerrazzi che or-* 
9 dinava le. spedizioni Militari contro il Granduca^ il Montanelli^ 
» che i fatti di Siena e di Roma potrebbero palesare insidioso 
» cospiratore contro i Principati Italiani^ ed il Mazzoni ostinato 
» propugnatore della Repubblica all' Assemblea Costituente^ pio 
» specialmente cooperassero alla violenza fatta al Consiglio e co- 
» me tutti e tre di pieno accordo abolissero le Assemblee dello 
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9 Siato , diffamasAero e calunniassero il Principe con gli adii del 
9 lor0 Governo. > . 

O Bigio Procuratore alla prlnaa Istansa dunque , ti Decreto di 
Càfdam di Consiglio non attribuivano fra gli addebiti speciali al 
Guerrazzi i fatti che precederono la spedizione di Portoferraio 
e di Santo Stefano. Uscita così la causa della competenza del Tri- 
bunale di prima Istanza e portata alla Camera delle Accuse; il 
Regio Procuratore avanti di quella camera non sostenne aola- 
mente fra gli addebiti speciali quelli dell^ spedizione, ma risati 
anche ai fiitti precedenti. {Legge-) 

« Attesoché molte circostauae antecedenti, concomitanti, e sus« 

* teguenti la^ notte del 7 all' 8 e la mattina deli' 8 febbraio i849 
» autorizzano a ritenere che a qóanto venne allora preparato con 

• destrezza, ed operato eoa audacia e violenza da parecchi mèm- 
» bri del Circolo Popolare in Vìtentt per l'effetto di surrogare 
» al Ghranduca un Governo Provvisorio composto di Guerrazzi , 
9 Montanelli e Maazonft, non rimanessero estranei né questi , né 
» altri indivìdui del Ministero Granducale di quel tempo non di- 
•tmes^i dalla Camera di ConsigUo, ma vi partecipatòero Invece 
B mediante complicità positiva, o negativa. » 

Il Regio Procuratore dunque porta alle Oamere delle Accuse 
la causa, richiedendo che fossero ritenuti anche i fbtti delta notte 
diel 7 all' 8 feltraio, e quelli dèi Cònsigfiq GeneraTea carico' di 
tutti e tre i membri del Governo Prowlsertoi Ma la Canlera delle 
acùuse non accolse cotesta, requisitoria, perché: essa limitò gli 
addebiti speciali tornando a porre là èèonòmìi^ generica del suo 
sistema come era, nella requisitoria del Begio Procm*atore del 
Tribunale di Prima Istanza. (Legge*) 

« Considei^andO sulle prove specifiche che riguardano I singoli 
Il imputoti, e segnatamente i Membri dd tìcvémo Provvisorio 
» che appariscono essi evidentemente colpevoli di Lesa Maestà 
» per molti fatti emergenti a loro carico dal Processo, dei quali 
» sono i più culminanti quelli; 

. V i^ Di avere l'Avvocato Francesco Guerrazzi ordinate le 
» Spedizioni Militari contro il Granduca, onde cacciarlo violen-* 
» temente dalla Toscana; quali furono le spedizioni per l' Isola 
» deir Elba, e per S. Stefano. 

» 2° Di avere l' Avvocato Giuseppe 'Montanelli e l' Avvocato 
» Giuseppe Mazzoni cooperato efficacemente , e con eccitamenti 
9 anteriori e con successive ricompense, aUa violenza fatta al 
» Consiglio Generale. 

» 3" E di avere tutti tre abolito dì comune accordò le Às- 
» se'mblee dello Stato, diffamato e calunniato il Principe con li 
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» atti pubMiet del lora Governo ^ decretato le leggi statarie per 
» conbattere con le tirmi i tenéatiTf dì Reitaurazione del Pria- 
» eipato Costituxionale j e reso vano eolla spedisione ibilftare di 
» Pietpasanta H tentadro fatto per il medesimo oggetto dfal Cre- 
» aerale De Laoger. » 

Anche qui » ripetono addebiti speciali ai aingoU membri; ad- 
debiti generali a tutti tre. Gli addebiti speoìali che ir decreto 
pone a carico del Guerrazzi non risalgono al féttl del i all' 8 
anzi si legge che di' codesti tetti sé ne fa un addébito' spedale 
unicamente al Massoni e Montanelli. 

Querto è stato il corto degli atti Ano alla rè((ùi^itoria che do- 
veva portare questa eausif ài pubblico giudizio. Gotesta re<|uiM- 
torta (che non ho bisogno di' riportarvi nel • slio contesto) non 
solamente investi il mio rappresentato per le spedizioni militari^ 
ma comprese o dirò megHo tornò a comprendere gif addebiti 
sopra* ifatd della sera dal 1 <i11^8^ e sopita la violenza fatta al 
Gon8%lio Generale mentre su di ciò fera pure stata fatta istanza 
alla camera dèlie Accuse e rfsolutÀ con un rigetto implicito ^ 
lardiloVe II Decreto non dveva accolto in tutta la sua estensione 
quella Requisitoria. * 

Pei^ determinare se F Accustt abbia o no f autorità di aumen- 
tare 1 fatti che vengono posti dAl Decreto di Camera di Accuse 
conviene esaminare nei suoi piincìpii generali fi nostro sfstema di 
organttiM2Ìone giudiziaria nella materie criminale. Noi abbiamo 
una istruzione criminale compituta da appositi ufficiali^ cioè nel 
sistema dell* epoca In cui ' comfn'ciò il pifocefsso^ da nn Diorettòi'e 
degli atti ^ nel sistema attuale da un giudice orditore. Compi- 
lata la istruzione sotto la vigilanza del Regio promira tore essa 
deve essere portata alla Camera di consiglio a due effetti : airef- 
fetto che sia' da tm tomo giudicante determinato ^ sé esistano suf- 
iicieéli riscontri di colpabilitfi^ air effetto clie sia determinato^ se 
cotesti riscontri costitni^cano un delitto di competenza del Tribu- 
nale di prima istanza 3 6 di altra competenza superiore o Irìfè- 
riore. Fatto qtieslo esiame e determinata là competenza superioi'e^ 
l'affare si devolve alla Camera delle Accuse ^ la quale élla sua volta 
esamina ^'vi'siano' riscontri di colpabilità ^ e quali siaiió^ be il 
ftitto sia delhl propria' comf^etenza. Perchè^ o Signori^ 11 legisla- 
tore ha voluto (5ha 11 ptocèsso cri miiibfTe 'debba percorrere questi 
diversi étadl^ debbb suMre lio esame di autorità diverse ? Ouandò 
era diÉtérminata titia volta la competenza del Tribnnale di pHma 
Istan^'^ sarebbe potuto immediatamiénte portare avanti ^i'ctuél 
TribniMdd la-di cui^competètiza fosse 'stata' decretata dalla Camera 
di Cbnei^li^. Il fTe^slatòre ha voluto questi diversi atadii per- 
ehè nelle' tlttl^ «Criminali è ' una 'necessità politica che la setltenza 
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abbia tutta V apparenaa di rigorosa giustizia. Nelle cause Crimi- 
nali noQ può amoiettersi r appello ^ perchè le revoche rendereb- 
bero nella pubblica opinione Incerte le pronunzie delMagistrati. 
Quindi il savio Legislatore ha voluto che le garanzie che nei gin- 
dizii civili si ottengono dalle parti nell' epoca posteriore alla pri- 
ma Sentenza^ fossero in materie Criminali in qualche modo con- 
cesse nell'epoca anteriore^ e con una forala tale che la opinione 
pubblica- non* potesse neppar leggervi revocane potesse acqui* 
stare una idea d' incertezza nelle pronunzie dei Magistrati. Quindi 
il rinvio ad un turno della Camera delle Accuse^ il quale nello 
interesse della giustizia pubblica e dell' accusato offre una nuova 
garanzia sopra l'esame del Processo per determinare se vi è^ o 
non vi è luogo. a ritenere la esistenza giuridica dell'Accusa. 

Questa garanzia è. tanto più interessante a ritenersi perchè, il 
sistema nostro di convinzione mot*ale è un sistema imperfetto 
.avuto riguardo alle regole generali sulle quali è fondata la isti- 
tuzione del Processo orale. Il Processo orale per essere attuato 
in tutta la sua pienezza ha la necessità dei Giurati; una volta che 
il legislatore non credeva di dovere apporre ai Giudizii orali i 
Giurati^ bisognava che con nuove garanzie frenasse la convinzione 
morale dei Magistrati^ e queste nuove garanzie a senso mio le con- 
cedeva nel precedente esame che deve, sul processo stabilire la 
Camera delle Accuse. Quindi la Camera delle Accuse è in certo 
modo un appello tacito sopra la parte di rinvio del Decreto della 
Camera di Cpnsiglip. In questo appello la camera delle Accuse fa 
due operazioni: stabilisce i termini del disputabile^ dichiara se su 
questi termini vi è^ o non vi è esistenza di delitto^ . e/ secondo 
che questa pironunzia è affermativa o negativa assolve Io imputa- 
tp^ o lo invia al turno giudicante. 

Finalmente dichiara la competenza. Ho detto che la Camera 
delle Accuse stabilisce i termini del disputabile. Dirò di più; la 
Chinerà delle Accuse gli stabilisce in modo da, farne cosa giudi- 
cata; sicché se le variazioni alla pubblica udienza non consigliano 
di deflettere dai dati ritenuti dalla Camera delle Accuse^ è forza 
che il Turno giudicante non sia investito della cogniziotie di fatti 
non giudicati mer^evoli di valutazione dalla Camera stéssa. 

E infatti^ se la querela contiene in se più delitti , la Camera 
delle Accuse può assolvere per alcuni^ rinviare per altri« • 

.Se la querela contiene delitti connessi^ la Camera delle Aeease 
pnò dichiarare la esistenza di alcuni j può didiiarare In non .esi- 
stenza di altri.. Io tutti codieati casi^ voi vedete y che essa -Stabi- 
lisce cosa giudicatii sopra la parte sulla quale assolve l'imputato. 
Né si oibietti che nel caso di più delitti > nel caso di delitti con- 
fipm, può n,€di esservi interesse pubblico a ritoroarvi* sopra in 
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qoanto the per la teoria dello assorbimento delle pene il delitto 
ritenuto potesse per. gli effetti della pena assorbire il delitto pel 
quale Tlmprutato è statò rinyiato^ perchè questo obietto non 
avrebbe applicazione per più ragioni; potrebbe per avventura il 
delitto^ delquale ha fatto abbandono la Camera delle Accuse^ es- 
sere pia grave di quello che ha ritenuto: in questo caso la pub- 
blica Giustizia non potrebbe raggiungere il suo scopo eolla pu- 
nizióne del delitto minore^ d' altronde i delitti tutti dev4>no essere 
chiariti e provati ^ salvo il determinare T applicazione delle pene 
secondo le regole della Giurisprudenza. Più^ non potrebbe farsi 
l'obietto perchè nel caso -dei delitti connessi^ nel caso di più de« 
iitd vi è la pronunzia sui danni; indi^ se fosse legale il tornarvi 
sopra ^ ti si dovrebbe far tornare il turno decidente per fare 
decretare i danni anche sul delitto rilasciato dalla Camera delle 
Accuse. La ragione adunque per cui nei delitti' connessi^* dopo 
r assoluzione di akunì^ non si può. riproporre l'Accusa^ abban* 
donata dalla Camera ^ avanti il Turno Decidente^ la ragione si è 
perchè il Decreto della Camera delle Accuse fa in questa parta 
cosa giudicata. 

- E infatti y o Signori^ è una necessità che faccia cosa giudicata 
perchè la Camera delle Accuse , è forse autorità diversa dallo 
stesso Turno Decidente? La sezione criminale della Corte Regia 
si distingue in Turno Decidente^ si distingue in Turno che si oc- 
cupa in prevenzione della sostanza dell' Accusa. Se fosse permesso 
al Turno Decidente di tornare sopra la cosa giudicata dalla Ca- 
mera delle Accuse^ Voi vedete ^ o Signori^ che la^ stessa Corte 
Regia contradirebbe alla Corte Regia. Vi sarebbe un bis in idem 
in senso contradittorio o anche in senso affermativo^ ma pure 
un bis in idem pefehè Io identico- Tribunale che sotto una veste 
data avesse giudicato del fatto^ sotto un'altra dovrebbe tornare a 
giudicarne. Questo principio è stato esaminato dalla nostra Corte 
di Cassazione ad altro efltetto ^ ma le sue Decisioni possono bene 
applicarsi alla soluzione del caso attuale. In una Decisione 
del 1840^ a pag. 340 della prima parte, e in un'altra Decisione 
del 1843 , a pag. 261 della Prima Parte degli Annali di Giuri- 
sprudenza^ è stata esaminata la questione >S|e fosse concesso alMI* 
nistero Pubblico di ricorrere dai Decreti della Camera delle Ao- 
ease in casi nei quali la Camera delle Accuse avesse operate delle 
DQllità. 11 Pubblico Ministero alla Corte Suprema di Cassazione, 
e il Turno Decidente si facevano l'obietto se la ispezione di cote- 
ste nullità spettasse al Turno Decidente, o se dovesse invece poi^ 
tarsi al diverso tribunale della Corte di Cassazione per determi- 
nare la esistenza della nullità medesima. 
Il Regio Procuratore e il Turno Decidente della Corte di Ca*- 
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•a»Ìeoe coo^ord^meDU ilukUirono obe siceome In GorU deeidepU 
è In autorità in lutto coeguale alla Camera delle Accuse^ essa 
Don avrebl^e autorità per tornare sopra quello che è stato g^udi** 
oato dal turno della Camera stessa « essa è ( sono parole del De* 
» creto)> essa è nella necessità di prendere l'affare quale gli viene 
» deferito dalla Camera delle Accuse stessa e non pufr portar va* 
» riadoni a quello che ella stessa ha nella Camera delle Aecuae 
» dichiarato ». Questi principii generici , questi principi! eh' io vi 
ho sviluppato sotto tre rapporti^ sotto il rapporto di più delitti^ 
sotto il rapporto di delitti connessi^ sotto il rapporto delle nul- 
lità operate dal Turno della Camera delle Accuse , sono essi ap** 
plicabill al caso in cui si credesse di dovere aggiungere ai dati 
ritenuti dalla Camera delle Accuse delle circostanze 'di fatto ? 

Vediamo^ o Signori, la questione in astratto^ vediamola nel 
caso concreto. della eausa. 

f 

Noa può muoversi dubbio, a senso mio, sulla queatiooe ìu 
astratto ogni qualvolta si è ritenuto che il fatto debba essere 
circoscritto dalla Camera delle Accuse, ogni qualvolta si è rite* 
nuto che il Turno decidente deve prendere V affare qnale gli viettf 
da essa; ò quindi indubitato che le circostanze debbono esaer ri- 
lenute nei loro precisi confini ed in quanto sono state Valutate 
come subietto d* Accusa ; e questo tanto ptà ha luogo quando^ ai 
voglia tenere d' occhio alle osservazioni che ho fatte in principio, 
vale a dire che là Camera delle Accuse non è inutile Tribuaale, 
ma ò un Tribunale posto per dar garanzie, agli imputati > ò un 
Tribunale posto per dare la opinione sua sulla procedura per 
ìstttuire su di essa un secondo esame. Ora, se si variassero le cir- 
costanze ed i fatti che sono stati ritenuti dalla Camera delle Accuse 
si andrebbe alla conseguenza di infirmare la opinione che la Ca- 
mera delle Accuse ha dato sopra il processo, si andrebbe* alla con- 
seguenza di variare i termini di fatto sui quali è stato proaun- 
ziato, di rendere di ninna efficacia la pronunzia (tranne il rinvio), 
ozioso l'esame, di toglici^ a codesta pronunma il «a ruttore di 
una garanzia concessa airimpulato. 

Fatte; queste osservazioni in astratto vediamo la questione nei 
suo eomoroto, eaamioiamola di fronte alla legge> di fronte alla 
posizione ginri^ca del Regio Procuratore, di fronte alle spcoia- 
lilà della causa attuale. 

— Di fronte alla legge — i limiti obe per avventura poiesaero 
porsi alla Camera delle Accuse nella determinazione delle circo- 
stanze di fiaitto sono stabiliti dalla legge: fuori de' casi ne' quali 
la legge gli ha stabiliti, non è lecito ritenere che la Camera 
d'Accuse possa avere abilità di ammetterne. Questi limiti si leg- 
gono neirart. 384 delle DD. e IL (L^gife) « per altro la Camera 
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• delle Accuse e quella di Consiglio nello iialnUre la cmnpeienta 
» non .si occuperemo delle eireostanae diminuenti 41 dole, » 

liCi ^^tt^ vuole che la Camera deHe Accuse esamini in tutte le 
ine partii esamini nelle sue circostante di fatto il processo cbe 
gli yien deferito^ e che unicamente si attenga nel determinare 
la eompHensCy dal precisare le questioni che sono relatire alle 
diminuenti il dolo/ Perchè il Legislatore ha posto questa regola? 
L' ha posta perchè senta di esso si potrebbe andare ad inconye- 
nientl graTlssimi che urterebbero il principio deir ordine del gin* 
diali. Se la Camera delle Accuse ritenesse per ayrentura le eir» 
eostanse diminuenti il dolo^ si troverebbe talvolta nella necessiti 
di rinviare a un Tribunale inferiore il ' delitio: allora dalle re-* 
sultanse del processo potrebbe avvenire che scomparissero le di* 
minuenti il dolo v quindi il Tribunale inferiore diverrebbe incom* 
petente. Come dovrebbe riparare a questo fatto ? Col sospendere 
il giudizio^ e farlo rinviare al Tribunale superiore; ma intanto 
il Tribunale inferiore avrebbe perfino pregiudicata la questione 
delle diminuenti 5 perchè ne avrebbe dichiarata la inesistenza, e 
sarebbe cosi costretto a rinviare l'affare pregiudicato alla com« 
petenca superiore. Per ovviare a questi inconvenienti il Legisla* 
toro ha voluto che le circostanze attenuanti il dolo non debbano 
formare subietto di esame di fronte alla Camera delle Accuse. 

Per tutte le altre circostanze di fatto che non riguardano le 
diminuenti il dolo lo stesso principio non vige menomamente; 
quindi poiché il legislatore non Tha detto la Camera delle ke* 
case è nel dovere di eseguire il pieno esame di tutto il Processo 
per determinare anche le^ diverse circostanze di fatto dentro le 
quali crede circoscriversi la prova del delitto. 

— Di fronte alla posizione giuridica del Ministero Pubblico -^ 
Cosa fa la Camera delle Accuse colla sua Sentenza di rinvio ? La 
Camera di Accuse pone T imputato in Accusa; ma la Camera di 
Accuse è un Tribunale^ è la stessa Corte Regia decidente^ qatndi 
la Camera di Accuse non può comparire alla pubblica udienza e 
sostenere queir Accusa della quale ha fatto rinvio ; ha necessità 
di un ufficiale diverso che sostenga qoello che essa ha decretato. 

Cosi^ o Signori) il Pubblico Ministero non è che V esecutore di 
quello che è stato ritenuto dalla Camera di Accuse; il mandato 
di cotesto esecutore è circoscritto nei dati che sono stati posti 
dal Decreto ; fuori di codesti dati il Minisiero Pubblico non ha 
che nn diritto^ quello di provocare, schiarimenti nuovi sopré il 
fatto che egli va a sostenere; ma quanto ai dati che sono stati 
già costatati in Processo ^ e che la Camera delle Accuse non ha 
creduto di poter ritenere come provanti il dcHtio^ su cotesti il 
Ministero Pubblico non potrebbe rientrare senza oltrepassare it 
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•QO mandato. SeotiU di grazia come i diritti e doreri del Mini- 
stero Pubblico nel formulare l' accusa, sono stabiliti dal sig. Nou- 
guier Dell'Enciclopedia del diritto; e dal Caroot nel comeoto al 
codice dMstrutione Crimiaale Francese. Prima che io vi legga 
r autorità' di cotesti apprezzabili scrittori è necessario che io vi 
avverta che il sistema nel quale essi scrivono è meno vantaggioso 
alla questione del nostro: perchè il sistema Francese non fa mai 
un'istruzione compila^ fa un'istruzione sommaria^ e deferisce al 
Turilo Decidente il processo molto prima di quello che si cosloma 
(are nel sistema nostro^ nel quale si. percorre ogni pro(va> si Isti- 
tuisce ogni esame prima che il processo possa dirsi compiuto in 
modo da rinviarsi al Turno Decidente ; quindi le.autorità francesi 
sono a fortiori applicabili' al sistemo nostro perchè nel .sistema 
nostro la Camera, delle Accuse ha anche un subietto più fondato 
sul quale basare il spo esame* 

« Non si deve però concludere^ dice il aigoor Nouguier^ non 
» si deve peri concludere che sia rimesso all'arbitrio del Pro- 
» curatore generale la yalutazione delle indicazioni che devono 
• contenersi nell'epilogo. Si dovrebbe anzi osservar > la regola 
» che r atto d' Accusa sia conforme all' ordiDaaza di rinvio. Ed 
» infatti il diritto di porre in stato d' Accasa non compete al 
» Procurator Generale e spetta solo alle. Camere d'ammissione 
» in stato d'accusa^ in seguito a rapporto e requisitoria del. Pro- 
9 curator Generale. Perciò^ benché questi debba ai .termini del- 
» l'art. .27d del Codice di istriuione criminale^ agire contro 
9 ogni perdona messa in staio di Accusa , gli è però vietalo > 
» sotto pena di nullità s e, se vi è luogo, dell. azione. civile , 
» di portare dinanzi la Corte qualunque altra Accusa, Qoe- 
» sto articolo ripete una disposizione del Codice del brumaio 
9 che proibiva^ sotto pena di prevaricaisione , all'accusatore 
9 pubblico di portare al Tribunale criminale un'Accusa diversa 
9 da quella risultante dagli atti dell' Accusa ammessa dai 
9 primi giurati (art. 278 e 379 del suddetto Codice )• 
« 9 Questo principio non è però senza eccezioni. Nell'epilogo 
9 dell' atto d' Accusa non si dovrebbe già riportare letteralmente 
9. e seccatamente la dispositiva dell' ordinaza di rinvio. Perciò la 
9 giurisprudenza ha concesso ai redattori dell'atto d'Accusala 
9 facoltà di modificare non solo le frasi ^ ma aiico la. quali/i' 
9 cazione essenziale* Coli' autorità dei giudicati si potranno poi 
9 determinare i limiti entro i quali dovrebbe circoscrivorsi tale 
9 facoltà. 

9 Sfarebbe prima regola che non si debba nell'atta d'Accusa 
9 omettere veruna delle circostanze essenziali della ordinanza 
9 di rinvio. Questa regola si fonda al motivo che il procuratore 
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• generale non istabilìace da se l' atto à' Accusa , ma procede 

• contro l'accusa ordinata dalla Corte. In primo luogo si do- 
1 vrebbe conservare ìntegro il fatto principale, non immutan- 
1 done la qualificazione. Se verbigrazia rord^nnnza dì rinvio 
i qualìfica assassinio un omicidio si dovrebbe ripetere (ale qua- 

■ lificazione nell'Atto d'Accusa né sarebbe lecito di attribnirvi 

• titolo di omicidio volontario o commetto per imprudenta. 
» Io secondo Luogo si dovrebbero del pari conservare le 

» circostanze aggravanti, in guisa che sé, verbigrazia, io no'Ac- 

• cusa dì furto la decisione della Carniera delle amipissioni In 

• stato di Accusa avesse rimesso T accasato dinanzi alle ks.- 

• sise per furto commesso di nottetempo e con rotture, do- 

■ vrebbei;o conservarsi queste Ire circostanze aggravanti. Fu 

• di eonformita giudicato, espressamente anco dalla Corte di 

> Cassazione nel S8 luglio 1826. (Dalloz., Rep. Per., anno 4836, 
. par. \, pag. 432.) 

■ rton sì potrebbe esprimere nell' atto d' Accusa un' imputa- 
D zione alternativa, se però tale specie dì Accusa non fosse 

> stala edmessa dalia ordinanza di rinvìo. Potrebbe infatti av- 
» venire ebe, attesi i gravi ìndiziì di colpabilità, non fosse 
» agevole determinare la qualificazione de' fatti ìmpatati, e ebe 
» per tale dubbio riuscisse necessaria una duplìcfi . denomìna- 
1* ziose. Per esempio, nel caso di .una procedura criminale 

■ per furio uel quale si fosse sorpreso il ladro al possesso 
u della cosa rubata; potrebbe essere iocerlo se il ladro sia 
» autore del furto, ovvero solo il complice per occultazione: 
» potrebbe conseguentemente riuscire opportuno: lo stabilire 

■ entrambe le ipotesi. Se viene prononciato ooDfiegnenteraeD;te 
u tale duplice titqlo. nell'ordinanza di rinvio, lo si deve ripetere 
' anco nell'alto dì Accusa. Ma se non fu atnme&sa in quella che 
B una sola qualificazione, l'alto di Accusa dovrebbe limitarsi a 

> questa, ed il Procuratore Generale dovrebbe quindi differire 
B la discussione sull' ammissifaililà della seconda tesi al momento 

• dell'esame e del pubblico giudizio. 

■ Lo stesso dovrebbe dirsi di un'Accusa sutsìdiaria. L'Accusa 
» sarebbe tuitidiaria qualora, per esempio sorgesse dubbio se 
» un omicidio fosse volontario, o se fosse avvenuto iovol'"''"''"- 
D mente in conseguenza di percosse o di ferite. Anco in 

B caso l'allt> d'Accusa dovrebbe conformarsi all'ordini 

■ rinvio.' 

» Dovrebbero applicarsi questi principiì risultanti dall 

■ rate separazione dei poteri giudìzìarii specialmente al e 

> dovesse aggravarsi il fatto risultante dalla ordinanza di 
» Ma di tale maggiore imputabilità non si dovrebbe fai 
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n nel^AUo d^ Accusa: per ^sempio^ T uccisione non si dovrebbe 
» conyerlire in MBassinio per la addizione di una circostanza 
» aggravante^ né s\ potrebiie tramutare in furto punito dall'Art. 
» 884 del Cod. Penale quello commesso di notte tempo in una 
» casa abitata ed al quale nella ordinanza di rinvio si fosse ap- 
» plicato r Art. 886 del Codice Penale. 

» Oli ufficiali del ministero commetterebbero un eccesso di pò- 
» tere^ se sostituissero per tal guisa un'Accusa diversa. 

» V'hanno però alcuni casi^ e ben di frequente^ .in cui nefratto 
» d' Accusa si modifica o ragiona V ordinanza di rinvio. Sarà però 
» agevole lo stabilire i limiti di tali modificazioni. E comecché 
» queste non possono immutare fa qualificazione attribuita dall'or- 
» dinanza ai fatti im](»utati^ sarebbe però concesso di regolare e 
» compiere una qualificazione incompleta. Perciò nell'Atto di 
» Accusa si potrebbe ricordare un fatto essenziale omento nella 
j» parte dispositiva della ordinanza di rinvia (i); verblgrazia ^ si 
» potrebbe aggiungere la parola volontariamente y omessa nel- 
» V Atto d' Accusa rispetto ai delitti commessi contro la persona. 
» L'articolo 241 del Codice di Istruzione Criminale ^ *scri ve sag- 
» giamente Carnot che professa la nostra opinione , ingiunge al 
» Procuratore generale di esporre nell'Atto di Accusa il fatto e 
9 tutte le circostanze che possono aggravare la pena; onde segue 
» che esso costituisce parte integrante dell'ordinanza di rinvio 
9 rispetto al fatto che ha dato origine alla ammissione in stato 
» di Accusa^ poiché il Procuratore generale commetterebbe abuso 
» di potere qualora facesse cadere l'accusa sopra qualutique al- 
9 tro fatto divèrso da quello imputato nell' ordine di rinvio. » 
fEneicL t^el Diritto — Trad. di Feneziai) 

iStabiliti cosi sulla scorta di rispettabili autorità i limiti del* 
l'Accusa^ vale a dire stabilito che non é nelle facoltà del Pub- 
blico Ministero di portare Accusa alternativa doye la Camera^ di 
Accuse non l'ha portata^ di portare circostanze aggravanti dove 
la Camera delle Accuse non l'ha portate^ ma solamente di va- 
riare la parte dispositiva, modificando l' Accusa in quella parte 
nella quale^ forse per errore^ Il Decreto della Camera delle Ac- 
cuse avesse omesso non già un fatto^ ma una qualifica semplice: 
stabilito per queste autorità^ che il Ministero Pubblico commet- 
terebbe eccesso di potere^ se portasse' nel suo Atto di Accusa 
dei fatti che non sono stati ritenuti dal Declreto diramerà delle 
Accuse: vediamo cosa debba dirsi nella specialità del ca^o; esa- 
miniamo cioè nel concreto la questione applicata al fatto attuale. 

(i) SMntende agevolmente che la parte dispositiva non è quella che con- 
tiene gli addebiti speciali, ma è la formala del rinvio o della assoluzione. 
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Le ^ircoilanze ebe sono state portate dal Ministero Pubblieo 
nel suo Atto d'Accusa e che non si leggono a carico del mio 
rappresentato nel Decreto di Camera delle Accuse sono circo^ 
stanza ìndiffereriCij sono lievi circostanze che contribuiscano a 
schiarire le altre ritenute nel Decreto di Accusa, o sono circo* 
stanze di tanta gravità, che dove non sussistessero le altre rite- 
nute dal Decreto stesso esse sole basterebbero a costatare il fatto 
delittuoso? Nel concetto del Ministero Pubblico avete sentito che 
si S090 compiuti cinque delitti di Maestà vera e propria^ di pri- 
mo capo, consumati. Il primo di questi cinque delitti consiste- 
rebbe nei fatti della notte del 7 all' 8 febbraio , nella coopera- 
slone alV invasione del Consiglio Generale; quindi se la Corte 
Hegia potesse andar persuasi^ per le mie ragioni che tutti gli 
altri Cstti ritenuti dalla Camera di Accuse non avessero sussi- 
stenza, ma se io non arrivassi a persuaderla affatto della non 
cooperatone ai fatti della sera del 7 air 8 febbraio , resterebbe ' 
tuttavia provata a senso dell' Accusa l' esistenza di un delitto di 
Maestà. L'aggiunta dell'Atto di Accasa non è dunque di fatti 
iodiffereatit di ammenicoli o bidozioni, ma è di tal gravità ohe 
di per se sola cottitaisce il delitto principale. Questa particola- 
rità, questa gravità attribuita al fatti aggiunti rendo molto più 
piana ed agevole la questione. 

Noi non abbiamo nella Giurisprudenza nostra questione con la 
quale precisamente possa sciogliersi il dubbio attuale, non ab- 
biamo cioè un fatto identico a questo nel quale la Corte Suprema 
di Casaaaio«e si sta pronunciata. Abbiamo perd nelle Decisioni 
della Corte di Cassazione quanto basta per poter sciogliere il 
caso. Io non ho bisogno di specificarlo, ma voi sapete, che la 
Corte di Cassazione per due volte # nel 4848 e nel 1844 ha sta- 
bilito che nell'Atto di Accusa non possono portarsi circnstaiizie 
aggravanti non determinale nel Decreto di Aceuaa. 

Prendiamo questa regola per punto di partenza e vediamo 
quale applicazione possa farsene alla specie. Quel è il danno ehe 
risente i' accusato 4al portare nelL' Atto di Accusa delle oireo- 
slanze aggravanti cbé non si trovano iial Decreto di rinvio? Il 
danno che può rtseniìme è la possibiliti cbe il tomo decidente 
gli aggravi la pena, ritenenti cioè pur sussistenti quelle circo- 
stanze che il Decreto di camera di rinvio non ha creduto di 
trovar tali. Prima di procedere all'applicazione, mi piace, di 
osservarvi che questa massima riteoAita dalla Corte Suprema di 
Cassazione è la riprova dei prineipli dai qilali mi sono partito 
nella mia dimostrazione , essa è la prova ohe la Sentenza della 
Camera di Accuee fa cosa giudicata; perchè se fosse permesso di 
portare le circostanze aggravanti nell'Atto Ai Accusa^ allora sa- 
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rebbe permesso di tornare ad esaminare i limiti entro i quaii la 
Camera delle A^oeuse has circoscrìtto ildelitto; dacché ha ritenoto 
che sulle circostanze aggraTanli non si può ritornare senza fatti 
nuovi , ha purCi implicitamente e per necessaria conseguenza ri- 
tenuto che i limili circoscritti dal Decreto non possono essere 
oltrepassati dal Regio Procuratore nell'Atto di Accusa. 

Poste queste osservazioni io vi ho avvertito che il danaio nel 
riproporre le circostanze aggravanti coesisterebbe nella proba- 
bilità di aggravarne la pena ; il danno dei fatti nuovi è maggiore 
o è minore ? Può essere eguale^ può essere maggiore : può essere 
eguale perchè dai fatti nuovi possono resultare delle circostanze 
aggravanti. Il Pubblico Ministero può con accortezza eludere le 
dichiarazioni della Cotte di Cassazione^ poiché senza dire delle 
sue conclusioni che esso porta il delitto colle sue circostanze ag- 
gravanti^ può porre negli addebiti spedali degli imputati tante 
circostanze desunte dai fatti del processo e non credute mevite* 
voli di applicazione dalla Camera dell' Accuse che nella sostanza 
alla pubblica udienza vengono a costatare resistenza delle cir- 
costanze aggravanti^ esistenza che a senso dei principii^ella Corte 
di Cassazione non poteva essere Suscitata dal Ministero Pubblico 
dopo che vi era il silenzio della Camera delle Accuse. Può poi 
il complesso delle nuove circostanze portata dal Ministero Pub- 
blico operare quello che opererebbe nel caso attuale^ vale a dire 
di costituire di per loro un delitto di per se stante^ e allora il 
danno dell'imputato sarebbe gravissimo^ perchè mentre arrebbe 
tutta la probabilità di essere assoluto mancando le prove sui 
fatti nei-- quali la Camera delle Accuse ha circoscritto il delitto^ 
se fosse in potere dell' Accusa di portare queste nuove circo- 
stanze che di per loro costitnissero un delitto vero e proprio 
egli avrebbe la probabilità di una condanna. Cosicché se la Corte 
di Cassazione non ha voluto che l'imputato fosse danneggiato 
colle circostanze aggravanti che non portano altro che alla pos- 
sibilità di un aggravio della pena^ mólto più deve per codeste 
regole essere inammissibile il portare circostanze di fatti che 
costituiscono di per loro un delitto ^ perchè in questi fatti vi è 
il danno nella possibilità di veder provato un delitto sui fatti 
che la Camera delle Accuse ha didiìarato non abbastanza valu- 
tabili. Cosi l' insieme di quéste circostanze porterel)be il danno di 
una convinzione ex integro ^ di una convinzione sulla quale la 
Camera d'elle Accuse. non ha trovato elementi per basare l'im- 
putazione; porterebbe il danno di costatare una' sene di fatti 
che non hanno percorso l'esame né della Camera di Consiglio^ 
né della Camera delle Accuse^ anzi dirò meglio che hanno per- 
corso cotesto^ ma che da nessuna di (]ueste due giurisdizioni che 
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aooo BtaU ppste come una garanzia air Imputato , tono itati ri- 
tenuti per capaci a costatare il delitto. 

Considerata cosi sotto tutti i rapporti^ la questione^ è facile il 
vedere che il Ministero Pubblico non poteva in questa specie 
oltrepassare i liniiti che gli erano stati tracciati dalla Camera 
delle Accuse^ non poteva cioè cominciare la sua imputasiooe se 
non che dalle spedizioni di Portoferraio ^ Santo Stefano^ e Tesa- 
rne legale che io ho fatto per riportare i' Accusa nei suoi confini 
legali mi ha portato a questo singolare resultato; che in questa 
Causa sopra i veri termini dell'Accusa^ vale a dire «opra i ter- 
mini del Decreto di Camera di Accuse^ io ho un siogolarissimo 
parere favorevole sulla poca loro rilevanza^ io ho il parere del 
Uinistero Pubblico! Pare strano» o Signori^ ma dacché 11 mini- 
stero Pubblico non si è creduto abbastanza forte per sostenere 
r Accusa sopra i fatti del Decreto di rinvio» dacché ha creduto 
necessario di aggiungere molti altri tatti che di per loro coiti- 
toissero il delitto ; voi vedete» p Signori » la singolarità» io ho il 
parere del Ministero Pubblico sulla poca sussistenza della vera 
accusa della quale egli può sostenere la esistenza davanti il Turno 
Decidente I 

Ma le autorità che precederono non videro solamente la rile- 
vanza di quei fatti» doverono anche riflettere quanto fosse in- 
cauto ii^ una causa» nella quale pur troppo ricorrono gravissime 
questioni» il porre in questa causa anche T incriminazione dei 
fatti del 7 all' 8 febbraio e lasciare libero per necessità il campo 
slle questioni che sorgono da codesti fatti; quindi non solamente 
fu aenno legale delle autorità che precederono» ma vi fu anche 
molto senno politico sopprimendo una parte di processo che non 
poteva che aollevare degli scandali gravissimi^ onde se io sarò 
(orzato a replicare a questa parte» se io sarò forzato a trattare 
questioni delicate, se io sarò forzato a esaminare delle questioni 
che pure non avrei voluto esaminare, non è mia» o Signori» lar 
colpa, la colpa è dell' Accusa che ha trasmodato i suoi confini ! 

CAPITOIiO im. 

1 

I 

Eiame di eircotianie aggiunte illegalmente dall'Accusa sul sa» 
stanziale — Si elimina la impressione possibile dei principi 
del Ministero Pubblico sul concorso della Morale e della 
Religione nelle cose Politiche — Desiderj e convinzioni d^l- 
V oratore — Eéempj — Esame critico della lettera Mordini 
al Corsi — Costituente — Dimande dei circoli come debbano 
apprendersi — Scrupoli Regi — Votazione libera attestata 
dal Senator Bufalini -r Come non si possa istituire esame 

10 
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iuUa canvenienta della legge , e perchè — Le censure eee/e- 
titutiche comiderate di fronte alla coicienMa ed alla ragione 
di fiato — Interruzioni — Contegno del Sig. fiuerratzi circa 
la costituente — Necessità di portarla alle camere -~^ Studio 
per eliminarla riuscito vano per volontà del Principe — ^ Jfo- 
dificaxioni sul fine' e sul mandato — Fatti di Siena — Loro 
indole vera provata con i documenti — Dimostrazioni matita 
festamente reazionarie — Concetti feroci dei reazionari — 
/ pretesi agitatori delV Accusa provati conservatori con i do^ 
cumenti dell'Accusa — Gli agitatori veri promettono calmarsi 
se interviene la parola del Principe, e perchè non intervenisse 
> — Dovere del Governo di reprimere simili agitazioni -^ Pre^ 
tesa corrispondenza tra circoli e. governo — Legalità e ne- 
cessità dell* invio presso il Principe di un ministro respon^ 
'sabile — Lettera del Sig. Montanelli da Siena — Niccolini 
e Marmocchi con quali intenzioni fossero a Siena — Lettera 
del Sig. Gtuerrazzi al Montanelli — Conclusioni sulla costi' 
tuente e sui fatti di Siena. 

Eccomi adunque air esame dei sostanziali dell' Accusaj risalendo 
anche quanto all'Accusa stessa è piaciuto di risalire^ esame che 
io istituirò nella semplice ipotesi che la questione da me proposta^ 
con viva fiducia e vera convinzione nella sua sussistenza^ non 
Tenga accolta dalla Corte. 

Entrando a parlare dei particolari di fatto^ desidero eliminare 
dair animo dei Giudici^ l' impressione di un princìpio che è stato 
calcatamente proclamato dal Ministero Pubblico. Il Ministero Pub- 
blico con forte concitazione ha dichiarato nel percorrere l'esame 
dei fatti dei quali io debbo occuparmi^ che a senso suo i prin* 
cipii dèlia politica e della ragione di Stato non devono andar 
disgiunti da quelli della morale ^ della Religione ; che mal capi- 
tarono gli stati i quali non seguirono questa mj^assima; e ciò ha 
dichiarato per mostrare dì quale riprovazione sieno meritevoli 
a senso suo quelle parole del Manifesto all'Europa nel quale si 
dichiara che gli Stati non si governano coi casi di coscenza. L'im- 
pressione di questa massima deve essere attenuata dalle mie con- 
siderazioni. Onde io dirò su di essa prima dei miei desideri ^ e 
poi delle mie persuasioni. 

Profóndamente convinto delle massioie di eterne verità die si 
contengono in quella religione nella quale per supremo beneficio 
di Dio sono nato e vivo^ quando ho considerato nelle storie an- 
tiche e pur troppo nelle moderne come nella politica e nella 
ragione di stato si faccia mal governo delia Religione e della 
morale ; quando ho letto nelle storie antiche e pur troppo nelle 
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moderne^ come, i popol) si scaglino a massacrare i popoli o per 
sostenere ona Dinastia ^ o per sostenere un predominio di nna 
nazione sopra un' altra repugnante ai caratteri diversi che Dio 
ha dato alle razze diverse^ e perfino ai limiti naturali coi quali 
ha separate le varie famiglie della specie umana; quando leggo 
nelle storie come in nome della.ragion di Stato si faccia pur trop- 
po sovente mal governo della morale e della politica commettendo 
orribili camificine di uomini senza curarsi talvolta neppure delle 
forme dei giudizii^ che dieno a simili fatti apparenza e carattere 
di verità e di giustizia ^ manomettersi le private proprietà^ che 
più? la creatura di DiOj la creatura di Dio senza distinzione di 
sesso o di età battuta^ non altrimenti che la bestia da macello: 
quando queste cose leggo nelle storie^ anche io sento le fibre del 
caore serrarsi e lanciarnii il sangue alla faccia^ ^nche io mi 
sento acceuilere di nobile sdegno^ e vorrei io primo essere so- 
stenitore delle massime del Ministero Pubblico e non già soste- 
nerle in un solo tribunale^ non nel' ristretto interesse di una 
causa j ma vorrei spendere quanto di ingegno Dio mi ha dato^ 
per sostenerle neir interesse della umanità > alla faccia delle na- 
zioni : e la mia povera voce mi parrebbe V inno più santo 
ch'io sapessi alzare al Creatore. 

Queste cose io ho dette perchè la Corte vada convinta quali 
sono i miei desideri su questo principio. Dirò ora delle mie con- 
vinzioni. 

La politica^ o Signori^ la politica disgraziatamente non si stu- 
dia né nelle espansioni del cuore ^ né nelle fredde teorie degli 
Scrittori ; quindi male si avviserebbe chi reputasse di essere pro- 
fondo politico per avere letto forse le opere di Haller o del padre 
Taparelli della Compagnia di Gesù. 

Dopo il Machiavello la politica sciolta dalle pastoie Aristoteli- 
che^ $i rivesti della forma più vera^ della filosofia dell' esperienza^ 
che é gloria Italiana. Allora i fatti non si accomodarono alle 
regole^ ma si studiarono per potere stabilire le regole; onde in 
ptolitica se i pripcipii reggono ai fatti si può dire che siano sani 
e che possono seguirsi; se non si accordano con i iatti^ i prin- 
cipi! non son veri. Ora la massima che io reputo santissima del 
Ministero Pubblico è applicabile ai fatti? io ne dubito gravemente. 
Esaminate^ o Signori^ la questione sul diritto di punire : vi pare 
che di fronte alla R^eligione^ la quale ci dichiara che delle colpe 
nostre dovremo render conto a Dio^ vi pare che di fronte alla 
Religione regga il diritto di punire? Come si sosterrebbe se 
non fosse la ragione di Stato che la reggesse? E nel diritto di 
punire^ come si giustificherebbe di fronte alla Religione ^ e alla 
morale la pena di morte? In quali canoni del Cristo è dichia- 
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rato che il faccia eccezione al precetto del Deitfifogo che proi- 
bifce di iteeldere il sao sioiile? Ma è la regione di Stato che 
paò per avventura giustUcare la pena di morte entro qnei ter- 
mini ed in qoel casi net qoali i PubblicUti credono di poterla 
applicare. 

Il diritto alla guerra è egli giustificabile di fronte ai priBcipn 
della morale e delia Religione ? È forse la religione di pece e di 
amore cbe spinge Popoli verso Popoli a tracidarsi? No^ o Signor 
ri^ è la ragione di Stato disgiunta dai principil delia morale e 
della Religione. 

E H diritto dei trattati può egli andare sempre giustificato dti 
principil della morale e. della Religione? Io ricorderò un fatto 
del quale tatti siamo stati Testimoni; ed io pure testimone dirò 
rimpressione che mi fece consideirato con la sola espressione del 
euore^ dirò quello che è a dirsene esaminato con \à fredda ragione. 

Quando nel 1847 avvenne la reversione dello Stato Lnechese 
alla Toscana vi ricordate come per i trattati di Vienna la Loni- 
giana o gran parte. di essa dovesse devolversi in parte al Duca 
di Parma ed in parte al Duca di Modena.*! Popoli Lunigianesi 
a noi legati per autico aS'ettOj repugnavano dal lasciare la fami- 
glia Toscana; ed io stesso ero per caso a Lucca il giorno in 
cui il Principe prendeva possesso di quel Ducato ; io stesso con 
questi occhi e con questi orecchi vidi ed udii il flore di quelle 
popolazioni stendere le mani supplichevoli^ alzare gli occhi la- 
crimosi^ ed invocare con parole di dolore sotto V Aula Ihicale 
il patrocinio regio onde dalla Toscana non si staccassero. ' 

A cotesta scena^ o Signori^ a mè^ che procedevo con F espan- 
sione del cuore^ parve che il diritto del trattati non fosse dissi- 
mile alla tratta dei neri; allora mi parve che il trattato di Tieona 
fosse stato un mercato di schiavi; mi sembrava di essere in un 
bazar del Kenluchy dove il figlio viene barbaramente strappato 
dal seno della madre per l'infame traffico. Questo senso mi de- 
stavano le ispirazioni del cuore; e pure ripensando io nella mente 
a quel fatti la ragione di Stato mi costringeva a riconoscere qnel 
Trattato. 

Ma nelle cause strettamente politiche la bisogna procede anche 
diversamente^ ed io devo percorrerne l'esame perchè la massima 
è troppo delicata onde io la debba lasciare discussa in tutta la 
sua ampiezza. Nelle cause strettamente politiche bisogna proce- 
dere anche in senso più rigoroso; ed invero esaminiamo con gli 
esempi. 

Supponete^ o Signori^ che io fossi così malaccorto^ che io fossi 
cosi poco conoscitore dei tempi che mi venisse fantasia di censu- 
rare r abolizione dello Statuto in Toscana^ e che io dicessi che il 
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Principe ... ma lasciamo il Prineipe che abbastanza l'Acensa mi 
ablrfiga ad avere il suo nome solle Jabbra con i ToeaWi di cor- 
rei^ di eompliei e con inlfa la tecnologia del delitto . . . 

€av. Presibente. Il Pobblieo Ministero non lo rieUama ad ac- 
comunare con quei nomi quello del Principe. Siamo rispettosi e 
cauti a parlare dell' augusta persona del Sovrano» 

Aw. Corsi. Di fatti Y abbandono. *— S' io dicesai che alcuni dei 
Ministri i quali già senatori avevano giurato lo Statuto non p^ 
levano contribuire ad abolirlo: essere immorale distruggere quelto 
càe si è giurato mantenere: cosa mi risponderebbe il Pubblico 
Ministero j anzi cosa mi ha già saviamente risposto dbcutendo 
l'Incidente dMncompetenza? mi ha risposto che ragioni di stato^ 
sulle quali non è dato di istituire esame hanno persuasa catasta 
misura. {! se io con pedantesca insistenza volessi portare nel-fero 
la teologìa^ e dieessi che essi Senatori avevano giurate^ e che 
di fronti» alla Religione noii si può non osservare qnello che si 
è giurato 4 cosa potrebbe rispondermi il Pubblico Ministero? Al- 
lora^ o Signori^ il Pubblico Ministero sarebbe obbligato a stereo* 
tipare le frasi del manifesto ali* Europa^ e dichiarare « che gli 
stati non m governano con i casi di coscienza ». Che se non 
volesse giovarsi delle parole di un atto che ha maledetto. Uso** 
gnerebbe allora che ricorresse a quelle che per ricordanza djfel 
Machiavello soleva dire quel Cosimo che fu poi chiamato Padre 
della patria, cioè, che « gli stati non rf tengono con i Pater no^. 
stri in mano. » 

EUseo, o Signori, come regole che in apparenza possono essere 
santissime, poste al dirimpetto dell' esperienza non reggono^ non 
sono applicabili ai diversi casi della politica. Eceo come» non già 
per giustiScare gli atroci fatti del quali mi sono valso come esem*- 
pi , ma per giustificare le parole adoperate nel manifesto all' Eu- 
ropa , io posso stabilire che qnello che in esso si era scritto di 
fronte alle osservazioni che per me si sono fatte non era poi una 
bestemmia ereticale. 

L'Accusa per procedere nel suo sistema ha bisogno di conca- 
tenare i fiitti: io vi ho già avvertito quel sia il suo sistema; una 
corrispondenza con Mazzini è il . perno di una congiura la quale 
si scbiarlaee e si determina nella lettera del Mordini: Non ven- 
gono attuati I prineipii di codesta congiura, perchè si reputa più 
prudente di arrivare al fine con 11 mezzo della Costituente. La 
CostltoenCe nel concetto dell' Accusa spiega che la congiura Mor- 
dini era viva^ ma volta ad altri meizi: concetto strano, o Si- 
gnori. Il piano Mordini non repugna già all' esistenza della Co- 
stituente: il piano Mordini amihette la Costituente votata f neUa 
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lettera della quale si è dOYuto tante volte tener parola è detto 
« {iegge): Noi ci adopreremo affinchè la dimissione del Ministero 
9 Toscano arvenga Ora il d^ ed il 5 febbrajo; Coii coincidendo 
» questa dimissione con la convocazione della Costituente Ita- 
• liana ee. » 

Nel concetto del Hordini adunque la Costituente Italiana era 
una delle condizioni per l'attuazione del progetto: non ai poi 
quindi sostenere che gli interessati al progetto variassero pensie- 
ro^ e deflettendo dalla linea tracciata nella lettera Mordini si 
gettassero a raggiungere il loro fine valendosi della Costituente. 
D' altronde nessuna delle diverse circostanze con le quali- V Ac- 
cusa intende di rannodare il fatto della Costituente ad una con- 
giura preesistente^ nessuna di eoteste circostanze, ha sussistenza 
in diritto. Dice l'Accusa che la Legge fu chiesta dai Circoli; né 
io vo' far disputa sul fatto. Dice che furon fatte petizioni alle Ca^ 
mere; né qui pure mi piace di impugnare il fatto; bensì io debbo 
osservare ^ quale legge vietava al Circolo . di fare petizioni alle 
Camere per ottenere la discussione della legge sulla Costituente? 
I Circoli erano stati aperti in Toscana sotto il Ministero Ridolfi , 
proseguirono a vivere sotto il Ministero Capponi^ il quale co- 
munque avesse presentato una legge per regolarli^ pur non ostante 
li diritto di associazione non cessava dal far parte dei diritti ac- 
cordati dalla Costituzione Toscana. E siccome i Circoli vi erano, 
era impossibile impedire loro che si o9Cupassero in discussioni 
politiche^ perché appunto il diritto di associazione di codeste As- 
semblee^ è mosso dalla /facoltà di discutere di cose politiche^ dal 
che nascevano Petizioni alla Camera^ concesse nel diritto consa- 
crato dallo Statuto. Che infrazione, eravi dunque in questo modo 
di operare? Né si dica che le premure dei Circoli che le peti- 
zioni dirette alle Camere fossero opera del Ministero^ perchè in 
tutto l'eloquente discorso dell'Accusa non vi è riscontro népoj- 
sihile che il Ministero avesse mosso i Circoli e le petizioni^ per 
chiedere la discussione della Costituente. 

L'Accusa diligentissima riporta anche il nome di diversi deputati 
i quali si mostrarono più caldi nel richiedere la Costituepte^ e que- 
sti nomi sono quelli di La Cecilia^ di NiccoUni^ di Mordini> di To- 
relli. La Cecilia e il Niccolini voi sapete che furono cacciaU dalla 
Toscana dal Sig. Guerrazzi stesso; il Mordini voi lo sapete sostenne 
la non unificazione con Roma^ fu nell'idee del Sig. Guerrazzi dinan- 
zi la Costituente Toscana; del Torelli non vi parlo che ne ho già 
parlato in un' altra udienza. Quando questi sono gì' individui che si 
mossero per chiedere la legge delia Costituente, come possono 
rannodarsi o svelare alcun fatto del Sig« Guerrazzi, fatto che l' Ae- 
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cusa sarebbe nella nc^ssità di giustificare all' effetto di stabilirà 
che la Costituente per volontà e interesse suo fosse ehiesta da 
essi con strepito > con petizioni? 

L'Accusa esamina diligentemente se fosse fatta coazione al Prin* 
eipe per ottenere la firma al progetto che doveva presentarsi alle 
Camere^ ma l'Accusa dopo un'accurata analisi dei documenti che ha 
sott'occhio^ è costretta confessare che di coazione non può parlarsi; 
e perchè? Perchè le stesse dichiarazioni del Principe eliminano 
affatto. che vi potesse essere coazione. Ricorda l'Accusa il processo 
verbale della sera del 7 all'S febbraio nel quale i Ministri dichiara* 
rono che col Principe era stato parlato di dubbii di coscienza^ che 
questi dubbi! erano probabilmente nati dal mandato illimitato che si 
intendeva conferire ai Deputati alla Costituente Italiana^ ma l'Ac- 
cusa non è cauta di accettare in tutte le sue parti quel processo 
verbale.^ perchè sé questo avesse fatto avrebbe facilmente veduto 
come i dubbi! del Principe fossero appunto eliminati dalla stessa 
circostanza del mandato illimitato^ col quale ^gl! si mostrava po- 
liticamente come venissero garantiti i pericoli che la Corona te- 
meva su codesta legge. Dice l'Accusa che né il SIg. Guerrazzi né i 
Ministri furono consultati sui dubbi! che potevano nascere al Prin- 
cipe circa la sua responsabilità di coscienza sull' approvare la 
legge della Costituente. Io credo che l'Accusa sarebbe stata più 
esatta dicendo che il Ministero non fu consultato solo su codesto 
dubbio^ perchè essa ha accettato il processo verbale del 7 all'S 
febbraio nel quale è dichiarato che i dubbi! effettivamente furono 
emessi al filinistero. Credè il Principe^ seguita T Accusa^ di con- 
sultare il Teologo dei Teologi sopra le responsabilità che incor- 
reva ammettendo la legge sulla Costituende^ ed io non ho da fare 
osservazioni di sorta sopra codesto passo del Principe^ perchè in 
tutta la Discussione, che mi occupa debbo distinguere l' uomo dal 
Capo del Governo ; come uomo devonsi lodare gli scrupoli di co- 
scienza i quali ove alberghino^ in menti illuminate costituiscono 
l'ottimo dèi regimi; quanto al Capo de) Governo io debbo esa- 
minare le questioni legali che nascono da codesti fatti^ tenendo 
lontana bensì da me ogni idea di far con ciò censura alla Co- 
rona. 

La legge fu passata alle Camere col mandato illimitato. Come 
fu votata codesta legge? Il mandato illimitato^ o Signori^ portava 
nel potere esecutivo la facoltà di stabilire il limite del mandato 
stesso ;. dirò megUo : votavano si le Camere il mandato illimi- 
tato ai rappresentanti della Costituente , ma lasciavano la fa- 
coltà al Potere esecutivo di farvi quelle variazioni^ di dare loro 
quelle istruzioni e quelle norme che nella saviezza sua avesse 
giudicate nnìgliori, E sapete^ o Signori^ chi fu il sostenitore di que- 
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ito principio eoi qiioio m tairafa qnaimifuc poasiUio ereatoj 
qaalunqae possibile timore ehe foise nato nella meote del Prin- 
cipe? Il sostenitore di codesto prindpio fa precisaanente il Si^. 
Oaerraizi elie adesso* si ritiene dall' Accasa come la persona che 
abbia contribuito a yalersl della Costituente per roTeseiare il Pria" 
eipato. La legge^ si dice^ fu imposta ai Parlamenti; epa utile^ era 
dannosa^ era sottoposta alle Censore Bcdesiasticfae ? se la legge, 
o Signori^ fosse imposta al Parlamenti è facile il dimostraryelo 
ricordandori solamente le parole solenni che furono riferite ti 
Senato dall'Onorevole Senatore Bufalini^ parole che sono stats 
già lette in questa udienza^ ma che pure mi permetterò di ripe- 
tere {legge): 

« Seiiatoris BtFALin^. Non OTrei perciò altre considerarioni a 
» soggiungere in questo proposito^ sopra il quale non mi sembra 
n sia occorsa alcuna diverg^nta di opinione. Dirò solo che eone 
» il Senato fu sempre penetrato della grande importanza di ria- 
» cquìstare la nazionale indipendenza, e fu sempre sollecito al- 
» tresi , per quanto era in lui di provvedere a tutto ciò che pò- 
9 tesse meglio conferire all'acquisto di quella^ cosi, se dall' ade- 
9 zione della proposta legge avesse egli potuto temere alcun 
• nocumento per l'acquisto dell'indipendenza nazionale^ certo 
9 che il Senato avrebbe avuto il coraggio, ispirato dal proprio 
» dovere, di palesare francamente non essere ancora venuta Top- 
9 portunità di approvare una legge, che invece di partorire i 
9 benefici frutti che si desiderano, avrebbe anzi attirato sopra 
9 r Italia le calamità che pid si vogliono fuggire/ Così non te* 
9 mendo il Senato questi mali , si conduceva più facilmente a ser- 
9 vira al principio che l' aveva condotto nell' unanime persat* 
9 sione di dovere adottare la legge proposta; e quando la Com- 
9 missione esprimeva al Senato questo pensiero, esprimeva ap- 
» punto il pensiero che unanimemente le Sezioni OTévano nel loro 
I» éeno inanifestato *. 

Con queste parole , veniva a rendersi chiaro che il Senato non 
forzato, ma per profonda convinzione procedeva alla votazione sulla 
legge della Costituente^ e che se avesse solamente dubitato della 
opportunità avrebbe respinta la legge , si sarebbe ben guardato 
dall' approvaria. D'altronde^ o Signori^ ri sono reclami per parte 
dei Parlamenti di coazióne sofferta ? Tutt' altro , la Legge fu ac- 
colta con pienezza di voti dai due parlamenti. Ora quando usa 
Legge k stata passata ai Parlamenti nel sistema Costitusionale, è 
egli lecito di dubitare della libertà con la quale è stata votata t 
Se questo potesse ammettersi voi vedete^ o Signori^ in quale 
strana Incertezza si anderebbe, sopra T efficacia e la validità de- 
gli atti del Potere Legislativo. Nel sistema CostitaaioBalt Qi«a 
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Tolle che la Legge è passala ai Paiianeeti n^H è leciio indagare 
se aia o no per voto sponUiDea^ fte sta o no per i^oto coatto, a 
meno obe gli stetti Parlamenti non protestinole dieno al Tribù* 
naii ragione con ciò di dubitarne. 

Era utile , ò Signori^ la Legge? Era dannosa? E aoche fui è 
necessario tornare à proporre le solite questioni Costitu2ÌonaU. E 
come si può davanti ai Tribunali dìscviere se la Legge passata 
ai Parlamenti possa essere stata utile o dannosa ? Le Diseussieni 
sulla utilità sopra la convenienti delie Leggi si istituiscano e si 
discutono dinand ai Parlamenti, i quali una Tolta che baana 
passata una Legge, la stampa nei suoi ginsti limiti potrà fare delle 
osservazioni «opra la convenienza della Legge stessa per futura 
istruzione dei deputati; ma non si può di certo istituire esame della 
sua congruità davanti ai Tribunali I quali debbono essere rigorosi 
applìcatori e rispettofi osservanti delle Leggi vigenti* 

Era la Legge , considerata di fronte al principio di Garérno a 
non di coscienza, sottoposta alle Censure Ecclesiastiche? lo vi ho 
già avvertito che su questo proposito è da porsi una linea di asso- 
luta demarcazione fra la coscienza privata, e i principii che rego* 
lano il Governo. Di fronte a questi il potere Ecclesiastico non 
deve mai mescolarsi negli atti del Governo, tranne i casi cba 
riguardano 11 Dogma; se una Legge dei Parlamenti investissa 
un principio di dogma è indubitato che i Parlamenti avrebbero 
oltrepassato il potere, sarebbero in una posizione illegale di 
fronte all'antoritè ecclesiastica; ma quando la legge non va a fé* 
rìre un principio di Dogma, in questo caso lo Stato dee sostenere 
la legge che è stata votata dai suoi Parlamenti, comunque alla di* 
versa potestà Pontificia non possano andare a garbo i principii 
che contiene. 

I parlamenti, o Signori, sostenendo nel sistema costituzionale la 
libertà, sostengono efficacemente la religione; non è questo un prin- 
cipio mio, è un principio di autore tutt' altro cbe sospetto in simile 
materia. 11 sig. Montalambert nella sua recente opera DegFinie^ 
ressi cattolici nel secolo Xi^, opera che ha stampato appunta 
per sostenere come i principii éi governo libero siano una neces« 
sita per la Chiesa, compendia, in una paiie che mi piace di leg^ 
gervi, questa verità : (Legge) « Ouello cbe principalmente sembra 
» convenire alla chiesa è un governo analogo al suo^ almeno 
B analogo cosi quanto le umane possano essere alle divine istituì 
» zioni : il che vuol perciò dire un' autorità temperata da leggi 
» durature { se non possono essere come quelle della chiesa per- 
» petue ) ; temperata da consuetudini, tradiiioiii a reaisteoae leerte 
^» e non domàbili. Con ciò non intendiamo già parlare degli osta- 
» coli inventati «lalla servilità gailioana per incatenare la Chiesa 
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ed aprire il libero eorto al dispotismo laicale. Nei concetti 
della dottrina oltramontana la sola a parer nostro irera^ il papa 
è il monarca della Chiesa : ma non giÀ monarca assoluto: nulla 
ei può né imprende mai fuori della costituzione della Chiesa 
non fatta da esso e della quale non è che T Interprete ed il 
depositario. Ei non goTcrna solo ma lassistito da un numeroso 
corpo di Vescovi dei gitali con ogni scrupolo mantiene egli 
stesso l'anterìtà. Ogni suddito di questo impero spirituale^ fino 
alle ultime classi del clero e dei fedeli^ ha il suo diritto pro- 
prio tradizionale ed imperscrivibile» Il Cattolicismo fotto per 
dorare non conosce quegli estremi della bassezza ore i liberali 
si confondono con quelli che hanno abusato della loro libertà. 
» É dato assicurare con la roano sulle istorie che la idea mo- 
derna del potere assoluto cosi imprudentemente adottata da ta- 
luni cattolici • dà taluni teologi è nata unicamente dalla guerra 
contro la chiesa. » 
Quando dunque i Parlamenti sostengono i prineipii di libertà, 
I Parlamenti sostengono, la dignità della Religione^ per opinione 
del signor Mònialambert scrittore autorevole su questa materia. 
Ma d* altro lato se piacesse alla autorità Pontificia di oltrepas- 
sare il limite del Dogma ed invadere i diritti dello Stato, è per- 
messo allo Stato, lascio a parte la coscienita, è permesso alla 
stato di opporsi ? Anche qui mi sovviene una gravissima autorità, 
quella del Bellarmino^ e questa autorità viene resa di maggiore 
gravità, dair altra del signor Montalambert che la porta. « Bel- 

9 larmino, dice il Montalambert, che passa per il più spiato ol- 
» tramontano, Bellarmino Gesuita e Cardinale non esita a dire 
m nel suo libro — De Romano Poniifice: 

» Licet resistere Pontifici invadenti animas vel turbanti rem- 
> publicam ...» 

■ SiG. Cav.. Pr£8ìDE1«T£ f interrompendo ). Questa discussione 
delicatissima è anche fuori del bisogno della difesa perchè 
avanti alla Corte non cade sotto sindacato la Costituente ; della 
Costituente non è dato menomamente debito al suo cliente. 

10 debbo farle questa osservazione perchè ia Corte ha presente 
la dichiarazione solenne dei Sommo Pontefice che commina le 
censure ecclesiastiche contro i promotori della Costituente. Con- 
viene eh' «Ha non s'inoltri troppo in una questione, che non ap- 
partiene alla difesa del suo Cliente, e la cui trattazione potrebbe 
offendere l'oracolo del Vaticano. 

Avv. Coesi. Accetto volentterissimo la osservazione del signor 
Presidente perchè lo stesso sento di essere in un terreno ingrato. 
Ma non posso abbandonare la disputa sulla Costituente senza che la 
Corte con un Decreto dichiari ohe di essa non debba tenersi parola. 
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SiG. Cat. Rresiderte. L« Corte non farà qaerto Decreto^ ma 
lo richiamerà piuttosto a leggere ìi Decreto di conpetenza de'ÌS 
agosto 4852 che circoscrive i limiti deiralto di Accusa. Frattanto 
è da CTilarsi ogai discussione che metta in contestasiooe Y auto- 
rità della Chiesa^, oja ponga in conflitto con <|ueiia dello Stato; 
tanto più che a questa delicatissima diseusatpne non richiama 
neppure il bisogno della Gauaas 

Atv. Ck)R8i. Io riterrò la osservatone giustissima del signor 
Presidente^ il quale mi dichiara ch| la Ck)rte non vuole meno- 
raamente occuparsi della Costituente di fronte al mio cliente ed 
amico^ ma siccome l! aveva seatita sviluppare come, seguito e 
fondamento di una congiura dalle conclusioni del Hinistero Pub* 
blicOj avevo creduto mio dpvere di addenti*armi nella relativa 
discussione^ molto più che si addebitava il mio raccomandato . di 
avere compromessa cosi la coscienza del- Principe ponendola nella 
dolorosa necessità io che si trovò. 

SiG« Cav. Presideoite. Io non fò alcmna dichiarazione; Soia- 
mente la richiamo a. ponderare il Decreto di éompetenza. 

Àcc. Guerrazzi. Prevalendomi del diritta lehe mi dà la Lègge 
di conferire col mio Avvocato, chiedo di poterlo tare. 

Si& Cav. Presidente. Lo farete quando la Corte si rilira per 
prender riposo. ^ 

Aw. Corsi. Se la Corte mi volesse esser cortése di questo 
riposo^ le sarei gratOj giacché sono assai stanco. 

Si6. Cav. Presidente. La Corte si ritira in Camera di Con* 
sigilo. 

Aw. Corsi. Io aveva assunto la discussione circa la legge sulla 
Costituente perchè esaminando meco stesao come, nel sistema di 
conviIMuon^ morale ogni e qualunque impressioni che apparisse 
per avventura sfavorevole air accusato può influire, sulla dichiara* 
zione che fosse per emettere il Tribunale giudicante; mi parve 
non dover pretermettere osservazione alcuna anche^ su di quella, 
comunque il Decreto del 28 agosto, e le parole che per rorgano 
del signor Presidente mi ha comunicate ila Corte^ mi rendano 
avvertito che di fronte alla Corte stéssa della Costituente non 
debba tenersi parola. % • 

Sio. Cav. Presidente: Spieghiamoci bene signor Avvocato. Io 
non le ho proibito di tener parola della Costituente ; ho detto 
che si deve parlare con somma circospezione di questo delicato 
argomento che involve un sindacato sulle attribuzioni del potere 
spirituale e temporale^ tanto più che la discussione nella qual^ 
ella impegnavasi era estranea al bisogno della difesa. 

Aw. Corsi. Io mi era proposto di parlare della Costituente 
sotto molti rapporti^ volevo mostrare che la legge in se stessa e 
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ài fronte Me 4iebUiraBioni «he erao» st|ite fatle ai paiianieiìU 
non arerà eota cbe polesse portare il Mtniatero ili disaccordo 
con alcuno o ik^stare auscettibilità di coscienza. Volevo in secondo 
luogo dimostrare che qualunque fosse per essere la natura istrin* 
seca della tegge^ qualunque fossero per essere le suseettlbilità 
che fosse per promuorere li mio rappresentato egli aveva faito 
esuberantemente quello che stava in esso fer fare sospendere o 
revocare la Aegge^ ore al Capo del Potere Esecutiro neh fosse 
piaciuta, io lascio di proseguire la dimostraaione della {irima 
parte Hmitandomi a ritenere in fatto che la legge era slata pas- 
sata ai Parlanenti^ che conseguentemente il Ministero poteva im** 
ponenente sostenerla^ aè poteva dubitare di sostenere cosa che 
fosse o potease rimanere disapprovata sia di^ fronte ai pripcipii 
del diritto^ sta dì fronte *at principii della morale. 

Passo a vedere q«at fù di fronte a questa legge il contegno 
del mio Rappresentato. 

Quando, egli fu assunto^ al IKnistero^ è stato ampiamente di- 
chiarato e niuna lo ha impugnato fin qui^ ^chè il fatto posso 
rit^nerlo^ costante^ quando egli' fii assunto al Ministero fìi cauto 
di ammonire il Principe sopra le eònsegnénxe possibili della €o* 
stituente; le risposte che ne ebbe furono tali da tranquilliasare 
qualunque sìa scrupolotin proposito. In progresso di tempo, uc* 
cettalA la Costituente dal Principe e dalle Camere ^ il Ministero 
era obbligato^ era moralmente rincolato a mandare avanti un 
progetto ohe era incarnato con i principii coi quali aveva, as- 
sunto il potere^ coi quali aveva dichiarato^ che intendeva go- 
vernare^ e la stessa stampa più cauta del tempo ammoniva il Mi- 
nistero che egli non doveva lasciarsi imporre la Costituènte, ma 
che ÙQ9 volta portata come bandiera del suo. Programma, egli 
stesso animosamente doveva sostenerla aranti i Parlamenti. In un 
artioplo del Conciliatore dei 32 gennaio i840 sono queste pa- 
role: « 81 parla in modi diversi di quel ehe accederà oggi, al- 
9 OQBi dieoQo di una petizione che sarà deliberata per, urgenza^ 
* altri di una depntaaione popolare ohe invaderà la Camera, al« 
» tri ehe il Ministero presenti egli stesso la legge. E cosi do- 
» vrebbe essere giacché entrò al potere con questo progt^amma^ 
» e mal si compi;ende come oggi Ip consideri lettera morta e se 
» lo faccia imporre d\al popolo. » 

Spinto così nella necessità di sostenere il Programma della Costi* 
tuente, ma da altro lato cauto il Sig. Gnerrazzi sulle conseguenze 
possi'bili di codesto atto, cominciò dair ammonire le persone più 
Intime che seco conforivano> ehe della Costituente si sarebbe par- 
lato Me Colende Greche ; quindi quel progetto, che nel sènso 
deir Accusa era un mezzo per rovesciare il potere, per abbattere 
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il prineipatOy il Sig« Guerrassi dichiarava sarebbe attuato alle Ca^ 
lende grtcké. DI questo attestano mottissiml testUnonl^ mi limito a 
ricordaryene due ; Il €av. AUegrettì e V Àudittire Bonlnsegnl. MI 
pare ehe qiMsti valgano una lunga schiera di Testiinonii. Ma prose- 
gueiido poi. ad Inealmre gli avvenimeoil poiitlei divenne una n«- 
cesutà attuare la legge della Costituente, essendo tanto più diffleU<« 
lo seoAstfrela discussione ministeriale sopra di essa dacché era ai 
Ministero il Professor Montanelli che ne aveva fatto la sua ban- 
diera. Il 8ìg. Ouerraaxi tentò con stmsttafemoMi politico di eUmi- 
oare codeato atto togliendo il Montanelli dal Ministero. Ve ne at- 
testano i Testimoni, e sopra tutti ve ne attesta il deposto di 8ir 
Giorgio Hamilton il quale prima di morire lasciò solenni dichia- 
razioni in proposito* « Ieri, dice nelle sipe dichiamiiooi, ieri ri- . 
» sposi negativamente, alla domanda che mi fu indirizzata quanto 
» ad un cambiamento dì Miiibtero allontanandone il Sig.^ Mon- 
9 tanclli; confermo che il Big. Ouerrazzi a me personalmente 
» non ne tenne proposito, ma mi sono ricordato che dietro let- 
» tara scritta, non ricordo se a me o a mio fratello, dal Sig. 
» OnerraiBzi dopo qualche tempo che era formato il Ministero di 
» cui faceva parte, inviai al medesimo il mio fratello Stg. Carlo 
» per trattare di affare importante, e ritornato in sostanza mi 
» disse: che desiderava il Sig. Guerrazzi Fa mia opinione quanto 
» all' allontanare dal Ministero il Sig. Montanelli > ni che facevo 
» rispondere dfc non poteva esprimere la mia opinione per trat^* 
» tarsi di cosa che'\apparteneva a S. A., il Granduca. Nonostante 
» la mattina dopo in conseguenza della preghiera del signor 
» Guerrazzi di trovarsi mio fratello ai Pitti, vi si trovò ed in 
>» una conferenza tennta avanti S. A. fu convenuto questo cani- 
» biamento colf invio del signor Montanelli o a "Vnrino o a Pa- 
» rigi come Ministro Toscano, essendo questi contento di allonta- 
» narsi dai Minfetero. La veduta di questo cambiamento era 
9 quella di allontanare di qua il signor Montanelli per essere 
» troppo soggetto alla iniuenza dei circoli popolari. » 

Non è dunque a revocarsi in dubbio che le premure in propo* 
sito fossero, fatte, e vedete, o Signori, come e quanto fosse difficile 
la posizione che il Sig. Guerrazzi teneva. Si trattava di togliere 
il Presidente del Ministero; questo fatto poteva avere l'apparenza 
di una sodisfazione sua personale onde divenire egli il capo del 
Ministero stesso. Questo fatto non poteva essere con troppa con- 
venienza trattato in relazione, diretta fra i signori Montanelli e 
Guerrazzi: tuttavia egli ebbe ricorso all' espediente , di inter- 
porre il Ministro Inglese per codesto ufficio *, non repoguè anche 
a persuaderne lo stesso signor Montanelli. Se il Montanelli fosse 
uscito dal Ministero, se la volontà del Principe perseverava in 
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questo fatto^ di Costituente non si sarebbe più parlato. Ma non 
piacque al Principe di licenziare il «ignor Montanelli e il mio 
Rappresentato prosegui a trovarsi nella éiffieile e imèarazzantis- 
sima posizione nella quale lo tenera per. un lato la necessità 
di attuare la Costituente come fatto stabilito nel Programma Mi- 
nisteriale> per V altro la prospettiva degli inconvenienti che egli 
stesso non dissimulava potere esser cagionati dair attuiftiooe di 
essa. • ' 

Allora^ o Signori^ questo feroce cospiraiorp che voleva at" 
tuare V idea della lettera del Mordini con la Costituente, 
si adoperò per portare una notàbilissima modificazione nel con* 
cetto ^ello Costituente del Montanelli; mentre egli nel suo Pro- 
gramma a Livorno aveva dichiarato che le cose italiane fino al- 
lora erano andate di male in peggio perehè non si era comtn** 
ciato da variare la fonma interna dei Gorerni, e che era neces- 
sario pulsare agli ordinamenti interni priuMt di pensare alla 
guerra esterna^ il Kg. Guerrazzi variò questo concetto drila Costi- 
tuente e fece che essa fosse rolta^ quasi Dieta Federale^ a pen- 
sare alle cose ed ai bisogni della guerra^ riserbando ad altra e 
diversa e noù determinata epoca^ l'attuazione della Coslituente 
per le riforme interne degli Stati. ^ 

JSon basta, o Signoi^, veniva una questione assai grave, la que- 
stione del. mandato ai deputati. Simile questione osservata sotto 
il punto di vista politico poterà portare a delle Aflicolt&ove non 
fosse accuratamente risoluta. ; > 

II, mandato se si fosse posto in itiscussione a avrebbe portato 
a non lievi ostacoli nelle Camere quando la limitazione si yo- 
lesse fare in modo adatto ad ovviare inconvenienti nella legge, 
o avrebbe pollato alla conseguenza di doverlo conferire illimi- 
tato quando inconvenienti nel porre i suoi limiti. andassero a ve- 
rificarsi, in altri termini; la parte più difficile a discuterai e so- 
stenersi nella legge delia Costituente era preeisam^nte quella del 
mandato. Non mancarono i dubbi per parte della Corona; i dobbii 
furono dal Sig. Guerrazzi risoluti, mostrandogli come il mandato 
illimitato, fosse il partito più sicuro da adottarsi^ perchè, andan- 
dosi a costituire" fra gli Stati che avevano .aeeettata la Costituente 
un' Assemblea nella . quale gli altri Stati ' avrebbero avuta una 
notevole maggiorità. Il mandato illimitato era quello che salvava 
i Deputati Toscani e gli dava- abilità di tenersi sopca i termini 
più' stretti che fossero stati imposti dagli altri Stati^ i quali fino 
allora si erano adoprati per accettare la Costituente, ma. per 
aecettarla. in termini più limitati di quelli che aveva proposto il 
Montanelli! 

Portata a questo punto ia cosa,*e «ostenutala, discussione so- 
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pra la natura del .mandftto^ e più- spedaimeiita, ani priocipio dal 
óùwerA conferire il mandato dal Potere Baeenliva, prineipio ehe 
poneva la chiave, dirò coil^ della Oost&tuenie in mano, del Prin- 
cipe stesso ( portata dal Sig. Ooerraxzi , :e da esso soie , «opra 
qnesto campo la disenàsione, voi vedete^ o Signori, che tntto quanto 
da esso poteva farsi perchè questo avvenimento non fosse né gra- 
voso né dannoso alla Corona era Indubitatamente stato fatto. Se 
tuttavia questo non fosse bastato, Auttl i passi che aveva operati 
cominciando dal porre il Principe in diffidenaa sul principio, e 
seguitando col. cercare di attenuarne T effetto con il limitarlo, col 
porre nelle sue proprie mani il mandato, tutti questi passi che- 
egli aveva fatti sono simira garanzia che se il Principe, aperto 
l'animo suo al Sig. Guerrazzi avesse mostrata la perseveranza del 
(lubbii della su^ coscienza, e lo avesse richiamato ad impedire 
che la Costituente si attuasse, egli positivamente si sarebbe ado- 
prata a farlo ; aveva dato abbaManze prove di affetto al Principe 
per esser sicuro che la stessa prospettiva della sorte del Rossi 
non sarebbe stato un ostacolo per adoprarsi con tutta la sua 
possa in favore della Corona, onde seguire le. idee che il Prln-^ 
cipe avesse reputato doversi adottare 'in eolesta emergenza. Cosi, 
Signori, io: non solo debbo respingere le idee che si sono sparse 
dall' Accusa sopra la Costituente per farne un elemento di delitto 
ed appuntarlo al petto del mio rappresentato. Non solamente 
debbo sostenere come coleste idee non sussistano, come nta vi è 
nessun nesio fra 1 fatti precedenti del Mazzini e del Mordini, e 
il fatto della CostitueiHe ( ed invero quando V Accusa viene alla 
prova dello speciale non ha un sol nesso, un sol dato da cui 
possa argomentare che il Sig. Guerrazzi fosse in coteste idee sov- 
versive, e che si approfittasse della Costituente per attuarla ), ma 
debbo io stesso portare e addurvi la Costituente come la prova più 
chiara che il Sig. Guerruzzi.fece quanto stava in lui per servire 
fedelmente la Monarchia Toscana, per .impedire prinm il fatto , 
e poi gli sconcerti chedairavrenimento del fatto e dall' attua* 
zione di un principio che non era stato posto da lui, ma da esso 
subito, ed accettato dal principe, potevamo per avventura nascere. 

Procede T Accusa ad un secondo anello delia sua catena ran* 
nodando con tutti I precedenti che ho esaminati gli avvenimenti di 
Siena. Vediamo adunque con quella brevità che la causa com- 
porta i fatti relativi agli avvenimenti di Siena. 

Il Principe^ dice l' Accusa, temendo i tumulti che potevano na- 
scere ove la replica del Pontefice portasse il non licet sulla Co- 
stituente, reputò prudenCe allontanarsi da Firenze e portarsi a 
Siena.'. Io ho già mostrato, o Signori, come il contegno che aveva 
tenuto fino allora il: Sig.. Guerrazzi sitila Costituente poteva por- 
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tare la Corooa m pÉiiiti diveril* InfisUi il Piiiiolpe poteva o a»» 
livenire i danai ebe sarebbero sorti dal n&m licei, coaeertaodo 
con il Ministero stesso i proTVediaient» da prendersi^ o dinet* 
tare assoltitamente il Ministero prima della santeione o del veto. 
IffTSce di ^aesti dae partiti fu preferito il terso del ritirarsi io 
luogo dove si credeva più aieuro^ né io bo da censurare cotesto 

fatto. . 

la Siena^ o Signori^ vi fa ima singolare coineidensaf La faaii- 
glia Regia ri si era stabilita dall' ottobre del i848 ^ e Siena li 
ara mantenuta sufficientamente tranquilla. Appena fo parlato a Fi* 
rense dell' attuaxione della legge sulla Costituente^ Siena si agitò 
per gravissimi tumulti^ e la sua agitazione fa tale ohe sparse 
l' oscillazione nella rimanenta Toscana* Qual era V tadole dei mo« 
vimenti Senesi? Erano in Siena dei Repubblioani, i quali pones- 
sero in subbuglio il paese^ e rendessero assai mal sicura la di- 
mora del Principe^ alzassero grida sovversiva^ ponessero il 6o- 
verno la grave ìinbaraiso per disordini e atti sovversivi? An- 
diamo ai Documenti autentici^ sentiamo cosa- scrive il Prefetto 
sttir Indole dei movimenti Senesi. Il Prefetto il M gennaio scrive 
al Htnistaro : « Facendo eco questa Prefettura^ nott solo alle ar» 
» verteaze del sotto prefetto di.Montapuleiano> ma a quelle di 
» molti dei Giusdicenti dei compartimento non puè cbe fare vive 
1» insistenze per la sollecita organizzazione della Guardia Munì- 
» cipalc senza la quale mancandosi affatto di qualunque forza di 
» Polizia è impossibile di governare^ in specie nella parte inve- 
» stigatoria cbe^ se è sempre indispensabile cbe sia operosa ^ in 
» questi supremi momenti lo dovrebbe essere in grado superla- 
» tiyo. Avvegnaché non tia tirano quanto ti suppone dal Mi' 
» ni$tero che non manchi chi con mafie tegrHe cerchi tpar^ 
» gere maiumerey e suscitare reazioni. » - 

Il Prefetto adunque scriveva cbe il malumore del paese dipen- 
deva datr esser pur troppo vero quello cbe il Ministero- sup- 
poneva ^ vale a dire che vi fossero segreti agitatori^' i quali 
cercassero di suscitare* reazioni y e voi Intendete facUmente che 
con le idee cbe dominavano il 31 gennaio 1848^ la parola rea- 
zione non vuol dire ^agitazione repubblicana* Arrivò a Siena il 
Granduca; come fu accolto? fu accolto con le grida Viva Leo- 
poldo solo^ ftt ricevuto con bandiera bianca e rossa, fu accla- 
mato contro la Costituente; fu acclamato al Re di Napoli ^ il 
quale nelle idee de) tempo non si eredeva favorevole ai prlnclpii 
di libertà: fu gridato morte ai Repubblicani; furono fatti insulti 
a chi aveva militato n^ila Lombardia. Questi, o Signori, sono i 
tumulti che nacquero tn Siena all'epoca nella quale vi> andò il 
Prìncipe. Potevano quésti tumulti, che non erano eertamente dei 
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Repubblieani^ perchè non sono d'indole da rientrare nelle idee 
dei Repubblicani]» potevano questi tumulti ^destare il inolumol*je 
del paese^ dovevano esser repressi con tutta la forza dal Governo 
di allora? Gli amici della libertà erano offesi in coleste grida ^ 
quando si acclamava a Leopoldo «o^o^ facendo intendere che non 
si voleva altrimenti la Costituzione: gli amici della libertà^ i 
quali avendo inteso il dovere che incombeva ai cittadini di por- 
gere il \<fto braccio^ e la cooperazione loro al ben essere della 
comune patria^ avevano mandati i figlia i fratelli^ o erano «tati 
essi stessi in Lombardia^ non potevano non rimanere scossi e 
adirati dal vedere ripudiare cotesto splendido fatto^ non potevano 
non rimanere scossi vedendo che in scherno dei principii di na- 
zionalità^ invece di inalzare la bandiera* tricolore, cbe con De- 
creta del i7 aprile -1848 era stata dichiarata dal Principe sotto 
il Ministero Cempini bandiera dello Stato^ non potevano non esser 
scossi nel vedere invece sventolare la bandiera bianca e rossa, 
quasi desiderio di ritorno all'antico stata della Toscana. 

Vi furono anche grida di morte ai Repubblicani. Ma la Córte 
intende facilmente che nelle concitazioni politiche la bassa plebe 
mossa^ agitata, suscitati in essa i principii mònarehici non cono- 
sce dlstinzioae; o monarchia assolutalo chi non è nella i^onar- 
chia assoluta^ per le. persone della indole della Testimone Poca- 
terra^ chi noi^ è nella monarchia assoluta nell'idea della plebe è 
colla Repubblica; chi non favorisce, quando: cosi gii si insinua 

V idea del potere assoluto è sempre per la repubblica. Ecco per- 
chè nelle grida si mescolava quella di morte ai Repubblicani. 

Però sentite, o Signori^, nei documenti dell' Aecusa, sentite quali 
fossero i concetti delle persone che aedamavano- contro i Repub^ 
blieanì. Il cìrcolo di Siena scrive al Circolo di Firenze, e l'Ac- 
cusa ha stampito il documento. « Se il Grovemo di Firenze non 
» rimedia chi sa quali eccessi nasceranno. Si è udito parlare in 
» bocca di quelli sciagurati — Morti tutti i repubblicani daremo 
» addosso ai signori — Scala naturale delle passioni cattive di 
» plebe corrotta suscitate e fomentate da insinuazioni immorali. 
» Il male è grave perchè profonda la radice, ma il popolo, vero 
» popolo è buono e stanno nelle mani del 6ov.erno le sorti di 

V questa città. » 

Ècco, o Signori^ quali erano le disposizioni contro i Repub- 
blicani e quali erano i Repubblicani di Siena : d' altronde esami- 
nate accuratamente tutti i documénti che sono stati porttfti dal- 
l' Accusa sopra i movimenti di Slena, serntate se. vi leggete una 
frase che sia irriverente al Principe e qhe accenni che gli scri- 
venti fossero animali da spirito repubblicano ; ma V accusa con 
i suoi singolari raziocini dice : poiché i Repubblicani vi furono 
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dopo la parleo^a del. Principe è da ritenersi che vi fossero aii- 
ebe avanti perchè pare^ a senso dell' Accusa^ che il principio re- 
pubblicano sia qualcosa d' innato nell' uomo^ sicché inyece di ri* 
tenere che quando il potere abbandona o rimane vacante^ le ten- 
denze, politiche scendano all'esagerazioni^ i desiderii trasmodi* 
no ; invece di ritener cotesto avrebbe da ritenersi che il prinei" ' 
pio repubblicano fosse nn principio innato sicché provalo che i 
aleano sia stato una volta taLe^ abbia ad essere slifto sempre 
anche in precedenza. 

Sentite^ o Signori^ gli individui di Siena che erano in carteggio 
segreto col Marmocchi^ e che nel concetto dell' Accusa sarebbero i 
quei compagni de' quali si parlava nella famosa lettera del 7 feb- 
braio; sentite quali erano i coneeiti di quei pretesi repubblicani^ 
di quei rivoltosi^ di quei *nem lei del Trono. Il €kierri^ il 3 feb- 
braio scriveva confidenzialmente al Marmocchi (Legge): « Sento 
» in questo momento che vorrebbe rinnovarsi questa sera altra 
» dimostrazione liberale per la Costituente ec. Io sono contrario 
9 perchè non gradirei eolliiioni. — Vedremo — ( Dee, a Dife$a a 
9 e* 296. ) » E nella successiva lettera dello stesso <ìgiorno> cotesto 
corrispondente segreto del JMarmocchi^ questta lun^ mano del Miui- 
stero^he doveva ison esso a senso dell'Accusa soseitare dimostrazio- 
ni^ .era contrario alle dimostrazioni^ attendeva ai suoi affari e stava 
nel suo studio quando le dimostraoiioni si facevano* Avtenute^ se ne 
doleva aspramente {Legge). « I popolani non ci hanno dato ascolto 
» ed è successo disgraziatamente quel che prevedeva. Il sangue è 
9 incominciato a versarsi. Iddio ci salvili Lo dimostrasione li- 
9 berate fatta^ un'ora fa al Granduca, mi si dice sia stata impo- 
9 nente pel inumerò — Le grida erano -^ Yiva Leopoldo — elu 
9 Costituente .Italiana — « Ma il primo a gridare -«^ Viva la Co- 
9 stituente^- -^ è stato colto da una stilettata mi, viso. I rea- 
li zionarl ohe si dicono oirea una .ventina ivi presenti incomin- 
» dando a far rumore sono stati colpiti con pugni ed uno ferito 
9 di coltello.; >e portati allo Spedale. Quindi la faccenda fini. 
9 Scrivo eia dallo Studio di dove non sono uscito .per molti 
9 affari, e dico ciò che mi si rifariMe. Dicesi i reazioiMiri pagati 
» dal capp. .... Ancorché la cosa no» sia trascorsa più olire 
9 per Dio non doveva succedere. Sono tristi conseffuense. (Doc. 
9 a dif, a 296. ) 9 

A.yYerie . é\ aver sentito dire (perchè intendete bene questo 
cospiratore non prendeva parte alle cospirazioni) di aver sentito 
dire che la jdamostmzioae era avvenuta, ne accenna le conseguen- 
.ze, ma dice essere stato nel suo studio ad attendere ai proprìi 
aifori. La lettera del Cerretani^ la. lettera del Circolo dei Popolo 
contenevano concetti egus^lmente contrarli alle agitazioni, anche 
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ia esse^ ansi si parlò del Usogno di sedare ragitaetont che di- 
vidono la cUtà^ in nessuna si ^rla di voter 'sostenere princlpii 
spinti^ di Yolei^ attaccare menomamente l'ordine costituito. Vo- 
lete^ o Signori^ la più splendida prova che i movimenti d' allora 
non avevano alcun carattere ostile al Principe? Bccola. La in- 
tenzione dei diversi partiti o dei capi dei diversi partiti^ era che 
il Principe facesse una dichiarazione^ che Egli non era Contra- 
rio alla Costituenle. 

Questa dichiarazione spontanea del Principe avrebbe sedato a 
mente dei capi dei diversi partiti tutti i tumulti in Siena. É il 
Prefetto che lo dichiara. 

« Questa mattina a ore iS si sono . adonati nel Prato della 
» Lizza i partitantl della Costitueale^ per mostrare ai contrarli 
» che essi erano in gran numero; ma mossi dal desiderio di 
» conservare V ordine^ il loro scopo si era quello di portarsi dal 
» Principe per pregarlo a dichiarare nel momento del cwn^ 
» bio della Guardia ed Palazzo Reale ^ che liberamente si 
» era risoluto a , far presentare alle Camere il progetto di 
» legge sulbs Costituente ^ ed a convincere cosi i contrari, 
» nei quali è invalsa V idea, forse perchè instigati, che ciò 
» non sia. Presentatomi io a questa riunione, dopo 9vergH 
i> esortati alla concordia , e ali* unione, per cedere alle loro 
» istanze ho acconsentito di farmi inter petr e dei loroi desidera 
» al Principe y ed in si. fatta guisa som» giunto a calmarli, e 
» discioglierli* Ho in conseguenza adempito aUo incarico, ma 
» mentre in principio si è mostrato disposto di fare una pub" 
» Mica diehiaraziòne^dopo qualche ora mi ha esternato' che ciò 
» avrebbe violate le disposizioni dello Statuto Costituzionale, 
» che inibisce al Principe di parlare al Popolo in materie- di 
m Goiferno seHza V interpellazione e V annuenza del Ministero. » 

Se diUiiqoe» o Signori^ non fosse stata, la delicata coscienza del 
Principe che non credè legale in quel momento di far sentir la 
sua voce o di emettere un suo Proclama al Popolo^ sansa il con- 
senso del Ministero > se questo giusto scrupolo non fosse so- 
pravvenuto al Principe^ la sua parola avrebbe calmati i partiti. 
Ecco quali erano i feroci repubMIcani «he agitavano Siena! . . . 
repubblicani che allo voce del Principe dichiaravanoiai sarebbero 
certameote quiei^iti I 

I moti di Slena j contrarli all' attuazione della Costituente in 
quella posizione legale del Governo erano accettabili o riprove- 
voli? La Costituente, o Signori^ era stata votata dalle Camere > 
non vi mancaVa che la sanzione regia : ^nessuna parola della co- 
rona aveva fatto travedere che la sanzione non sarebbe data; 
Quindi le dimostrazioni contro una Legge votata dàlie Camere 
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erano apertamente illegaK ; e tanto più .lo <'rano quanto più fa- 
talmente divìdevano la eittà In parliti diversi, portavano agita- 
zionij esponevano a delle eolliaioni cbe pur troppo si vide essere 
giunte aUo spargimento del sangue. 

Ma l'Accusa esaminando questa parte di fatti credè. che tutto 
il tumulto fosse stato- favorito* dai Circoli, e i CivcoU fossero in 
corrispondenza col Ministero, e porla tra le altre, come prova 
le lettere del Cloni, o meglio quella lettera del Circolo di 
Firenze firmata dal Cioni e Dami, ed obiettata al Dami solo 
nella quale si dice quanto appresso: « Sembra che il partito 
» antiliberale forte in Siena, si prepari ad una reazione, e 
» voglia oppressi i diritti dei popolo. » 

. R l'altra pur del circolo con la sola firma del Segretario cosi 
concepita : 

« Il nostro cìrcolo non dorme, e cura quanto può gli interessi 
» 4ei fratelli, che gli sono carissimi. 

» Ha fatto un indirizzo al Ministero per rimproverarlo di 
9 non aver seguito il Granduca e domandare il suo ritorno 
p in Firenze. Si è poi costituito in permanenza, ha creato una 
»; Commissione perchè stia in corrispondenza continua cdl Mi- 
9 nistcyro, e cinque. Commissari! con pieni poteri per opporsi, e 
9 far cadere, o vane o vinte le mene e gli sforzi dei retrogradi. 
9 Fate animo, e state sicuri cbe noi saremo sempre con voi , e 
9 per voi e quando occorre vi aiuteremo in tutto e per tutto. 

9 Mentre scrive la presente giunge la vostra del 4 corrente. 

9 Essa è stata comunicata subito al Ministero. 
* V Montanelli partì per costà, lo seguono Niccolini e Mar- 
9 mocchi, credo che agiranno come conviene contro uomini, 
9 o nulli o malvagi. » 

Dunque, dice l'Accusa, se il Circolo stava in éorrispondenza 
del Ministero ciò vuol dire ( è la solita logica ), ciò vuol dire che 
anche il Ministero accettava la corrispondenza del Circolo. 

Ritornando, colla mente alle condizioni dei tempi nei quali 
questi fatti avvenivano. Voi intendete facilmente, o Signori, che 
il governo non era in corrispondenza col Cìrcolo, bensì fatal- 
mente ne' era dominato e se il paese non avesse versato in quelle 
dolorose condizioni nelle quali versò , io porto ferma credenza 
che lo stesso Principe non avrebbe presa la risoluzione che prese, 
e che motivò appunto dalle condizioni del paejse. Onindi in que- 
sta lettera non vi è principio di prova che il Circolo fosse in 
corrispondenza col Ministero^ bensì vi è prova che il Ministero 
«ra costretto a soggiacere, come scriveva Sir Giorgio Hamil- 
ton al Gabinetto Pairaerston, era costretto a soggiacere alla 
forza dei Circoli. 
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A quieUre le cose di Siena per desiderio del Principe^ per 
desiderio del. Ministero^ per desiderio dei più rispettabili cit- 
tadini di Fireoze andì il Montanellii Dico per desiderio del 
principe^ perehè oltre i deposti Peruzzi e Chigi i quali atte- 
stano dei suoi desiderit in proposito ^ Voi avete sentito dal 
Rapporto del Prefetto come egli stesso credesse non essere in 
una posizione legale «enza V assistenza di un Ministro responsa- 
bile. Dico per Topinione dei- più spettabili cittadini perchè il 
eav. Chigi j il eav. .Peruzzi avevano conoseioto tanto la neces- 
sità di eod^tsto passo^ ohe erano a odati espressamente a Siena ^ 
onde coasigliape il Granduca a ritornare o ad accettare al- 
meno la presan^sa In Siena di un Ministro responsabile. 

Il Montanelli adunque andò quivi per desiderio del Principe^ 
di spettabili cittadini^ del Ministero per uniformarsi alla legge 
costituzionale la quale non concede che il Principe stia lun- * 
gamente separato dai suoi Ministri; L' Accusa tra le sue singo- 
larità nel cercare la prova dei fatti di Siena è divenuta ul- 
tra democratica ^ ha tratti I testimoni dai fondi delle taverne , 
li ha staccati dalle vasche di Pontebranda^ e ci ha fatto sa- 
pere che in Siena si era preparata una gran cena nella quale 
doveva intervenire il Montanelli^ positivamente per sovvertire il 
paese ^ per forzare il Principe ; dice essa ohe la opinione pub* 
blica desunta dalla cuciniera Tancredi^ dal sarto e dal falegname 
che abbiamo sentiti ^ era che il Montanelli fosse andato, non già 
per soddisfare ai desiderii del Principe^ né per ottemperare ai- 
bisogni dei principato costituzionale^ ma^ bensì per imporre al 
Principe 1'. accettazione della Costituente. Cosa fosse la Costituente 
I testimoni di questa opinione non sanno neppure spiegare! Il 
Prefetto che sarebbe stato giudice competente della vera opi- 
nione del paese^ della posizione dei f^tti avvenuti in Siena^ il 
Prefetto non è citato dall'Accusa: citato da noi è rifiutato. 
Ora cosa facesse il Montanelli ^ lasciando pifre a parte la cena 
da nna lira nella quale fu mangiato per tre giorni (deposto 
dalla Tancredi ) perchè non è questo tema da trattare in burla 
né potrei trattare questo fatto se non volgendovi la burla ^ la- 
sciando la cena di una lira dove non intervenne il Montanelli 
e dove l'Accusa non' ha provato che le intenzioni del Montanelli 
volgessero j vediamo quello che egli facesse a Siena. 

Scriveva il 7 febbraio nella lettera che è stata autenticata in 
questo giudizio. 

9 S. A. sta meglio. Stamani si t alzato^ e Tho consigliato' a 
» prendere un poco d- aria. La città, è tranquilla , animata da 
» buono spirito. Stamani mi iti voleva fare una grande dimostm- 
n sione; io ho creduto bene impedirla. Il partito buono ha ri- 
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» preso latta la taa farsa. AbUamo sospeso il capitaBo R . . . . 
» che fu lo inventore della bandiera bianca e rossa. Nella glor- 
» nata spero di avere^ con la firma del filrandoca ; la dimissione 
» del Comandante F. ... a cui la parteciperò immediatamente. 
> Hi sono finora astenuto' dal ricevere la ufllzIaUtà della Civica^ 
» che voleva venire ad ossequiarmi^ per sanridnare tacitamente 
» l'autorità del Comandante. La legge elettorale lìon la posso 
» mandare^ perchè il Granduca non fu ancora in grado di soste- 
» nere la più leggiera applicaeione. 

» Per la università ho accomodato tutto. Sabato saranno date 
» le rassegne ai pochi scolari rimasti^ anticipando qualebe gioi*no 
» le vacanze del carnevale. Gli scolari già assentì saranno dispen- 
» sali dal ritornare a prender la rassegna, e messi in buona 
» regola a quaresima. Il Circolo farà un indirizzo alla scolaresca^ 
» invitandola a recedere dalla determinazioBc di abbandonare la 
» città. Franchini scriva al Provveditore di Pisa^ onde quei 3 o 4 
» scolari^ che già sono andati là, siano persuasi a tornare a Sie- 
I» ,na. Jl nostro partito ha bisogno delV appoggio della scolaresca. 
» Ho parlato ai Granduca delia dimissione del S. . . . e quaniun* 
» que con dispiacere, V accetterà; trova più presto cbe puoi il 
• Prefetto, e mandalo. Qui in Siena non vi è i-uomo adattato; 
» potresti tentare di nuovo De' Bardi? Romanelli accetterebbe? 
» Perderemmo, è vero un buono oratore oHa Camera, ma Siena 
9 preme assai; ed uomo che parli, qui* sarebbe uoa Potenza. 
. » Siena ha bisogno della parola. 

» Amico! li Mnistero Gioberti favorito dall'aristocrazia, dalle 
9 dimostrazioni popolari, e dal prestigio della guerra, è per noi 
» un gran nemico. Bisogna vincerlo con molta astuzia. Tutto il 
» nostro codinismo fonda ora le sue speranze sulla politica gio- 
» bertìana. Noi dobbiamo farci forti col partecipare alla guerra 
» senza fine interessato come fa il Piemonte. Benché poca cosa, 
» a confronto delPiemonte, sarà sempre un gran fatto ehe la 
» Toscana vada a spargere il suo sangue unicamente, per soste- 
p nere il principio della Nazionalità, e non per fine di conquista 
» come fa il Piemonte. 

M» I codini ci aspettano alla guerra, e. sperano ehe non ne vo- 
» gliamo saper nulla; e noi dobbiamo aptir liste di volontari 
» per vedere se invece di stare alla coda sir mettono avanti i 
n prìmì, dopo aver tanto sbraitato Guerra e 'non Costituente. 

» Al mio ritorno prepareremo una sparata alle^ Camere. Il 
o Gonciliatore a stringere la Federazione ; noi senza mostrarci 
» avversi alla Federazione, dobbiamo provarla impossibile col 
» Regno dell* c^ta Italia, facendo sentire per benino, che il ri* 
» spetto vantalo alle autonomie in bocca degli apostoli del Regno 
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» dell' Alta Italia è uoa finzione^ aoa e$$eqdovi con quel Regno 
» autonomia possibile nel centro^ che a servizio deir autonomia 
» sabauda. 

» Dando queeto giro alla questione^ tutti i nemici della Co3ti- 
» taente^ per paura della perdita dell' autonomia Toscana^ non si 
9 uoiranao alle inumazioni del Conciliatore e C. 

» Se le notizie di Modena si confermano e le ostilità ricomln- 
» cianoj iMsogiia tirarne .partito contro le lentezze delle Assemblee 
jt a darci pochi soldi. Vergognai Vergognai 
» Siena^ 7 febbraio 1840. 

9, G. MoriTANELLI. » 

ì 

Ecco, o Signori, come il Montanelli da Sieina in lettera confi- 
denziale aprendo l'animo suo, parla appena della Costituente j e 
dice solo che non può mandare la legge, perf bè il Principe non 
è anche ristabilito in salute, non fa la più pii^cola parola nò dei 
sognati tentativi per. coartare T animo del principe, né di qua- 
lunque altro fatto ohe potesse dargli l'aria di essere andato in 
Siena per provocare piuttosto la sanzione alla legge sulla Costi- 
tuente che per ottemperare ai desideri! del Principe e dei suoi 
colleglli. 

Vi erano a Siena il Niceolini e il Ajarmocchi; il Niccolini e il 
Marmocchi nel concietto dell'Accusa sono agenti segreti dal Mi- 
nistero per far subbuglio in Siena. 

Sentiamo eosa fece il Niecolioi, come si portò a Siena per de- 
terminare se vi è possibile comunque remoto, del concetto del- 
l' Accusa. Essa ha fatto tesoro dei processi verbali delle adunanze 
del Circolo popolare, sentiamo adunque dai suoi documenti cosa 
vi dioesse il Niceolini. 

9» li Presidente, noliziato «he al Circolo, nostro trova vasi pre- 
» sente II eittadioo Gio. Batta Nici^olini Vice-Presidente del Cir- 
• colo Popolare Fiorentino, lo invita a prender posto nel. banco 
» del Seggio. NiccoUni aderisce. Presa la. parola, arringa il Po- 
» polo adunato, lamentando da prima che la discordia nuova- 
» mente agiti gli animi del Popolo da lui poehi mesi innanzi 
» pacificato; che questo popolo generoso, ma troppo credulo 
» forse, presti pieghevole orecchio alle perfide insinuazioni dei 
» nemici, che anche in questo come nelle altre città si annidano, 
» dell'italiano risorgimento. 

» Dimostra poi evidentemente la necessità della Costituente 
» Italiana, la sua eccellenza come mezzo a raggiungere il de<>i- 
I» derato scopo della Italiana Indij^endeaza. 

n Ijc sue calde parole, e la veemenza degli argomenti, con- 
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» verioDO gii animi degli adunati e gli infiammano di modo, 
» che in me2zo ai ripetuti e fragorosissimi applausi la Costi- 
» tuente viene universalmente proclamata. » 

Dunque il Niecolini andato spontaneo^ o per il Circolo a Siena^ 
crede che la sua soia missione sia quella di iogliere i dissidii 
con favorire l'idea popolare sulla Costituente/ sistema piena- 
mente legale^ perchè^ io Tho già avvertito^ la Costituente era 
ornai Legge stata sanzionata dai Parlamenti^ non mancava ebe 
l'approvazione sovrana; quindi chiunque si faceva a sostenerne 
V attuazione non usciva certamente dalla legalità. 

Rimane finalmente a parlare circa i fatti di Siena^ di quella 
lettera che ho prodotta negli atti nella quale il Guerrazzi scrive 
che con Marmocchi e compagni il Montanelli si adopri onde il 
Granduca ritorni a Firenze e gli dia prova sensibile leome ciò 
convenga agli interessi suoi e della sua famiglia. Con Marmocchi 
e compagni^ dice T Accusa^ non poteva attuarsi che il delitto; 
con Marmocchi e compagni non si poteva volere che una dimo- 
strazione che forzasse il principe^ non già modi conciliativi. 

Chi era^ o Signori^ a Siena in quell'epoca? Era a Siena il 
Montanelli ; era a Siena uno dei Segrétarii dei Ministero. Quando 
la parte del Ministero che era rimasta a Firenze^ voleva siugge- 
rire al ministro^ che era andato a Siena di prendere alcune de- 
liberazioni^ valendosi del consiglio altrui ^ chi mai dorè va sug- 
gerirgli per consiglieri se non che le persone che erano n^e al 
Ministero^ se non che gli stessi Segrétarii che erano aggiunti al 
Ministero ? Ma^ dice V Accusa^ questo Marmocchi è quello che era 
in segreta corrispondenza con il Guerri^ il Cerretani e con simili 
persone di Siena. Io torno a dichiararvi^ o Signori ^ esaminate 
il carteggio segreto del Guerri e del Cerretani; voi non vi tro* 
verete una parola irriverente al prìncipe^ voi non vi troverete 
la più piccola frase dalla quale possa apparire che le tendenze 
di cotesti individui volgessero a suscitare tumulti in favore di 
principii sovversivi contrarli alla corona, quindi Marmocchi e 
compagni non erano persone che volessero fare dimostrazioni. 
£ra pure il Gtìerri che scriveva che le dimostrazioni erano re- 
putate inopportune^ anzi mezzo per suscitare stragi : questi erano 
i compagni del Marmocchi. 

Ma io mi accorgo^ o Signori^ di avere spese anche troppe pa- 
role per confutare cotesto documento; documento nel quale dove 
accuratamente^ anzi dirò meglio^ dove semplicemente vi sia gel- 
tato l'occhio sopra^ e sia letto senza prevenzione di animo^ non 
può certamente trovarsi delitto. 

Cosi parmi esaminando tutto quello che ha esposto con lunghi 
dettagli^ r Accusa^ sia sopra la Costituente^ sia sopra i fatti di Sie- 
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na, panni, dico> poterae inferire ebe la Coatituente né dal Ministe- 
ro^ ne molto meno dal Sig. Guerreszi foue tenuta come strumento 
per rovesciare il Principato; che i fatti di Siena non furono ope- 
rati né da repubblicani né da persone che fossero istigale dal 
Governo; che le. relazioni tutte che il Governo ebbe per cotesti 
fatti furono per reprimerli, non già per eccitarli Queste dedu- 
zioni sono basate sopra i molti documenti che io ho avuto l' onore 
di leggere alla Corte, e sopra i molti pia che io noa ho letti 
perchè questa discussione non fosse di troppo protratta. 

CAPITOIiO WU. 

Parten%a del Principe da Siena per non essere pretesto a rea* 
sioni ostili con apparenza di abbandonare la Toscana — Let*- 
tera di Lord Hamilton al Fisc^ Palmerston — Coincidenza 
tra la richiesta del vapore e V arrivo del Siy. Montanelli a 
Siena — Colloquio col Principe — Conseguenze morali del 
contegno della Corona di fronte al Ministero — Lettere 
Granducali — Esame del contenuto loro. — Esame deiprin* 
dpi di Diritto Costituzionale sulle relazioni tra il Mini^ 
stero ed il Principe — Necessità di una collaborazione col'* 
lettiva — Ragioni —7 Atti di prerogativa Regia sottoposti 
ad eguali regole — Principii costituzionali sulla dimissione dei 
Ministri — Forme del veto *^ Illegalità di quello dato alla 
Costituente, almeno di fronte al Minisiero — Sfiducia mani" 
festQ del Principe verso il Ministero — Obietti dell' Accusa 
per sostenere la legalità del veto confutati ^ Regole sulla 
irrogazione del veto desunte da altri Statuti — Se il Mini" 
stero dovesse e potesse tenere altro sistema da quello che 
tenne — Fatti del Principe che giustificano i dubbi del Mi^ 
nistero sulla dichiarazione del Principe di non lasciare la 
Toscana — Altri fatti — Lettera del Pretore di S, Stefano 

— Vapore in ordine di partenza — Impressioni del pubblico 

— Chi rompesse i vincoli tra Principe e Ministero — U ÀC" 
cusa torna in campo col mandato ma non prova il suo as* 
sunto perciò — // Ministero non poteva rimanere in carica 
come avrebbe desiderato l' Accusa. 

Dimostrato come la Costituente, qualunque fosse la rilevanza che 
poteva avere in eausa cotesto fatto^ non era, uè poteva riguardarsi 
come elemento sovvertitore ; che non era come TAccusa si era av- 
visata di figurarla, uno dei mezzi per il preteso rovesciamento del 
Principato in Toscana, dimostrato come il mio rpppreseotato, 
qualunque potesse esser l'indole di cotesto atto, qualunque po- 
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tetterò essere le conseguente che avesse prodolie^ si adoprò con 
ogni saa possa ad attenuarne V eSéìiùy cominciando dair avver- 
tirne il Principe^ e terminando con il riporre nelle mani del 
Principe la chiave^ per usarne a suo modo: esaminati i fatti di 
Slena > dato a quei fatti il loro vero colore^ vale a dire chia- 
rito come fossero mossi da uno spirito di reazione contro le 
idee del tempo : avvertito come fosse dofvere in quelle contingenze 
che il Minlslero gli frenasse^ e come nessuna parte ei vi Vivesse 
se sì toglie quella di adoprare ogni suo mezzo per calmar- 
gli; mostrato che il Montanelli non andò già a Siena per porre 
quella città in subbuglio^ ma si per ubbidire alle richieste del 
Principe^ per sottostare ad un principio del Governo Costituzio- 
nalé; e eoii questa intelligenza nelle pòche ore che si trattenne 
in quella eiità ben lungi dal suscitare tuiiuulti e subbugli^ ebbe 
anzi la sodisfazione di- vedere che nessun disturbo alla pubblica 
quiète era avvenuto durante la sua permanenza in Siena; tutto 
eie chiarito^ rimane adesso a parlare della partenza del Prin- 
cipe. . 

L'Accusa^ come la Corte ha lientito^ ha figurata la partenza del 
Principe come conseguenza della pressione popolare suscitata dal 
Governo. Ha mostrata la partenza del Principe come conseguenza 
dei fatti rivoltosi^ che o senso suo sarebbero stati voluti e ope- 
rati dal Ministero^ specialmente nel momento in cui il Montunelii 
comparve in Siena. Le resultauze degli atti sono ben lungi dal 
confortiare cotesto concetto : le resuUanze degli atti dimostrano 
che il giorno in cui il Montanelli arrivò in Siena era gfà deli- 
berato nell'animo regio lo allontanamento da quella città. La di- 
fesa portò a questo proposito le lettere di Sir Giorgio Hamilton 
a Lord Palmerston dalle quali cotesto animo resuttava^ e dalle 
quaU resultava altresì che il Principe allora non sembrava aver 
deliberato solamente di ritirarsi da Siena^ ma sì dàlia Toscana. 
L'Accusa rimrprovera di aver riportate In parte coteste lettere, 
e sostiene che dal suo contesto ben lungi dal resultare la volontà 
regia di allontanarsi dalla Toscana resulta anzi la contraria in- 
tenzione di rimanervi. Vediamo^ o Signori^ compiacendo all'Ac- 
cusa^ l'intiero contesto di queste lettere per determinare se il 
concetto suo sia o no giusto: a II Granduca^ scrive il Minibiro 
B Inglese^ il 7 febbraio da Firenze/ ha reputato buono e necessa- 
» rio di lasciar Slena con la sua famiglia e portarsi in luogo o>e 
» sia meno esposta alle agitazioni popolari. Mi ha richiesto onde 
X» io voglia trasmettere ordine ad una delle navi di S. Maestà di 
» essere al porto S. Stefano dimani sera per ricevere sul bordo 
» esio e sua famiglia. Comunque io grandemente disapprovi 
» la risoluzione del Granduca, non ho esitato neir adempiere 
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» la sua riebiesta' ed ho inviato espressapn^ate a Livorno una lèt* 
» tara ali' ufficiale Comandante che è quivi. 

9 II Porto & Stefano è ai confini dello Stato Romano; non si 
» sa se la intenzione del Gcanduea^ sia andare air Elba o no. » 

Ecoa^ Signori^ r intiero contesto della lettera. Da questo 
contesto resulta la intenzione di andare fuori di Toscana o no? 
Io non mi fermerò che sopra due circostanze : la prima si è che 
il Ministro Ingle^e^ con la concisione usata da' suoi eonnazionali^ 
dice che il Granduca ha richiesto un battello per imbarcarvi sé 
e la propria famiglia. Ora che il concetto di imbarcarsi sopra 
un battello^ di ricercarlo espressamente per i' effetto di imbar- 
carvisi indichi la intenzione di non abbandonare il paese^ questa 
davvero è una deduzione che nel modo mio di ragionare non 
regge al confronto della logica. L' altra circostanza che ^deve es- 
ser desunta da questa lettera si è^ che il Ministro annupcia come 
egli non abbia trovata conveniente la deliberazione del Prin^ 
cipe. Ora^ o Signori^ se nella richiesta che gli era stata Catta dal 
Principe vi fosse stata frase dalla quale si fosse potuto argoipen- 
tare che la sua intenzione -era anicamente di riparare in loogo 
dove potesse esercitare liberamente il suo veto senza abbaodo*- 
nare il paese ^ non s'Intenderebbe perchè il Ministro Ingji^se do* 
vesse non approvare cotesto fatto; solamante poteva^ qualunque 
fosse in proposito la «sua opinione^ non trovar conyeniiente che il 
Principe abbandonasse la Toscana ; è v^ro che soggiungeva « non 
so se sia intenzione del Granduca di. andare aU'Elba^; o no » 
ma questa è una nuova prova che neHa mente del . Ministro In- 
glese l'imbur^p doveva affettivamente avvenire^ e solo rimanere 
incerto della direzione che sai*ebbe piaciuto alla Corona di pren- 
dere dopo eseguito coietto imbarco. Se l'Accusa si fosse unita 
alle mie istanze^ e avesse trovato conveniente^ come era dovere 
in questa Causa^ di interpellare il superstite Signor Carlo Hamil- 
ton sopra questo avvenimento^ io non d^jiito éh« la luce si s(ir 
rebbe fatta ancfie più chiara in proposito : tuttavia la lettera of- 
ficiale stampata nel earieggio inglese è abba^anza eloquente per 
dover ritenere che le comunicazioni che poteva avere il Mini- 
stero d'aUpr« «on il Ministro Inglesa dovevano poi;tarlo nella 
convinzione che il Principe non avesse lisisciato solamente Siena» 
ma si fosse imbarcato ^per l'estero. Frattanto il Montanelli arri- 
vava il 6 da Siena^ lo stesso giorno in cui era richiesto il Pac- 
chetto a vapore al Ministro Inglese. Infatti resulta dal carteggio 
Inglese che Sir Giorgio Hamilton scriiveva al yisc. Palmer^ton il ^7 
da Firenze : non essendovi allora via ferrata io attività^ è necessità 
ri.tenere che la domanda fòsse fatta ad .esso per |p meno il di 6. 
Il dì 6 arrivava il Montanelli a Siena ed er^ oecolto dalla Corona 
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con la coosueia gentilezza: veniva eonftigliu!o a visitare la reale 
consorte^ ed anche qui trovava la consueta buona accoglienza. 
La mattina del 7 con una lettera della Segreteria intima del 
Principe veniva invitato il Montanelli a portarsi, se gli piaceva, 
dal Principe, e Sua Altezza il Granduca dopo un. buon riposo si 
» sente meglio, ec, conta di andare verso mezzo giorno a pren- 
9 dere un poco d'aria. Se ella vorrà presentarci anche prima 
» sarà ricevuto con piacere. Ho frattanto V onore >di ripetermi 
» con la maggiore stima e col più distinto ossequio 
» Di V8. Illma, 
» Siena.? febbraio i84d. 



» Dev. Obbl. servo 

• »» M. BlTTHAUSER. » 

/ 

li Montanelli si presentava anche la mattina del di 7 al Prin- 
olf^e, ma né i colloquii con la reale consorte, né i colloqui della 
mattina del 7, facevano menomamente travedere al Montanelli che 
la intenzione der Principe fosse di abbandonare Siena ; pare anzi 
che fosse parlato di quello che allora era desiderio del Ministero, 
'va)e a dire del ritorno a Firenze, che fosse lasciato travedere 
che il ritorno a Firenze sarebbe accaduto tosto che la salute del 
Principe fòsse pienamente ristabilita. Pochi momenti dopo ti col- 
loquio del 7, passate di poco le ore pomeridiane, il Pk*ineipe 
partiva alla volta di Maremma. Io, o Signori, non debbo, né vo- 
glio certamente entrare nelle ragioni che consigliarono il Prin- 
cipe a cosiffatto contegno; son ben lung4 dall' assumere inda- 
gine sulla condotta del Principe. Io devo ritenere i fatti, e dare 
a! fatti quella valutazione che meritano ai dirimpetto del Mini- 
stero. Qual carattere aveva questa circostauza dell'. avere il Prin- 
cipe conferito con il Ci^po del Ministero, di avervi cotiferito 
pochi momenti innanzi la partenza e non avergli fatto la più 
piccola parola sulla determiifiaziohe che aveva presa? Questo fatto 
è la dichiarazione delta pluf grande sfiducia verso il Ministero, 
perché non si può concepire ohe il Principe avesse in queir e- 
mergenza fiducia del ministero e gli tacìesse un fatto di quella 
gravità, un fatto di quella non comune in|y;>ortanza ' che egli an- 
dava a compiere. ; 

Questo solo al modo mio di vedere, questo solo autorizzava il 
Ministero a una dimissione immediata^ perchè chiunque sale in 
cariche, in particolar modo chi sale in una carica così grave e 
rispettabile come quella di Ministro ha pure |a stia dignità,, e 
quaniio là sua dignità è lesa da segni manifesti di sfiducia, egU 
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ha un dovere di coseieoza e di morale di noB persistere a stare 
in on posto dove non è gradito. 

Ha anche il Ministero dovere di responsabilità di fronte al paese^ 
perchè il paese non può certamente esser contento di vedere al 
potere persone che non procedono in comune accordo col Prin- 
cipe. 

Dopo questo primo fatto vennero le due lettere dirette dal 
Principe al Montanelli; è interessante alla Difesa di ripeterne e 
analizzarne II contenuto. Le lettere erano di due specie ; una era 
lettera privata al Presidente dei Ministri ; V altra era una lettera 
dirò cosi officiale. La lettera privata diceva : 

1* Signor Presidente. 

» Nel lasciar Siena non creda che sia in me il progetto di 
abbandonare la Toscana^ ct^i sono troppo affezionato. Racco- 
mando vivamente e con fiducia i familiari miei ed in Firenze 
ed in Siena che sono ignari del tutto del progetto mio. Prego 
di lasciare che mi seguitino quelli di cui ho strettamente nci- 
cessitò^ che sono appunto quelli che ho qui in Siena: e prego 
ancora a voler facilitare il modo che mi seguitino li equipaggi 
miei e della famiglia^ quelli che parimente ho in Siena che 
senza di ciò si rimarrebbe privi di quello è strettamente ne- 
ceasario alla vita. 

p Intendo compresi nel numero delle pcKsope che mi seguitino 
l'Aio dei miei figli e il loro Cavalter di compugnia^ e il mio 
Segretario. 

» Prendendo la direzione della strada Regia Maremmana le 
persane del mio segmio troveranno T Indicazione del luogo 
dove io mi sono diretto. 
» E con distinta stima mi confermo 
» Siena, 7 febbraio 1849. 

» Suo Affezioni^toimo 
» LEOPOLDO » 

Questa, o Signori, era la lettera privata ; vediamone accurata- 
mente il contenuto. Dice il Principe in questa lettera che egli 
non abbandona la Toscana non già per conservare, e molto meno 
per sostenere l suoi diritti, ma non l' abbandona per V affezione 
che ha al Paese ; non vi è parola che indichi volontà di persi- 
stere ueir esercizio degli Atti di Governo. Raccomanda i familiari 
stiot ; non parla in questa , comunque parli nella seconda , del 
paese o dei sudditi, chiede il Cavaliere di compagnia e V Aio dei 
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suoi figli; ohiede il Segretario^ lo che vuol dire che vuole stac- 
care le persone della famiglia dal luogo dove ti trova; dichiara 
che sulla vìa Maremmana, non già il Ministero e i suoi incaricati^ 
tna le persone del suo seguito avrebbero trovate le sue tracce. 

Dopoché il Prinr/ipe aveva occultato un fatto di tanto interesse 
al Ministero, poteva egli ritenersi che lasciasse sulla via tracce 
a4>n solamente per le persone del suq seguito, ma anche per gli 
incaricati del Ministero se vi si fossero portati? Sarà facile, o 
Signori, progredendo nelV analisi di questi documenti, dimostrare 
che ogni probabilità portava a credere che se si fossero presen- 
tate persone diverse ^al seguito del Principe non avrebbero avute 
le sue tracce. 

Seconda lettera. 



Ài Presidente del Consiglio dei Ministri, 

(c Scorsi etto giorni da die io mi trovo in Siena, e sapendo 
» da più parti che moltissime voci nella CapiMile ed altrove 
v dicono che la mia lontananza da Firenze muove da cagioni 
» di timore, o di altra più rea natura; io posso ora e debbo 
»- apertamente palesarne la causa vera. 

» Il desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinse il 2S gen- 
» najo i849 ad approvare che fosse in mio nome presentato 
» alla discussione, ad al voto dell' Assemblee Legislative, il pro- 
w getto di Legge per l'elezione di rappresentanti Toscani alla 
» Costituente Italiana. Mentre la discussione doveva maturarsi 
» al Consiglio Generale ed al Senato io mi riserbava ad os- 
» servare l'andamento della medesima, ed a riflettere tanto ^opra 
» un dubbio che sorgeva nell' animo mio, che potesse cioè in- 
» corrersi con quella legge nella Scomunica indicata nel Breve 
» di Sua Santità nel ptimo gennajo 4849 da Gaeta. Questo mio 
» dubbio manifestai ad alcuni dei Ministri, accennando loro che 
» il pericolo intrinseco della Censura mi sembrava dipendere 
» principalmente dal Mandato che si sarebbe poi conferito ai 
» Deputali della Costituente, e di cpi non era parola nel pro- 
» getto di Legge, 

» Ma n^Ha discussione del Consiglio freaeraie fu mo.ssa ap- 
ì^ punto questione intorno ai poteri da darsi ai Deputati della 
» detta Assemblea Costituente, e fu deciso, ed approvato all'a* 
» nanimità, che dove9se intendersi essere . il loro mandato ilU- 
» mitato. Allora Jl dubbio si fece in me gravissimo, e credei 
» di dovere sottoporre la questione 9^ segreto .giudizio di più 
» persone autorevoli, e competenti; e tntte respettivamenjte coO« 
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» vennero nei dichiarare incorrersi con tale atto nella censura 
B della Chiesa. 

» Pion di meno essendo stata sparsa da taluno notìzia^ con 
» molte apparenze di verità che il Papa non solo non inten- 
» deva di condannare la Costituente Italiana^ che egli anzi^ interro- 
» gato su tal proposito^ non aveva disapprovatola votazione per la 
j» medesime^ io volendo procedere in questo importantissimo affare 
j» per le vie più sicure^ ed avere un giudizio solenne^ ed inap- 
» pellabile^ mi risoist con lettera del 28 gennaio prossimo pas' 
» salo a consultare il Sommo Pontefice at gìndizio del quale 
» in si fatta materia io come Sovrano Cattolico dovea intie- 
» ramente sottopormi. La replica di sua Santità per imprevi- 
» ste circostanze mi è pervenuta più tardi di quello che io 
» credeva: quindi la ragione per cui ho sospesa finora a qae- 
9 sta legge la sai>zione finale che per lo Statuto apparteneva al 
n Principe. Ma la lettera desiderata è ora giunta^ ed è nelle 
n mie mani. Le espressioni del S. Padre^ sono cosi chiare ed 
» esplicite da non lasciare T ombra del dubbio. La legge della 
» Costituente Italiana non può essere da me sanzionata. 

» Finche la Costituente era tale atto' da porre all'azzardo 
» anche la mia Corona^ io ei-edei di poter non fare obietto^ 
» avendo solo in mira il bene del paese / e 1' allontanamento 
n di Ogni reazione. Perciò accettai un Ministero che Tavea 
» già proclamata^ e che la proclamò nel suo Programma. Per- 
» ciò ne feci s(^gelto del mio discorso d'apertura nelTAssem- 
» blee Legislative. Ma poiché $i stratta ora di espórre con 
» questo atto me stesso ed il mio paese a sventura massima 
» quale è quella di incorrere io, e dì fare incorrere tanti 
>» boóni Toscani nelle Censure fulminate dalla Chiesa^ io debbo 
» ricusarmi dall' aderire^ e io fo con tutta tranquillità di mia 
» coscienza. In tanta esaltazione di spiriti è facile il prave- 
» dere che il .mio ritorno in Firenze in questo momento pò- 
n Irebbe espormi a tali estremi da impedirmi la libertà del 
)» voto che mi compete. Perciò io mi allontano dalla Capitale ^ 
» ed abbandono anche Siena^ onde non sia detto che per mia 
» causa questa Città fu campo di ostili reazioni. Confido però 
»'che il senno e U coscienza del mio popolo sapranno rico- 
» noscere di qual peso sia grave la cagione che mi obbliga a 
» dare il Feto, e spero che Dio avrà cinra del mio diletto 
» paese. 

» Prego infine; il Ministero a dar pubblicità a tutta la pre*^ 
it sente dichiarazione onde sia manifesto' a tutti come, e per- 
» che fu mossa la negativa che io do alla sanzione della Legge 
» per l'elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Ita- 
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» liana. Che se tala pubblicazione non* fosse fatta nella sua 
» integrità j e con sollecitudine ^ mi troverei costretto a farla 
» lo stesso dal luogo ove la Provvidenza vorrà che io mi tra- 
» sferisca. 

» Siena^ a dì 7 febbrajo 4849. 

» LEOPOLDO » 

Il Principe il quale aveva detto all' Adami ed aveva fatto scri- 
vere al suo Segretario di . essersi portato in Siena p^r veder 
la famiglia, in questa lettera dà le ragioni vere del suo al- 
lontanamento da Firenze. Dichiara cioè di averlo* fatto per a- 
spettare che il Pontefice lo schiarisse sopra i dubbi che gli erano 
nati rapporto alla sanzione da darai alla Costituente. Riconosce 
il Principe in questa lettera che il Paese è in una gi*aye esal- 
tazione di spiriti^ in specie per codesta Costituente. Dichiara che 
abbandona la Capitale e Siena^ ma non dichiara già che abban- 
dona Siena per i tumulti che possono essere insorti dall'arrivo 
del Montanelli. Dichiara che lo fa per non euere pretesto a rea- 
ziom ostili^ a quelle reazioni alle quali aveva dovuto sventurata- 
mente assistere e per le quali aveva dovuto perfino prendere con- 
certi col Prefetto. Era facile immaginare che dove «i era in pre- 
cedenza gridato abbasso la Costituente tosto che si fosse sentilo 
che il Principe negava la sanzione^ il partito avverso a codesto 
atto si sarebbe sommamente infierito e sarebbero supcessi tumulti 
e collisioni . molto più gravi di quelle che fino allora non 
erano avvenute. Confida il Principe in quella Lettera che il suo 
popolo riconoscerà la giustizia e le ragioni per le quali negò la 
sanzione alla Costituente : « Onde sia manifesto a tutti come e 
» perchè fu mossa la negativa che lo do alla sanzione della Leg- 
» gè. » Chiede in codesta lettera che si dia intera . e immediata 
pubblicazione a quanta Egli ha scritto, altrimenti dichiara che 
dal luogo dove la Provvidenza intende condurlo^ darà esso una 
simile pubblicità. In codesta lettera, che è facile il vederlo, non 
è tanto breve, in codesta lett,era non vi è una sola parola dalla 
quale il Ministero potesse arguire che il Principe seguitava ad 
aver fiducia in lui, non vi è una sola parola che invitasse il Mi- 
nistero ad occuparsi del paese, a provvedere in quel modo che 
avesse creduto migliore, che tracciasse una linea di condotta per 
il Ministero che restava in mezzo alla burrasca che si sarebbe 
suscitata alla notizia di quel fatto gravissimo. Con questa lettera^ 
il Principe si separa legalnjente dal Ministero. E di vero esa- 
miniamo cosa debba dirsi della separazione legale della Corona 
dal Ministero nel Diritto Costituzionale: vediamo i vincoli giù- 
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ridici che legano «qaei due poteri per determioare ^ sefl falio 
della Corona in ToBeana. afeise rcramente portalo :iina rottura 
di codesto ninoòlo. In piima luogo deto'.otfBeryare che su qu»* 
sta questione per parte dcir Accusa si [sono infocate 'le regole del 
mandato e si è paidalo di mandato , ma , o Signori^ niel sistema 
Costituzionale i Ministri . non sono padroni- aè- regnano o ge^ 
▼emano m./iiospo. del Principe; il Principe regna ^ il Principe 
delibera in univne .del Hinistero^ non ò> già il Ministero che 
nella rappresentanza del Principe govemi.il • paese; Infatti per 
troTare: le relazioni di mandante a mandatario ^ ^ per applicare 
i principii che a codesta forma di contralto sono connaturati^ 
bisogna necessariamenfe trovare la relaziiwe di persona che 
faccia esercitare i duriCti propri ad alcuno» ansicliè esercitarli 
in nome proprio^ non già che eserciti mneme con altpre per- 
sone^ un officio qualunque. Il mandatario Ekon: è iì fiollakorth 
/ore .del mandante^ il mandatario è il roj9j»reseiilM/e<deli Man- 
dante; dorè il Mandante è di persona il mandatario non a|^oé> 
perchè in quel luogo è l'azione sua propria Uè' abbisogna U al- 
trui. Ora le relazioni Costituzionali det Ministero col Principe^ ed- 
stituiseono le relazioni tra mandante e • mandatario t'Ho^ perchè 
il Principe collabora col Ministero^ non è il Hiin!stero che se- 
parandosi affatto dalla Corona agisca in nome suo. Hberàmente 
sensa interpellarlo; la corona inecessariamente agisce col; consi- 
glio^ provvede insieme col Ministero. Dunque T Amministrazione 
Ministeriale^, non è che i' Amministrazione collettiva del : Prin- 
cipe e deL Ministrij la quale forma queir ente die si chiama! po- 
tere esecutivo $ set tina delle parti' lascia in tronco codesta am- 
ministrazione^ se una delle parti non persevera nelle regole che 
sono connaturali al contratto^ può dirsi che vi Ma tale Yariaùone 
di Tolontà che sciolga l* asaociazidne collettiva^ questa riunione di 
forze che detono contribuire ad un medesimo fine? Non vi è 
dubbio: una volta che più individui si. sono collegati. ad. un fine 
determinato^, se l'uno cessa dal portare T aiuto* suoy dal^portarè 
i sUoi soccorsi in' codesta collaborazione è indubitato che il con- 
tratto fra di loro vieU' rotto. 

Esaminiamo anche più addentro codesta questione. Come fun- 
ziona. il Ministèro n^ sistema Costituzionale? Il Minfistero fun- 
ziona deliberando di' comune accordò col Principe; i diversi 
atti di Governo debbono essere sottoposti all'esame del Prin- 
cipe^ debbono essere con esso diseusii^ e se. legislativi >' rin- 
viati alle Camere^ se meramente amministrativi^ muniti dèlia fir- 
ma dal Ministro che deve dare l' esecuzione". 

Quale la 'ragion.e per coi nel sistema Costituzionale si vuole 
che gli att) di Governo siano deliberati e discussi nel Cotisi- 

14 
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^ iél Pritttipa 6 eoi Pritctpef SI vooU^ o SAg^ori, pev dure 
fiM «litMia tiòmuirioattt kr gtrMiils cbe è w^emumkt a fre- 
iitre r ii»r«iione del Potere Begio; Nefiml éiikUo^ efee il po- 
tére dirà cbfi emlneiile risiede mi Prtndfv* Ma la Corona ehe 
è' iiiviolabUe net ilstema CoiMaaióaaie rioa dere a eoo grade 
4liporFe del potere ebe ha «elle mani; dote diiporao di eo- 
mxìM àceopdo een nitri Individol ehe neil^ee wi oeiiia del eiftc- 
ttia CoMtturfonaltt tonoi temtU responsabili degli atti ohe ema- 
nÉHd dallA Corona s^sea. 

Pérebè la respoosaUHtà possa arar loogo è ma ' neceeeiià 
ehe Fatto sia diseusso e deliberato iosteme eot Prinelpe; que- 
sti fléw deve pofore agire j non deve faro atto di sorta aleo- 
tìtà, ehe ne* é^" diteoeso e deHbereto insieme eot- eoo Miolsle- 
>ro il quale! rimane reepoiisobile delle eonsegoenxo dell'atto* Que- 
fii iirMetpli ehO' sono eoaumt a tutti gli attk di gotemo ebe si 
dkitfutòrio nel listema costituzionale^ mm sefibono eeceatene Hmita- 
^aioiio'dl' sortoy di fronte a quegli atti cbe éostttuiscoiao la preroga- 
(kà regia. Anehe la prerogativa regia deve essere Ipeia <ed eserci- 
tata 9on' Id Iona 'dèi MnisterOj anche l'atto di odtestà spècie pnò 
hidisrre ki cèrti- càci responsabilità ministeriale. E di l'ero se questa 
-non sorge' dada natura intrinsoca dell' atto di prerogativa regia , 
dovrebbe nleoossarlaaMOte emergere dalle eonsegoettae^ cbe possono 
naseere in farsa deir esereisio di codesta prerogativa. I ministri 
se^ in ipotesi, tckì fossero responsabili deli' atto , ohe ha operato 
il Pl*ineip0i coirne capo dello Stato, e valendosi della sna prero- 
gqtivay potrebbero èssere responsabili. dei lion aver preso tutte 
quelle cautele, del non avere spese tutte quelle dillgenie, cbe fos- 
sero alito necessarie, e opportune per prevenire gU seoneerti^ 
ehe potrebbero naecere nella esecuzione deiratto. 

Onindi la neosssità che anche l'atto di prerogativa regia sia 
deUberitto e disonsao oeU' Intimo coneigllo del Principe. I varii 
attiehe cosi si disontonp, o vengono alla ananimità approvati (e 
' prima, tikè da ogni altr^ dal Principe ) o non vengono approvati. 
Ae gli atti tcngobo approvati hanno la loro esecuzionci e II Mi- 
nistero ne rimane responsabile di fronte al poteri costitozionalU 
se gli' atti non vengano approvati; allora o' sono atti indifferenti 
eU nudistero non gli dà importanza^ o sène atti di qualche gra- 
vità e il Ministero hd diritto di ritrarsi dall' amministrazione pub- 
hllèà. Il Miftietero coii dimissionario i il quale si ritira dal potere 
perchè non'giì piace di approvare certi atti ebe ha voluti la Co- 
ronav ha diritto di ilon firmargli, molto meno di subirne le conse- 
guenze. Egli si ritira dall' Amministrazione, la sua responeabllitè 
non può essere compromessa, perchè la responsaUlitè di fronte 
nUa coetituaione esiste a patto di aver discusso e approvato quel- 
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r mUùs hi qwW €mà può ^mengen ; te ^océUi di«eii«iioaf mh 
ha avuta luogo j o.io ha muto iiio(o> ma l'e«Mo non è fiato «aalo 
era odia preiitioaej e nel «oéo di y^4fiTe 4el lUaitWrOj allora> 
o MgQori» 4à ii la tua diìoiiaiow^ ma ba diritto di rìcuwpM 
a ebo }'«tto eoo il .i|oale erede eompromefttarti abbia la tua 
eieenaiooe* Allora $i piMede aUo. formadooe di un MioìalOro 
nooTo^ ebo rieeire .oome condiisloiie l'alto dlMpproirato dal UkA^ 
stara precedente ^ ed egli gli .dà la eeewrione, e lo aansieiiaeon 
la sua iirma» Ona •^.avranime^ ebe un alto non approvalo dal 
Miiiialero^ quole anal reputaiae inopportano^ venlMe potto in^ai* 
sere d^Ua Corona. »e#aa il eonseoso dei Mkoiitrt^ tfniiie resa ài 
pnbbUea notorietà aenaa ebe I HinisM intenreniesaro j»è aon U 
loro ArmOi uè eoi >eonienso loroj eosa anradrehbé^ o Signori^ di 
fronte alle leggi eottUotionaU ? Aeeadrebbe il IMoahe i piibUir 
cisU owntnano diseniando la regola ohe il Me tegn^ « #0» fo* 
tmrma, la qaale sta ad tndicaro appvirto ebe non possono ialrtf 
dplla Corona fitti senaa V approvazione minbteriale 3 quando «aa* 
sto avi^nis#e Ja Corona uscirebbe dai limiti della CosUtoiiaiae ^ 
r auone sua sarebbe faori delle leggio eolie quali, è regolato Jo 
slata. 

Ora .quiesto essendo V insieme delle regole ebe eostHuiseofio i* 
rapporti fra il Ministero e 11 Prioeipe^ nei. fatto ^dal tiafaiion de* 
liberato dal Hinistero, ri era^ o no nottura dd vlneoli eba lega" 
?ana la Corona al Ministero stesfo ì Vi era a senso mio roUarà 
eTÌ4enAiisiaM« L'atto non. era stato disaiiiiOj Tatto nob era mata' 
neppure denunciato, molto me,no «anaionato oon la firma dei Ms* 
aistri, m«lto meno esaminato nei rapporti delle eonseguenie ipssr 
sibili che avrebbe potuto generare nel paese, Ooindi i Hiniatei 
riamnevano senaa loro, volontà, ansi aontro I9 vojojrfà loro ìde- 
sponsaMli di latte. le eouiegpaefixe ebe narebbaro nate 4a questo^ 
atto, senso ni^er potuto in praeedenea, 4M^e Y aweiearo oonoaeinto, 
prendere quelle deliberazioni ebe fossero 'Slale opportune per man-i 
tenere la quiete puUbiliea* 1% trovava ineantOrmodpaenuiliiÉla 
loro per un avu^i^mento di tanto strepitOi A trovava tii paasa 
io gravissima sommossa sansa aver potato in preremz&aiia.preor 
dere qnrile deteradnasiool di^ fossero alate iieeassnria, a mante<- 
nere la quieta poU»liea« 

là Aeansa dUigentissimo «samino U questione, e la ;^ Mamin a ia 
(atto, la esamina in diritto. La esamina in latto, lostenendo ebe 
i rapporti fra il Frfnfdpe, e il Ministero nalla saslanza non ariano 
rotti, o non erano rotti per le seguenti eireoetanaei perahè li 
Principe nel 8 di febbraio aveva cooforlato il Ministero a jooft 
volorai dimettare, 4uindi dice V Aceum^ aveva dato ai Ministifi. 
00 segno della sua Sovrana Adoeia ; aveva la Corona cbksta nn 
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Ministro premia di se/ e qoeslo^ a senso ddl' Accusa^ ei'a un se- 
ffondo riseootro deHa soa sovrana tduala. Finalmente gli'ayeva 
nella lettera raccomandato i famtHari e gli avara in ultimo di- 
retto le lettere dtesse^ in specie al Montanelli'Come capo del Mi- 
nistero. Da tutte queste cirèostanse air Accusa pare chiarito che 
la fiducia del Principe fosse maoifesta^: die cf li avesse mostrata la 
intensione di non volere roinpere 1 vincoli eoi Ministero. • 

• Ma^ o Signori^ esaminiamo spassionatamente tutti questi atti^ 
nioi troveremo facilm|nte che anziché riscontri di fiducia , vi si 
trovano riscontri di nessuna confidenza o stime pel Minlsftero. É 
vero ohe il Principe II di -^ aveva confortato il Ministero a non 
dUnettersI^ ma è anche ver<^ che la Corona meditava fino di al- 
lora il veto senza che al Ministero fosse in alcun modo parte- 
cipato ^ è vero che aveva chiesto un Ministro presso di sé onde 
lo coprisse con la garanzia politica della rèsponsahilita liitàiste>- 
riaie; ma non appena il Ministro era arrivato a Siena^ il Gran- 
doe$ non lo teneva mica seco^ ma si partiva dal luogo^, ove il 
Ministro «ra arrivato ; quindi se lo chiedeva per esser - coperto 
della responsabilità ministeriale non la spendeva per queir Atto 
che poneva in essere^ anzi poneva in essere atti che potevano 

^ compromettere la responsabilità ministeriale senza discuterily sema 
notiziarne il Presidente de' Ministri. 

• La raccomandazione dei familiari^ la direzione delle lettere sono 
aAti di necessità^ e non sono atti di fiducia. A chi dovevano essere 
dirette le lettere? A chi raccomandati i familiari? Era bene evi- 
dente che la somma della coéa pubblica doveva pure dopo la par- 
tenoa della Corona rlmàhere^ comunque momentaneamente^ nelle 
mani. del Ministero. 

' D' altronde^ o Signori^ qualunque fosse il segno di fiducia cbe 
fotee piaciuto alla bontà della Corona di manifestare ai Ministri 
potevano essi rìmanere tm solo momento in eacica di fronte ai- 
Tatto che si andava a compiere davanti di loro? li Ministero era 
venuto al potere col principio della Costituente; V aveva bandita 
nel sno< programma ; l' aveva veduta bandiva nel' discorso della 
Corona; il Ministero l'aveva sostenuta per 3 mesi^ aveva portato 
H progetto alle Camere^ l'aveva dinanzi al rappresentanti- della 
nazione discusso^ versava in tal momento in eni^ lo dice il Prin- 
cipe nelle sue* lettere^ gli spiriti erano in grande agità»:one per 
il fatto della Costituente. 

Non appena era arrivata la notizia che il Principe aveva dato 
A vaio a cotesta legge poteva legalmente e moralmente rimanere 
in^ carica? Qual fiducia avrebbe avuto dalla Camera un Ministero 
che dopo aver discussa davanti a lei una legge di quella importanza 
e gravità; fosse dovuto tornare davanti di essa^ allorché il Principe 
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gli ayevm segato la saoKione ? Qual fldueU doTeva avere diaatixi 
al paeae uà Minìitero, il- quale dop<^ avere proclamata , esaltata 
e sostenuta la legge sulla Costituente^ doveva poi dtclriarare al 
paese ehe il Principe sì era rip^isato dal sanzionarla ? Né* la re- 
spoosabilità di fronte al paese era tanto lieve in quel moménto^ 
imperoechè la Corte ha ben rilevato dalle parti del processo ehe 
si sono svolte inntHui di lei a questa pubblica udienza^ e dalle 
sue stesse remioiseenze ohe all'epoca del cadere del gennaio e 
dei prifiM del febbraio il jiaese versava in tali estremi dolorosi, 
in tali energiche esaltazioni che dominavano pur troppo lo , stesso 
Goveriio. 

L' Acelisa soggiunge^ dopo questi segni di fiducia del Principe, 
v'era, è vero^ il vetOy ma il veto in primo luogo non poteva rì- 
gnardarsi eome effettuato, a?^tii piuttosto \ apparenza * di una 
intensione^ di darlo, di quello ebe la emanazione effettiva di esso. 

E eiò tanto più, dice l'Aoonsa, • che nella costituzione del i6 féb* 
braio i848 le forme del t>efo non erano determinate, onde il Prin* 
cipe avrebbe potuto «pendere quelle fórme che avesse reputate mi- 
gliori per scendercela codesto atto« '■ 

jQuesti rilievi sono fatti dall'Accusa per indurne, giacché l'Ac- 
cuaa d' induzióni molto si diletta , per indurne die il Principe 
non dava col veto la dimissione al Ministero comunque potesse 
avere intenzione di darla in seguito. Ma dopo il fatto del veto 
la dimissione era d'implieita necessità, non v'era da aspettare 
oalla di più. E questa distinzione fra il congedo e l'intenzione 
di dare il congedo,' questa distinzione a mio credere non regge. 

Nel sistema costituzionale io non 1h> mal veduto che la Corona 
congedi il Ministero, io- ho ireduto che questo si parte dalla Co» 
rona^ è il Ministero che dà la dimissione^ non è la Corona che 
lo licenzia quando le sembra xhe i prìncipii di essa non corri»* 
spendano ai 'principìt proprii; quindi la dimissione, pipr parte del 
principe è sempre in quel fatto tacito col qviale si nega fiducia 
al Ministero, e si pone nella necessità di chiedere la sua dimis- 
sione, si pone cioè in tal posizione morale nella quale egli non 
può onestamente rimanere in carica. 

Ma soggiunge l' Accusa, non doveva tenersi gran conto neppure 
di codeste lettere, perchè la forma del vefo non era determinata 
dalla Costituzione, era nella facoltà del Principe dare il veto e la 
dimissione nei modi che più fossero piaciuti ad esso, lo non posso 
ammettere che la massima possa cosi bonariamente applicarsi a 
fatti di tanta gravità e rilevanza. Il ve/o, non lo dissimuliamo, il 
veto è il fatto più grave che si ponga in essere nelt' alta ammini- 
strazione dello Stato. Il velo separa il Principe dalle Camere, che 
è quanto dire, dal paese; separa il Principe dal Ministero che go*- 
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venia^ SI Principe kn eerto mod* per il fatto dd «eie riMto^ per 
un momenio^ dirò cossi, Uolaio 4ai yìwoM kgftU che lo legosa al 
governoj perchè la legge che egli dUapprova è Ugge dte è stata 
aeeettata dai Ministri, e dalla raf^presesitansa noaiottale che è nei 
Porlamenti t quindi il momento, dei vatq è un momento di isola- 
mento del Principe dal riaianente paftete esecutivo, e dal ano 
paese. Un fatto di tanta grairità poliliea potrà dirsi che dshba 
essere poeto in essere . sensa neppure lener cmltó delle regole 
generali del diritto pubblico costitOBioiyale, nel modo o natte for« 
me ohe al Principe pomono piA piticere? 

No, o Signóri, un fatto di tanta gravità non può essenc èpe*- 
rato sansa le regole e le forme che «ono ineveÉli «1 siatania co- 
stiiuaionale. 

8e lo Statuto costituzionale n<m pneclsò una fiarma determinata, 
egli è Indubitato che si dovranno adottare le regole generali del 
sistema per apiplicarle al modo di apcndére eoAesla emiaénie pre- 
rogativa del Principe. Quindi necessita di k-iaornare al dhriUo co- 
mune costituzlennie , al diritto che nasce da i|ueilp ehe è alato 
fatto in paesi che, si reggono con simili sistemi. 

D' attfonde, o Signori, nello stahilire ae il Principe posM esser 
legato da una forma determinata fieli' irreganosie del aelo> quasdo 
questa forma non è precisata dalla €ostitoziòDe, si potrà essere 
correnti, e concedere per un momento all'Accusa die il Pria-* 
cipe possa esser libero di adottare ogni forma, ma allora ybiso* 
gna scendere ad un'altra conseguensa ehe tè neeesìMiria a ootesta 
illifflUata facoltà che si accorderebbe al. Principe, bisogna cioè 
non volgere rimproveri a ehi rimante al patere se il modo coi 
quale, il veto è stato steso ha prodotti inconvenienti, ha. posti i 
ministri in una posinone difficile dalla quale non. seppero .conye^ 
nientemente sortire. 

Allora, non si può pretendere che i NtolsA^i indo^ÌMio.la 
forma della quale può e vuole valersi il Principe per. operare uà 
fatt# di tanta gravità, quando calpesta forma Ooii è <coeiPente al 
pmdpio del diritto costituaionale. Dai Ministri non 9>ì ptuò esi- 
gere se non che, la cognizione dei pirineipii di igoverM nel quale 
eMi servono. Se l' Aito è coerente a codesti piiinoipii , allora > 
Ministri dovranno tenetesi, responsabili delle coasisgUf^nae perchè 
potevano inunaginare efae il vèto ai poteva .dare .in.qnelk forme. 
Ma se il ji;alo ha una forma diversa sai]à, ripeto, [se vogttamo, ia 
facoltà del Principe darlo anche kì quella. farma> nMtnop.si 
potrà fare rimprovero ai Slinistri per un AUa che .nsm è i stala 
dato colle forme costituzionali. 

E quali erano le. forme costituipionali colle qHn)i(4av)evftt»darsi 
il veiof 
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Nel «itUma ootllUixioilale la prerogatira regia eoiiituisee una 
garanaia net aUtaiaa sleito. li . «iitenia co«(ituaiaBale porta un 
equilibrio da polare a potere* I poieri oostituili,. operana a yìr 
eeoda il ilQdaeato l'uno eall' altro, si garanliMOflio l'oa P altro 
dagli oeeeMi ai quali pdtrehbe per arrentura alcuno di eisi trasoio- 
daro. I iraBiuDdÉinentl del polare regio tono frenati dai miaietrl, 
i traamodameali^ dei pariamenli tecio frenati dalia prerogativa 
regia. In aleune coati tinfoni la prerogativa regia ti soinaia a due 
fatti priMipalij alia Inisiatiiva etcliMiva deHe leggi, a)la eanxlono, 
o andie a Ire potandoriai aggiungere lafaeoltà di aeiogUcre i 
parlamentL I p^ett dai .quali paaaoao prendersi le regole eoatl^ 
tuzionali tona la Francia e la InghiUerra. 

La Inghilterra, non puè atDvire di iHioiia seorta di franta ad 
una Coatiiasiono) iquale ara quella Toaèana del Ift febbraio 1648; 
nella /Coatituaiofie inglese non solamente inanea una deBa parti 
della prerogativa regia, vale a dire, la iuiaiativa eadusiva delle 
leggio ma ansi è. proibito alla Corona 'di prènderla; per oontrabi- 
lanefare la taancania di questa prerogativa nel sistema inglese si 
è portata un peso pia grave alla prerogativa della taaaione; quindi 
dimiMbcsidd' la potestà, regia nella facoltà di proporre le leggi, si 
è aaoientata aommamente nel diritta di sàusionarle > talché sotto 
alcune Dinaaile ; e sotto alcuni Monarchi il diritto di sanziona è 
stato usato, r e abusata, e ietarici inglesi rammentano come sotto 
li Regno di Elisabetta fosse 60 volte dato il vèto alle leggi del 
Parlamenta. FlM ò duaqve consentanea al principia della nostra 
CoatilUsiaae la Gostitutl^ne Inglese, né posaiamo prendere da 
essa dette norUM' per determinare quale possa essere la forma 
del trcTo. La nostra Costituzione è piò consentanea aUa Costitu- 
zione francese. Ora la stessa Ooatitoaione francese oetroyé del 
4814 aveva determinatele forme del veto in una Legge sussi- 
diaria del 44 agosto 4814; in cotesto forma era • stabilito ohe il 
Re doveva dare tt suo veto con la formula « Le Roi i'uvhera » 
e che il veto col mezzo del Cancelliere deve esser trasmesso alla 
Camera dei Pori, e deve essere partecipato direttamente dai Mi- 
nistri al Presidente delle Camera dei Depdtati, e da questo alla 
Camera etessa. Quindi nel alslema francèae in coerenza di tutti 
i prlncipit eoetUuaionali- dopo la discusaiane del vefo fatta nel 
Consiglio del Re, dopo la Irma dei Ministri, sono i Ministri 
stessi che devono necessariamente impossessarsi dell'Atto eiìe 
costituisce la negativa di sanzione alla Legge, ed essi darne la 
eomunicaaione ai corpi leglsl«tl«ri costituiti. Ora perchè nella spe- 
cie il veto fossa coerente ai principii cotti tuaioualì, era una lie- 
cessitè che fosse In preeedenta deliberato nei Conrfgli regii, che 
fosse diàcusso con 1 MMstri; che i Ministri niunissero un Atto 
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regolare delia loro firna^ e sanaione^ e lo partecipassero al paese. 
Era nella discussione di questi consigli die i Ministri avreMero 
potuto far conoscere alla Corona quali fossero I modi più eonre- 
nienti per dare -esecuzione all'Atto^ che essa andaya ad eaaéttere. 
Era allora che si poteva esaminare^ e deliberare se cotesto Atto 
avesse potuto mettere in subbuglio il paese^ se la irritazione de- 
gli animi avesse potuto portare a sconcerti^ e quali sarebbero le 
previdente da usarsi^ onde evirare gli sconcerti stessi, flella ne- 
cessità di questa deliberaslone> non entro né s'Intralcia rasione 
dei diritii della Corona e della sua prerogativa, ma si discutono i 
meati per mandare ad esecuzione TAtto, che pure deve essere 
eseguito da quel Ministero, e se quel Ministero non si erede ab- 
.bastanta forte per sopportare le eonsegnente dell'Atto, deve al- 
lora eccitare la sua dimissione, e attendere un setoodo Ministero, 
li quale firmando 11 weta^ apposto alla Legge rigettata vada a 
subirne T intiere oonseguenze. 

L'esame che. io ho fatto fin qui delle regole, di diritto co- 
stituzionale applicato ai fatti su i quali mi trattengo hanno 
portato al neeessario resultato, che non essendo osservale le 
forme costitutionali dalla Corona, i rapporti fra il Principe e 
il Ministero legalmente erano rotti senza principio di dubbio. 
Data cotesto posizione.il Ministero doveva, e: dovendo poteva 
andare in traccia del Principe, o . doveva e poteva tenere un 
diverso sistema? 

Riassumiamo nettamente e schiettamente i fatti. .Esaminiaoio 
la duplice: questione del dovere e del potere, comuaqve la Corte 
debba facilmente intendere che se verrà dimostrato che il Mi- 
nistero non poteva, la questione òeì dovere diventa una.qaestioae 
>oocademlca« Ma io non devo tralasciare ognMspezione che possa 
condurre a dimostrare la verità delle mie conelusioni. .. 

Riassumiamo adunque rettamente e schiettamente i fatti. Il 
Principe aveva scritto nelle sue lettere che non partiva dalla To- 
scana, non già per esercitare i suoi diritti regi, ma non partiva 
per gli affetti che lo legavano al paese. Era a ritenersi come 
xerto quello che diceva nella prima lettera al Montanelli che 
cioè egli non voleva partire di Toscana? Io vi ho già avvertito che 
Le relazioni che poteva avere il Governo dal Ministro inglese 
avrebbero dovuto persuaderlo del contrario,, ma fra le dichia- 
razioni del Ministro Inglese , e le parole della Cornna . quale 
sarebbe stata quella più attendibile? Certamente pare che la 
parola della Corono dovesse avere m^ta più. gravità, dovesse 
essere più , facilmente atteea dal Ministero. Eppure gli eventi , 
o Signori, furono tali che accuratamente esaminati 'giustificaDo 
il Ministero del pon avere avuta pienissima fede a coleste dichia- 
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razioni i La poca libertà nella quale è sempre la Corona^ porta 
la neeessità del non aprirsi pienamente^ e intieramente ai suoi 
Ministri. Luigi XI aveva familiare una massima della quale 
attesta il ComineSy diceva « che chi non sa simulare non sa 
regnare. » Io non credo éhe cotesta massima fosse neir animo 
regio «Ila epoca di questi avvenimenti ; ma foss? persuasione in- 
dotta da i&ecessità di Governo ^ fosse persuasione indotta da ne- 
cessità degli eventi ^ pur troppo in coleste circostanze avvenne 
più volte che la Corona non apri intiero l'animo suo al Mini- 
stero. 

Non gli apri intero l'animo suo quando gli annijnziò per mezzo 
dell' Adami^ e poi per lettera da Siena^ che egli a Siena si por- 
tava per visitare la Famiglia; mentre egli stesso nelle sue suc- 
cessive dichiarazioni ci fece ammoniti che vi si era portato per 
aspettare la replica della lettera pontificia. 

La Corona aveva dichiarato al Prefetto di Siena che egli era 
per aderire alla Costituente^ che avrebbe condisceso alle richie- 
ste dello stesso Prefetto ^ il quale voleva che intervenisse la suq 
parola in proposito per calmare gli spiriti agitati del paese; ma 
Don poteva farlo unicamente perchè mancava del Ministro re- 
sponsabile che coprisse l'Atto che andava ad emettere. Eppure 
mentre queste dichiarazioni erano faite al Prefetto di Siena ^ la 
verità era che l'animo regio era incerto sopra l'approvazione 
della legge^ finché non fosse venuta la risposta del Pontefice. Il 
3 di febbraio la Corona prometteva 'al Generale Ghigi e al Gon- 
faloniere Peruzzi di restituirsi a Firenze tosto che la salute 
gliel' avesse concesso^ e pure l'impedimento non era la salute 
sola^ ma era sempre l' attenzione della lettera pont|ficia^ la quale 
se fosse venuta come fatalmente venne contraria ^ la ìntenzioùe 
della Corona non era di restituirsi a Firenze siccome annunziava 
al Ghigi e Peruzzi. 

Poche ore prima della partenza conferiva con. il capo del Mi- 
nistero a Siena^ e dimostrava anzi il desiderio di restituirsi a 
Firenze^ eppure aveva già deliberato e pochi momenti dopo par- 
tiva per la Maremma! 

Ora il Ministero che era sciente di questa vera incert^zza^ nella 
quale la difficile posizione dei tempi aveva tenuto la Corona^ il 
Ministero^ il quale vedeva che nelle lettere che gli erano state 
dirette dalla Corona non vi era la più piccola parala ^ con la 
quale fosse dimostrato l' animo di perseverare ad avere relazione 
con esse^ il Ministero che per parte del Ministro Inglese sentiva 
essersi richiesti dei vapori per imbarcare il Principe e la sua 
Camiglia^ aveva ragione di dubitare che comunque nelle lettere 
fosse dichiarato che il Principe non intendeva per la sua affé- 

i5 
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zione abbandonare la Toscana^ potesse forse eon diverso animo 
variare consiglio e abbandonarla di fatto? 

Signori y V esame coscienzioso che ho istituito di questi diversi 
fatti mi pare che porti alla conclusione che il Ministero poteva 
dubitare onestamente di codesto. 

Ricollegate questi fatti colle circostanze che emergono dal 
tempO; ricordate come nelle lettere fosse detto che il Principe si 
sarebbe fermato là dove la provvidenza lo avesse chiamato; ram- 
mentate che nel successivo dì iO febbrajo il Pretore di Orbetello 
scriveva una lettera con le seguenti notizie. 
. « Ieri il Principe visitò il vapore: quest' oggi la Real Famiglia 
» è andata a bordo> credo^ per visita alla fregata ohe mi dicono 
» essere la Teti inglese. Sono pochi momenti che è stato udito 
» qualche colpo di cannone ; credo sia il saluto. // vapore non 
» ha mai spento il fuoco ed ora i camini fumano più dell' or- 
» dinario: non so quale possono essere le determinazioni del 
» Principe^ sono varie le voci sul rimanere o partire di lui. » 

Appena dunque giunto il Principe a San Stefano^ i vapori si 
posero in condizione di potere immediatamente partire^ e perse- 
verarono fino oltre al dì 40 a stare preparati per la partenza; 
quindi la conferma che gli ordini non erano stati dati per rima- 
nere a San Stefano^ ma erano stati dati per staccarsi dalla terra 
ferma. D'altronde^ o Signori^ V impressione che quei fatti pro- 
dussero nel paese per attestazione di testimoni più rispettabHi 
( e mi basta citare il Barone Ricasoli)^ l* impressione che eccita- 
rono quei fatti fu che il Principe avesse abbandonato il governo. 
si fosse staccato legalmente dalle sue relazioni col Ministero. 

Posto quindi che questi sieno i fatti sui quali ai deve instituire 
r indagine 4el dovere e della potestà del Ministero 5 vediamo la 
questione del dovere. 

Per le osservazioni che io ho fatte in principio discutendo il 
fatto sopra le regole del diritto costituzionale^ per parte di chi 
era stato rotto il vincolo che legava la Corona al Ministero? Il 
vinicolo era ^tato rotto indubitatamente dalla Corona. Il Mini- 
stero fino allora obbediente aveva cercato con premure di eolle- 
gare e tenere stretti i vincoli che \ó legavano al Capo del Potere 
esecutivo ; e lo aveva fatto quatidò aveva offerto la sua dimis- 
sióne per 1^ lontananza del' Principe^ quando aveva ricercato 
che almeno «un ministro risiedesse nel luogo ove il Prìncipe ri- 
siedeva. 

Ma qui l'Accusa sovviene con le teorie di diritto; ripropone 
là questione del mandato , e dice che aniche nella assenza del 
mandante il mandatario è obbligato al disimpegno del mandalo 
che si è assunto^ sicché dove pure la Corona si fosse staccala dal 
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HiDisterOj non per questo cessava in esso il dovere di seguitare 
ad aniministrare io nome e neli' interesse suo. 

Io ho già osservato» o Signori» che i vincoli che iegano il Mi- 
nistero coi Principe non sono vincoli» di mandato e mandatario. 
Ma quando in lontana ipotesi .avessi a ritenere che potessero in- 
vocarsi anche le regole del mandato» neppure qui T Accasa a- 
vrebi>e scelto buon terreno. Infatti il mandato » esaminato nella 
specialità dei rapporti fra Ministro e Principe» sarebbe assunto sotto 
la condizione di disimpegnarlo di comune accordo eoi mandante^ 
ogniqualvolta il mandante si fosse allontanato» o avesse negato di 
eseguire quella cooperazione che formava condizione all'assunzione 
deir incarico» ogni qualvolta» xlico» fosse mancata questa condi- 
zione» il mandatario era nel suo diritto di non adempiere il con- 
tratto. Intendo anche io che nei termini semplici di un mandato 
ove il mandante non ha parte» la sua assenza non scioglie il con- 
tratto perchè il mandatario può nonostante proseguire la sua azio- 
ne» ma nella specialità di un' amministrazione ministeriale la pre- 
senza del Principe»^ la sua cooperazione agli atti del Governo è 
una condizione necessaria. Nel caso attuale poi non solamente era 
necessaria per la natura dei rapporti legali» ma era anche in certo 
modo dedotta- in condizione» quando dopo aver data la sua dimis- 
sione nel 3 di febbraio II Ministero aveva dichiarato di rimanere^ 
per compiacere la volontà del Principe^ nel suo inci^rico» a con- 
dizione che tosto che il Principe: si fosse, ristabilito tornasse in 
Firenze all' esercizio collettivo dei suoi poteri esecutivi. 

Cosi» o Signori» se per queste regole il contratto era rotto per 
parte della Corona non può muoversi il più piccolo rimprovero 
air altra parte contraente del non avere riannodati i viòcdli che 
najscevano da un contratto che era stato lasciato ineseguito.' 

Esaminato per tal modo la questione del dovere passo alla que- 
stione del potere. 

Perchè il Ministero potesse riannodare potendo ( e V intenzione 
l'avrebbe avuta davvero)» perchè il Ministero avesse potuto rian- 
nodare i suoi rapporti col Principe» una condizione sarebbe stata 
indispensabile a questo avveoimento; vale a dire la occultazione 
del fatto. Se la irrogazione del veto fosse stata conoscilita. uni- 
camente dal Ministero» per avventura egli avrebbe potuto occul- 
tare al pubblico r avvenimento» e cercare di riannodare i suoi 
legami col Principe» consigliandolo a spendere la sua prerogativa 
in quel modo che avesse creduto più cauto per la sicurezza del 
paese. Ma^ o Signori» il fatto era propalato» e non solo era propa- 
lato» ma doveva esserlo vie più per volontà regia ; era propalato» 
perchè per la lettera diretta al Montanelli e al Prefetto di Siena» 
si era diffusa lu notizia della partenza; della quale ebbero pure 
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cognizione tutti, i famigliali della Corte. Tali fatti avevano reso 
pubblico codesto avvenimento in Siena. 

Era a Siena quel terribile Niccolini> capo del Circolo di Firenze, 
il quale^ voi lo sapete^ si fece un dovere di precedere lo stesso 
Presidente del Consiglio dei Ministri^ e correre a darne la noti- 
zia prima al Circolo del Popolo poi al Governo. Quindi la par- 
tenza del Principe fu tosto conosciuta a Firenze^ e dal Circolo. 

Il fatto doveva essere propalato^ perchè la Corona nella sua let- 
tera al Ministro lo incombensava di dare sollecita e intiera pubblicità 
a codesta lettera sotto minaccia di farlo esso dal luogo dove la 
Provvidenza lo avesse condotto; quindi il fatto non poteva più oc- 
cultarsi; il fatto era divenuto senza l'Opera del Ministero palese. 
Era facile prevedere quale dolorosa impressione avrebbe operato 
nel paese la notizia del veto dato alU Legge della Costituente 
in specie accompagnata dall' altra più grave notizia che la Coro- 
na abbandonando la sua sede si era ridotta in luogo, che non si 
sapeva neppure qual fosse. In questa condizione del paese > nel- 
r effervescenza che si doveva prevedere, e che pur troppo av- 
venne, come poteva con qualche sicurezza il Ministero andare in 
traccia della C/orona ? e se si occupava di andare in traccia della 
Corona, come prevedere e antivenire gli eventi, che potevano 
sorgere nel paese alla propalazione di codesti annunzi!? 

Aggiungete, o Signori, che per parte della Corona non era, e 
rho già avvertito, non era stata emessa nessuna parola che po- 
tesse invitare il Ministero a rannodare le sue relazioni. Ricor- 
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datevi che fino al di ^i di febbraio la Corona da Santo Stefano 
non seppe gli avvenimenti di Firenze, e tuttavia fino al di ii di 
febbraio nessuna lettera era partita dalla Segreteria regia per 
proseguire, quelle relazioni che si erano mantenute nel tempo 
della sua permanenza a Siena col Ministero centrale ; quindi que- 
sto silenzio assoluto di tre giorni conforta sempre più il concetto 
che emerge dalla lettera diretta al Montanelli, che. cioè la ferma 
intenzione del Principe era di non tènere relazione legale con il 
suo Ministero dopo emesso il veto^ Ora se le condizioni del paese 
vi ostavano, se la volontà del Principe era tale che mostrava non 
desiderare esso stesso di tener relazioni col suo Ministero, come 
poteva questi andarne in traccia, e come poteva andarne in trac* 
eia, quando il primo obbligo suo era quello di provvedere al 
paese ? Era cotesto bisogno cosi grave , e cosi interessante che 
doveva indubitatème^ite assorbire tutte le premure dei diversi 
individui, che erano al Potere in cotesta epoca. 

Cosi mi pare abbastanza dimostrato, che il Ministero se non 
andò in traccia del Principe, se non fece, o non potè fare atti che 
lo ravvicinassero alla Corona, la posfzipne legale delle parti in 
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realla non lo coittringeva a cotesto passo ^ e indipendentemefite 
dalla postzioDe legale^ le condizioni del paese erano tali^ che esso 
avrebbe indubitatamente corso pericolo^ se alcuno dei componenti 
il Consiglio dei Ministri^ o anche un loro incaricato^ si fosse sco- 
perto per via essere diretto a richiamare il Principe alla sua Ca- 
pitale^ nel momento in cui tutto il paese era andato in subbuglio 
non tanto per la cognizione del veto, quanto per V allontanamento 
del Principe. 

CAPITOIiO Vili. 

Singolari cause di delinquere — Inverisimigiianze — Fatti pò- 
steriori alla partenza del. Principe — Provvidenze in Siena 

— Piiccolini porta a Firenze la nuova della partenza^el Prin- 
cipe — J cui lo annunzia primo — Provvidenze a Firenze — 
iniu$8Ìstenza di concerti notturni — Destituzione del Ros- 
selmini — La censura fatta dopo lungo meditare non appli- 
cabile alle provvisioni del momento — Dispacci di carattere 
del Sig, Guerrazzi diversi dagli altri — Disposizioni date 
per la quiete di Firenze — Chi ne corresse la responsabilità 

— Il Sig. Guerrazzi desiderato dal circolo e perchè — Con- 
tegno della Guardia di Palazzo Vecchio — e della Civica che 
potevano agevolmente e non vollero ostare alla invasione -^ In- 
vasione della Camera — // Ministero in Piazza cosa dicesse — 
Pensieri e parole del Sig. Guerrazzi (H tornare in ufficio — 
Pretesa connivenza con gli invasori — // D. Panattoni, ed il 
Testimone Dei che V Accusa vuol meritevole di fede sotto tutti 
i titoli — Relazione di Niccolini col Governo perchè mante- 
nuta — Circostanze posteriori al concerto preteso dalV Accusa 

— Abbassamento delle armi granducali — Circolo in Palazzo 
Vecchio — Deposto del Nardi giustificato — Dottrine Costitu- 
zionali invocate dall' Accusa quando gli tornano buone senza 
le garanzie costituzionali — Ipotesi che il Governo avesse usate 
arti per rimanere al potere, e giustificazione della ipotesi. 

Esaminata quella parte dell' Accusa^ nella quale dà rimprovero 
al Ministero di non aver fatto ricerca del Principe^ il che nel si- 
stema suo costituirebbe parte degli atti negativi che dimostre- 
rebbero i* animo ostile al Principe e che porterebbero spiegazioni 
e luce negli Atti posteriori^ passa essa ad esaminare 1 fatti che 
ehiama positivi dichiarando che da essi principalmente emerge e 
rimane nella, sua integrità consumato il delitto , passa ad esami- 
nare i faUi dèi 7 air .8 febbraio, i quali nel concetto del Decreto 
di Accusa, e per le cause ed I principii legali che io vi ho av- 
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vertiti e sviluppati nelle mie precedenti parole ^ non potrebbero 
essere riproposte nell' Accusa orale; ma qui l'Accusa tanto crede 
che in questi fatti si sostanzi il delitto^ che incomincia in questa parte 
a ricercare ed esaminare come concorrano gli estremi necessari 
a costituirlo^ e si fa carico principalmentp di stabilire la causa 
di delinquere^ per scendere in seguito à dedurre dagli A.tti stessi 
la esistenza del delitto di Maestà. 

Era difficile invero a questo punto trovare di fronte all'amico 
mio^ che rappresento^ una causa di delinquere. Le resultanze pro- 
cessali avevano mostrato il Sig. Guerrazzi bene affetto al Principe^ 
l'avevano mostrato uomo dì ordine^ l'avevano mostrato attaccato 
al sistema costituzionale^ l'avevano mostrato contento della po- 
sizione che rivestiva. In questo stato di Processo era difficile 
davvero il potere ravvisare una causa di delinquere che mostrasse 
i fatti posteriori come preordinati ad operare un delitto di Maestà. 

L'Accusa che dove non sovvengono i documenti e i testimoni, 
ricorre ben volentieri ai supposti e alle presunzioni; l'Accusa 
suppone che l'anlbizione del potere^ che la pretensione di fare 
il bene meglio degli altri ^ possano essere una ragione impulsiva 
per commettere il delitto di Maestà^ e crede l'Accusa che nella 
specie simili supposti debbano ritenersi come cause del delitto 
che a senso suo sarebbe, stato di fatto posto in essere dal mio rap- 
presentato 1 É facile j o Signori, l'eliminare queste cause, quando 
manca ogni appoggio negli Atti per giustificarne la esistenza. Ed 
invero di ambizione, di pretensione di poter fare il bene si po- 
trebbe parlare, quando le resultanze processali mostrassero che 
questa ambizione, C; questa pretensione esistevano ed erano spinte 
al segno da lasciar desiderare il Potere assoluto dello Stato, da 
non essere soddisfatte se non che quando il Principato fosse di- 
strutto: ma che che sìa della opinione dei Testimoni, nessuno sì 
è spìnto fino a questa ridicola esagerazione di reputare che il mio 
rappresentato fosse mosso da mene ambiziose, da pretensioni cosi 
■esagerate da portarsi fino a cotesti eccessi. 

D'altronde, o Signori, accettiamo per un momento il concetto 
dell'Accusa. A che doveva mirare questa ambizione, a che do- 
vevano mirare queste pretensioni di fare il bene? a sostituirsi 
possibilmente al Principe che si doveva rovesciare; ma per so- 
stituirsi al Principe non occoiTeva fare un Governo Provvisorio, 
conveniva fare un Governo stabile,, conveniva aver di mira' il 
sostituire al Governo che si rovesciava un altro Govèrno, nel quale 
l'ambizione poteése ottenere lo sfogo, a cui crede l'Accusa che 
mirasse il mio rappresentato. Qui vi fu mai direzione a una forma 
di Governo ove egli .potesse soddisfare all« sua pretesa ambizio- 
ne ? Cotesta mira non vi fu mai. Qui non vi fu che un Governo 
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Provvisorio^ quindi a meno che non si voglia accettare il concetto 
dei testimone Fratini^ il quale credeva che potesse esistere un Go- 
verno ProvvUorio eterno, a meno che non si voglia supporre 
che il Sig. Guerrazzi volesse rimanere eternamente In un Go- 
verno Provvisorio^ fuori di questa ipotesi non si può davvero ri- 
tenere che l'ambizione di fare il bene potesse essere nella specie 
una spinta a commettere il delitto. Soggiunge l'Accusa^ che data 
la predisponente^ come la lunga brama non conseguita^ la fidu- 
cia nella buona fortuna^ che essa dice ragionevolmente ^ è or- 
dine provvidenziale e non buona al delitto; dati questi caratteri 
dei quali esso crede essere rivestito T accusato^ dato il deposto 
del PeruKzi il quale vi riferisce che egli si mostrò dispia- 
cente dell'abbandono del Principe^ date queste cose^ e trovala 
una causa proporzionale a delinquere. Ma^ o Signori^ pare a 
voi che dovendosi sostenere V Accusa di un delitto di Maestà^ il 
delitto pili grave nella scala penale^ il delitto che porta alla pena 
maggiore^ che si ravvisi nella scala penale stessa^ pare a voi che 
si possa costatare la esistenza di questo delitto^ da semplici presup- 
posizioni^ trovare la causa in discorsi vaghi^ in generiche disposi- 
zioni meramente supposte nell'animo dell'agente? Bisognerebbe^ 
o Signori^ che la causa fosse grave^ che il dispiacere esternato 
avesse portato a trasmodare^ a mostrare come 1' agente credeva 
che dovesse effettivamente rovesciarsi il potere del Principe^' il 
quale si diceva avere male corrisposto alta sua fiducia; bisogne- 
rebbe in prima che fosse circondato di tale imponenza di circo- 
stanze da mostrare che l'animo era veramente concitato^ e che 
era costituito in tale stalo morale l' agente stesso^ da potere avere 
una spinta proporzionata alla gravità del delitto che si andava a 
commettere. Tutto questo dal Processo non resulta; quindi le 
cause non provate non possono necessariamente allegarsi come 
giustificazioni di fatti che avvennero^ nel senso di spiegarli per 
folti delittuosi. Ma rapporto a queste cause di delinquere a me 
è parso trovare una singolarità nell'Accusa. Io vi ho lungamente 
trattenuto seguendo le tracce sue nelle decorse udienze per mo- 
strarvi ^ che il concetto ch^ella si era formato era questo: che 
il Ministero e anche specialmente il Sig. Guerrazzi essendo in 
relazione col Mazzini meditasse una congiura Mazziniana; che 
questa congiura andasse a informarsi in quella singolarissima 
lettera del Mordici del 20 di gennaio; che comunque le circo- 
stanze di fatto non giustifichino^ che il piano tenuto in cotesta 
lettera^ andasse a eseguirsi^ deve ritenersi^ e questo sempre nel 
concetto dell'Accusa^ deve ritenersi che gli agenti variassero 
intenzione nei mezzi^ e volgessero piutlosto allo stesso fine appro- 
fittandosi della Costituente. 
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Dunque^ o Signori ^ per esser coerente a questo piano^ cbe 
r Accusa pare abbia trovato veramente sussistente la causa di 
delinquere avrebbe dovuto ravvisarsi nell' intenzione di portare' 
a fine la congiura di cui sarebbe pernio la lettera del Mazzini e 
alla* quale si rannoderebbero le fila stabilite n^lla successiva lettera 
del Mordini. In luogo di questo V Accusa si trova sopra un 
falso terreno , vede come in questo sistema cada il suo edi- 
fizio^ quindi contenta di averlo accennato senza portarlo alla 
finale dimostrazione^ varia piano e abbraccia il concetto di 
andare in traccia di una nuova causa di delinquere; cosi con- 
tradizione manifesta nel sistema^ perchè la. prima causa rimane 
abbandonata^ ne viene sostituita una seconda. Debolezza assoluta 
nei due sistemi ; perchè ve V ho mostrato ^ non sussiste meno- 
mamente il primOj non vi è riscontro^ non vi è fatto dal quale 
possa apparire che in una congiura Mazziniana nei sogni del 
Mordini^ nella lettera del 20 gennaio avesse partecipazione al- 
cuna il Sig. Guerrazzi. Non vi è riscontro in Processo che 
Egli volesse mai profittare della Costituente come mezzo di ro- 
vesciare il Principato 3 o che in altro modo Egli avesse inten- 
zione di rovesciarlo. Còme manca la prova del primo concetto^ 
manca egualmente la prova del secondo. Qui si adduce una causa 
possibilcy la semplice possibilità per giustificare una intenzione 
cosi spinta da portare T agente a rovesciare il potere costituito^ 
ma quando poi si va ad esaminare qual sarebbe stato il fine a 
cui mirava con questo rovesciamento non si trova esisterne al- 
cuno^ non dirò basato^ ma almeno possibile^ razionale^ perchè ^ 
nel modo mio di vedere sarebbe irrazionalissimo che taluno 
avesse il desiderio, di rovesciare il Potere Costituito senza avere 
nel tempo stesso il concetto di crearne un secondo diverso da 
quello cbe rovescia. Eliminate queste cause di delinquere tor- 
niamo ai concetti dell'Accusa. 

L* Accusa scende ad esaminare i fatti che avvennero dopo la 
notizia della partenza del Principe; da questi fatti cerca desu- 
merne che si stabilisse un concertato fra gli invasori della Ca- 
mera nel di 8 febbraio^ e il Ministero, concertato il quale por- 
terebbe nel suo modo di vedere a mostrare come i membri del Go- 
verno che vi parteciparono^ si fossero resi' rei del delitto di 
Maestà. . 

Sparsa in Siena la nuova della partenza del Principe^ dipe 
rAccusa^ per la Lettera che il Principe stesso diresse al Monta- 
nelli e al Saracini^ vi furono dei tentativi di violenze alle pro- 
prietà del Principe^ e queste violenze avvennero, comunque il 
Principe fosse stoto cauto di scrivere al Presidente dei Ministri 
C'he avesse cura d' inviarli gli oggetti di sua proprietà. Questo è 



DI F.-D. GUERRAZZI 117 

un principio ilei senso dell'accusa di trasgressione all'ordine del 
Principe^ è un principio di dimostrazione d'animo ostile; per* 
che r Accusa crede che tutto quello che venne raccomandato o 
ordinato dal Principe^ tutto potesse essere colla* maggior facilità 
eseguito. L' Accusa non calcola la difficoltà che poterà incontralr% 
il Montanelli: in Siena ove era sparsa la nuòva della partenza 
del Principe : Y Accusa procede con piano semplice ; nota il fatto 
dell'ordine del Principe^ lo rannoda colle violenze che furon 
fatte alle sue proprietà^ e dice che il Montanelli ne fu la cagione. 
Né qui finirono gli Atti riprovevoli del Montanelli a Siena ; esso^ 
parla sempre l'Accusa^ creò una Commissione con persone non mo- 
derate uè amiche del Principe. É singolare^ o Signori^ il concetto 
che r Accusa : mostm essersi fatto delle condizioni politiche di 
quel tempo.. Ma crede Ella di buon grado che nel momento in 
cui si propalava la notizia della partenza del Principe , del veto 
alla Costituente^ nella eccessiva irritazione degli spiriti ( adopro 
una frase del Principe stesso) neireccessiva irritazione degli spiriti 
potesse con persone che fossero più che moderate^ con persone che 
neir opinione generale fossero affezionate al Principe (e a Siena 
le persone affezionate al Principe erano quelle che avevano gri- 
dato « viva il. Principe #0/0 » abbasso la Costituente )j crede 
Ella^ r Accusa^ che con codesti elementi si sarebbe potuto tenere 
pochi minuti^ non dirò per giorni^ Siena senza che gravi soon- 
certi fossero accaduti ? D' altronde^ o Signori^ che cosa fece que» 
sta commissione di persone che si dicotao non moderate né affezio*- 
nate al Principe? Fece forse in Siena degli. Atti ostili alla sua per- 
sona^ ovvero usò quanto di senno teneva per procurare che 
nel Paese non avvenissero sconvolgimenti^ per regolare il nie- 
glio possibile le cose del momento? Non resulta da .alcun Docu^ 
mento ^ da alcun fatto che codesta Commissione^ la quale per di 
più era presieduta dal Gav. Saracini stato Prefetto fino allora^ non 
resulta che codesta Commissione . facesse Attp della più piccola 
irriverenza verso del Principe^ e comunque potesse giustificarsi^ 
il che non mi pare giustificato che in codesta Commissione ti 
fossero persone, di non conosciuta moderazione^ la sola presenza 
del Cav. Saracini^ persona bene affetta tanto al Principe che 
aveva voluto dirigersi a lui per annunziargli la sua' partenza 
da Siena^ la sola presenza del Cav. Saracini era. una garanzia 
sufficiente che non si sarebbe trasmodato; in altri termini^ pare 
a me che il Montanèlli - in codesta emergenza non potesse 'con 
maggior intelligenza e senno riunire gli elementi che potevano 
essere in quella « critica posizione opportuni per governare il 
Paese. 
Quel 6io. Batta. Niccolini che si era. fatto in Firenze padrone 
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della Piebe^ che aveva tutti gli elementi per dominarla^ la facon- 
dia della parola^ la stupenda aodacta^ la prontezza^ die aveva 
insomma tutti i caratteri di un antico Tribnno di Plebe ^ meno 
lo virhìj quel Già. Balta. NiceoHiii era in Siena^ e appena riee- 
?BÌa la nottaia sì affrettò a precedere il Montanelli e a portarsi 
a Firenze per propalarla. £ dove si portò^- o Signori ? non andò 
già nella residenza del Ministero^ ad avvertire i Ministri^ ami corse 
a eeiH^are gì' individui del Circolo del popolo e procnrè che la 
plebe sapesse la prima il fattOj e poi si diresse a darne la notizia 
al Ministro dell' Interno^ il quale non essendo aaooro arrivato il 
Montanelli non aveva poiuto riceverne la nuova. 
« Io dorrei assumere qui l'esame di molti particolari che riguardano 
la seva del 7 air& febbraio. Ma io porlo ferma ftdnela ebe un esame 
lungo e minuzioso sopra codesti avvenimenti sia opera interamente 
pèrduta. A me basta di rilevare aleone circostanze più ouUninanii 
per mostrarvi che dall' insieàie di codesti fatti non vi è alcun 
rneontro dal quale possa apparire che il mio Rappresentato avesse 
segreti conciìiaboll volti a sovvertire l' ordine nel paese colle per- 
sone che intervennero in quella sera in Palazso Vecchio e che si 
aggirarono a apiare cpianto faceva il MiiHstero^ quanti provvedi- 
menti prendeva^ quial contegno teneva nella emerg^naa del 'mo- 
mento. 

Il NiceoUni andò in Palazzo Vecchio, conferi breve ora con il Sig. 
Gaerrazzi^ conCcrij è focile immaginarselo^ giacché nessuno aveva 
fin allora portata la nuova dello partenza del Principe^ conferì 
con Esso sopra eoddsfd avvenimento. Fu convocato com'era di 
necessità^ in una emergenza cosi grave il Minisiero } sopraggionse' 
(e sopraggiuiìgesse poco dopo^ o poco prima nel mio sistema 
non rileva affatto non portando a verun resultato la mesiz' ors 
prima^ o la mezz'ora dopo ), sòpraggiunae poco dopo il Montanelli 
il quale referi pid specialmente i dettagli della nuova^ moatrò la 
lettera della Corona^ si uni coi Ministri che si adunavano per 
determinare i .provvedimenti da prendere. Non sfugge all'Accusa 
il. deposto di qnel Doni custode anche adesso 4el Ministro del- 
l'Interno il quale 4ice che senti i Ministri Ilaria allegri^, ridenti. 
Tutti i Testimoni! di qualunque grado^ tutti i Testimoni!^ ai quali 
SI può con sicurezza di ooscenza credere^ hanno udanimamente 
attestato del contrario: tutti trovarono i ministri tristi. Hanno 
attestato^ e ricordo volentieri.^ l'Auditor Boiiinsegni e il Mini- 
stro Adami ^ che nella sera precedente il Sig. Cruerrazai «sapen- 
do come la > salute del Prinolpe non era ristabilita mostrò gra- 
vissimo dolore di cotesto avvenimento; hanno attestato come^ 
avendo avuto luogo di conferire nella notte con i diversi Ministri 
si trovassero tutti concordemente turbati per il grave avveni- 



meolo che all' insaputa 6i era verificato. Di ironie a quote di- 
cbiararioni comonque pofia eupporsi ehe un custode del Minittero 
dell' Interno obbia acutissioM» l' udito, tuttavia non può riteoern 
che il Doni^ il quale era, la un' anticamera separala da doppio 
uscio dalla stanza del Hinislroj possa con sipurezM di coscienza 
dichiarare che il runrore che può aver sentito^ se pure un ru- 
more ha sentito, fosse di risate, fosse. un' esclamazione di gioia o 
per di più referibile al fatto del quale si taneva discorso nella 
stanza del Ministro dell' Intarno. 

D'altronde, o Signori, bisognerebbe ben supporre che fosse 
mancato il criterio agli individui che erano là dentro. Nel con- 
cetto stesso più strano dell' Accusa, nel concetto di rovesciare il 
Principato non erano momenti da ridere^ o Signori; perchè ve- 
nendo anche in cotesto concetto che gli individui che si trovavano 
adunati in cotasta stanza fossero nei punto di raggiungere il loro 
fine, pure era venuto il momento di spendere la opportunità con 
criterio, non di abbandonarsi a risa ma si di abbandonarsi a quei 
provvedimenli che potessero essere necessari! ^ anche in questo 
tristo concetto a raggiungere il fine che si desiderava. 

E cosa ai fece^ o Signori, cosa si fece dal Ministero in colesta 
emergenza? Si adunorono quante più autorità erano residenti in 
Firenze per conferire sopra i provvedimenti da prendersi. Questo 
passo era di estrema necessità, perchè era facile il temere che 
propalata la notizia il Popolo ormai abbastanza concitato non do- 
vesse prorompere in eccessi. Questi provvedimenti erano neces- 
sarii per la cognizione, che i Ministri avevano delle i^ondtzioni 
del paese ; erano necessari! per le stesse dichiarazioni che il Print 
cipe faceva nelle sue lettere, quando gli ammoniva che egli cre- 
deva tanto esaltali gli spiriti da non reputare opportuno di ri- 
tornare nella Capitale. 

Nella noUe^ nelle ore avanzate della notte e sul fare del giorno 
furono» dice l'Accusa, in coleste stanze varii individui; vi fu il 
Rarlolucci, vi fa il Panattoni, i fratelli JHori^ il Mordini. Però i| 
Mordioi conviene, e non può a meno di convenire, che non fa« 
eeva ricerca del Guerrazzi, faceva ricerca del Montanelli. E oziosa 
ispezione nel mio concetto il vedere quali fossero le persone che 
andarono nelle stanze del Ministro dell'Intèrno, o che salirono 
le scale di Palazzo Vecchio# La notizia propalata principalmente 
dal Niceolini dovè di eerto portare molti curiosi all'aula del Mi« 
nistero per coQoscere le specialità dell'avvenimento, per sentire 
cosa soir avvenimento si fosse detto nelle stanze del Governo. Ma 
r obbligp dell' Accusa sarebbe di provare concludentemente che 
gì' individui i quali crede pure aver cooperato al delitto, confe- 
rissero specialmenle con il Guerrazzi, che vi conferissero all' in* 
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tento di preparare atli^ e fatti sorrersivi per il giorno sueees- 
tiro. Ora se l' Accusa è rtnscita a ^uitiflcare che qualcuno degli 
indÌTÌdoi rammentati^ e che essa ritiene per persone sovyersiye e 
contrarie al principato^ se è riuscita a giustificare che cotesti 
individui fossero nella notte e nelle prime ore del mattino dell' 8 
in Palazzo Vecchio^ non è riuscita a giustificare menomamente 
che àvessnero colloqoli con il Guerrazzi; molto meno che in co- 
testi colloqui! si tenesse proposito dei fatti da porsi in essere nel 
giorno successivo. Esaminate anzi accuratamente le prove testi- 
moniali^ vedete quel che è stato deposto; l'Accusa è su. terreno 
talmente falso che lìon può nemmeno giustificare ;che simili indi- 
vidui siano entrati nelle stanze del Ministro dell'Interno; perchè 
alcuni depongono di aver chiamato o i Mori o altri ; altri de- 
pongono di aver veduto sulle scale alcuni dei menjEle^nati indi- 
vidui^ ma nessuno specifica che tutti quelli che sono stati ram- 
mentati dair Accusa si trovassero precisamente nelle stanze dei 
Ministro dell' Interno. Esaminate accuratamente le prove testimo" 
niali; l'unico degli individui^ nel senso dell'Accusa^ sospetti che 
sia giustificato trovarsi nelle stanze del Ministro dell' Interno è 
il Dragomanni il quale bensi vi si trovava nel momento in cui 
vi erano altre persone rispettabili^ come il Generale della Guar- 
dia Civica > il Gonfaloniere e altri^ con i quali certamente non si 
poteva conferire di macchinazioni delittuose^ e neppure esso re- 
sMb. che in cotesta stanza conferisse precisamente con il Guer- 
razzi. 

Cosa fece il Ministero in quella notte? Il Ministero- provvide 
al paese>' stabili di adunare le Camere^ stabili di dare la sua di- 
missione. Qui l' Accusa torna ad insistere che tra le provvidenze 
al paese vi fu la destituzione del Prefetto di Pistoia^ la quale de- 
stituzione è da essa considerata come un fatto diretto a toglier dr 
mezzo una persona benevola e affetta al Principe^ per avere sgom- 
bra la via a passi ulteriori che il Ministero si sarebbe proposto di 
fare. Ma non appena Y Accusa ha costruiti e interpretati questi 
fatti che essa è obbligata dai Documenti^ pur troppo chiari^ a 
riconoscere che il Cavalier Rosselmini non fu già destituito con 
la prima lettera che gli venne scritta^ fu consigliato ad astenersi 
dall' esercizio delle sue attribuzioni^ e vi fu consigliato onde prov- 
vedere alla sua sicurezza ; imperocché si sapeva dal Governo che 
egli era inviso al paese che governava. D' altronde in un avve- 
nimento di tanta gravità, quando il Ministero avesse creduto fra 
le molte autorità costituite di dimetterne Una, all'effetto di evi- 
tare le collisioni in uoa data provincia^ intende facilmente la 
Corte che mal si potrebbe redarguire di dolo per aver preso una 
simile determinazione, anzi può dirsi che intuite le amministra- 
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zioni ministerilili sia costume per regolare l' amministrazione ne! 
senso in cui intende il Ministero di dargli impulso- di rimuovere 
quel Capi di Uffizio che non paiono al Ministero accetti al po- 
poli che sorto chiamati a governare. Cosi un fatto ehe si compie 
giornalmente In tempi tranquilli non può costituire un rimprovero 
per essere slato posto in essere in un momento di grave respon- 
sabilila per il Ministero e specialmente quando appare operato al- 
l' intento di provvedere alla sicurezza della persona e del paese 
ad tm tempo. 

D' altronde^ o Signori^ è molto facile il dire quali sarebbero 
state le provvidenze dà prendersi in un'emergenza Improvvida e 
grave qual si fu quella nella quale si trovò H Ministero Monta- 
nelli la sera del 7 di febbraio; è ben facile il dirlo e tracciarne 
una linea di condotta quando vi è stato il tempo di meditare 
quattro anni sopra cotesti avvenimenti^ di scandagliare tutte le 
probabilità favorevoli e contrarie^ e di esaminare quale avrebbe 
potuto apparire una via^ un sistema di maggiore legalità^ ma nel-* 
r improvviso di ima notizia inaspettata e inaspettabtley nell' emer** 
genza di un fatto ehe non lascia tempo a deHberare un Ministero 
incalzato per di pia da esigenze di persone che non lo lascijerno 
neppar tranquillo nel momento in cui prende i suoi provvedi-* 
menti ; ma come^ o Signori^ può redarguirsi di non avere usato di 
altri mesàzi^ di regole più scrupolose^ giacché l' Accusa non ci 
è larga di regole molto corrbnti^ ma cerca di tenersi nella stret- 
tissima legalità^ come può redarguirsi di non avere osservate le 
regole le più scrupoloée ehe si sarebbero potute seguitare^ se T av- 
venimento fosse stato previsto^ e avvenuto in tempi tranquilli? 

Eppure nonostante l'agitazione del moiiiento^ nonostante la 
gravità del fatto^ nonostante là difficoltà di trovare in un subito 
provvedimeilti adattati alla circostanza ^ l' Accusa è coìstretta a 
confessare ehe di tutti i <lispacci mandati in codesta notte quelli 
del Ckierra2zi appariscono i più moderati^ appariscono quelli che 
contengono frasi di minor coticitazione. Cosi anche nel sistema 
dell'Accusa la quale ritiene che alcuni dei dispacci telegrafici 
spedili nella nòtte potessero essere scritti dal Guerrazzi^ anche 
In codesto sistema l' Accusa è costretta a ritenere che Esso operò 
colla maggior moderazione di cut potesse farsi uso in quell'e- 
mergenza. Ma essa crede che gli altri dispacci mandati da altri 
Ministri e scritti da mano diversa debbano egualmente far carico 
al Guerrazzi^ perchè in quel subbuglio non fu canto di rileggerli^ 
non fa canto di esaminare se vi fossero cose che potessero ap- 
parire pregiudicievoli alla persona del Principe^ che non avessero 
tutte le forme del rispetto che alla persona del Principe sarebbe 
stato dovuto! 
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Vediamo quali fossero le prorvideiue prese dai Ministri ed ora 
censurate come delittuose. Furono chiamati i capi dei Corpi mili- 
tari a Consiglio e Cu deputato il Ministro della Guerra a conferire 
con Esso per provvedere pel meglio che si fosse potuto {are nel- 
r emergenza delle cose. jCosa doveva fare il Ministero ? Qual passo 
più cauto poteva usare di quello di chiamare gli uomini speciali 
adatti a provvedere a codeste cose^ adatti a prendere provvedìimenti 
di sicurezza pubblica^ ordinare che conferissero fra loro e ohe nelle 
loro conferenze stabilissero quel che meglio credevano per assicu- 
rare la quiete del Paese ? Qual passo più cauto poteva usare di 
quello di adunare i capi dèi Corpi Militari e con un consiglio di 
Guerrafare stabilire le misure da prendere per il giorno successi- 
vo? Ma dice l'Accusa quando per codesti provvedimenti si doveva 
passare all' esecuzio^e^ allora gli esecutori dovevano essere infor- 
mati dei concerti del Collegio. D' onde desume queste circostanze 
l'Accusa? A me non è stato dato di rinvenirlo) io ho trovato sol- 
tanto dalle (esultanze processali» che il Consiglio di Guerra te- 
nuto nella mattina dell' 8 fu lasciato pienamente libero di pren- 
dere quelle determinazioni che credè nella sua saviezza di pren- 
dere. I9 ho trovato nel deposto. del Testimone Gnidi Rontani e 
nel deposto dell'onorevole Cav« Cliigi^ che il Generale Ferrari 
consigliato a portare truppa in Piazza^ xispose che il passo non 
gli sembrava conveniente ne prudente ^ perchè temeva che la 
truppa potesse affratellarsi col Popolo, Ma anche qui V Acicusa la 
quale sente troppo la regolarità della posizione del Ministero il 
quale non poteva far niente più che ordinare agli uomini speciali 
di prendere provvedimenti opportuni^ V Accusa abbandona la lo-» 
gica del fatti per scendere nel campo ad essa più, gradito, della 
logica dei possibili, e dice che siccome, il Prefetto si era trovalo 
nella notte in quella stanza nella quale a senso suo era 3tata 
fatta una cospirazione della quale manca ogni prova, siccome 
il Prefetto si era trovato in codesta, stanza, doveva essere in- 
formato dei concerti del Governo; quindi la sua presenza nella 
Commissione dei tre che dovevano provvedere e dirigere le mosse 
da prendersi per mantenere la quiete del paese, la presenza del 
Prefetto era nna prova che il Governo aveva una mano in code- 
sta Commissione, che dirigeva i movimenti a suo grado. Vedete, 
o Signori, come l'Accusa è nella necessità, ogni volta che vuole 
giustificare qualche fatto di alcuna gravità, qualcbeduno di quei 
fatti su .cui si potrisbbe con più sicurezza riposare se giustificato, 
essa è costretta ad abbandonare, lo ripeto, la lo<i;iea dei fatti per 
immergersi nella logica dei probabili e dei possibili. Con codesto 
sistema, io l'ho già avvertito è molto difficile che la difesa possa 
trovare uno scampo; quando si comincia a fabbricare dei suppo- 
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sti che non sono giustificati^ né dal Documenti né dai Tesfcimonii^ 
la Difesa^ o Signori^ può ben fare delle riflessioni^ ma non può 
mai giungere ad eseludere tutti i possibili che nascono da un 
fatto. Vero è che non ha l' obbligo di fare codesta esclusione per- 
chè e9<«a non deve mlea giustificare sotto tutti gli aspetti esami- 
nati dall' Accusa i fattl^ essa deve conflittare la prova ctie è nel* 
l'obbligo deir Accusa di {Portare per giustificare qualunque singolo 
fatto dal quale può desumere il delitto^ deve escludere codesta 
provale può. screditarla; ma non è neli' obbligo di costruire una 
dimostrasione per giustificare che quel dato fatto non può essere 
stato sotto nessun rapporto delittuoso. Bisogna che V Accusa provi 
come sia difatto delittuoso ; poi la Difesa vi riporterà il suo cri- 
terio per escludere che veramente abbia circostanze e carat- 
teri che lo mostrino vofto piuttosto a delitto che ad un fatto in- 
differente. 

D'altronde^ o Signori^ a ehi volge rimprovero l' Accusa che nella 
mattina éeWS non si potevano prendere i provvedimenti perchè 
il Prefetto l'avrebbe impedito? Lo dice forse al Prefetto? No, 
o Signori^ il Prefetto in questa causa è stato assoluto; l'opera 
del Prefetto^ che nel concetto dell'Accusa sarebbe stata necessa- 
rìa, sarebbe stata la mano destra che avrebbe formato la forzB, 
che doveva conténefie la tranquillità del paese^ non fu* fraudo- 
lenta^ nò li Prefetto è stato richiamato dalF Accusa a dar conto 
di codest'azione^ onde non è stata;, ripeto^ azione delittuosa. 

Se rimproveri per la poca azione spiegata potevano farsi do- 
vevano dirigersi al Prefetto, dovevano dirigersi al Grcnerate della 
Guardia Civica, dovevano dirigersi al comandante Tommi, i quali 
erano stati tutti e tre incaricati di provvedere ai bisogni del 
paese, di tutelarne la sicurezza. Se essi non avevano saputo tu- 
telarla^ r Accusa ad essi doveva rivolgersi, ma non può oggi co- 
struire dal fatto loro, dall'opera di codesti esecutori un addebito 
per volgerlo sopra le spalle del ftliiilstero, il quale col far pro- 
cedere alla loro nomina aveva fatto quanto stava in esso per 
provvedere legalmente alla sicurezza del paese, lo dico che il 
Ministero con codesti fatti aveva posto in essere iutto quello che 
più poteva per ottenere le misure necessarie alla Sicurezza del 
paese; non so davvero a qual altra previdenza avrebbe potuto 
scendere per eliminare i fatti dannosi che si fossero potuti ope- 
rare nella mattina dei di 8 in Firenze. 

Io non credo che l' Accusa vada tanto oltre da esigere che per 
frenare gl'impeti della plebe incomposta^ dovesse il Ministero di 
allora, e il Ministro dell' Interno usare quello che usò Michele 
di Lando^ il quale frenò la plebe alzando le' forche in piazza: né 
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noi eravamo^ o Si|;Qori^ nel 1S78; né le forehe operano nel 4863 
l'impressione cbe operavano nel i378. 

.• Olti'e a questo Michele di Landò ottenne si di frenare la plebe 
con le forche^ ma il primo a rinnuorarle fu un Ser Nuto officiale 
di Giustizia odiatissimo dalla plebe ; il buon popolano per potere 
acquistare un ^predominio sopra il Popolo^ bisognò che incomin- 
ciasse da sodisfare l'ira del popolo abbandonando alla sna vendetta 
una delle persone che gli erano invise. .Quindi anche joleodo ri* 
correre a codesto rimedio estremo bisognava che per acquistare 
forza morale nel paese si incominciasse dal manomettere le per- 
sone che erano più. invise alla plebe^ onde prendere questa forza 
morale e valersene per poi riportarla sulla plebe stessa che l'aveva 
data^ 

Ma questi provvedimenti non sono di tal indole che potessero 
agevolmente essere consigliati; e dove lo fossero stati ^ io non 
dubito che V Aecusa adesso sosterrebbe come male si fossero 
presi^ oome nop si dovesse scendere alle vie del rigore ^ ma si 
dovessero usare mezzi di dolcezza; molto pie che ella avrebbe 
dalla sua il parere del Principe il quale in tutti gli atti . che 
emise in queir avvenimento non fece se non che raccomandare 
la mansuetudine^ e mostrare che egli stesso abbandonava Siena 
onde non vedere sotto i suoi occhi delle collisioni; 

Veduto quali provvidenze fossero prese^ dal Govèrno ^ e come 

migUoi^ in quelle emergenze non potessero esser prese ^ rimane 

a percorrere l'altra serie di idee dell'Accusa per le quali scende 

ad esaminare cosa facesse il Circolo, e come si conducesse in 

- piazza e quindi alle Camere. 

Tutto questo esame è fatto dall' Accusa pei^ preordinare la prova 
e dimostrare un'intelligenza fra il Gòverno> il Circolo e gli in- 
vasori della- Camera; ed è in quest' aspetto che io devo percor- 
rere brevemente sì, ma pur percorrere li^ serie degli avvenimenti, 
conducendomi, fino all'invasione della Camera ed esaminare sevi 
fosse o no concerto, cooperazione del Governo a quahto venne 
dalla plebe operato. 

Il Circolo^ dice !■ Accusa, tenne particolare consiglio : in cotesto 
consiglio non fu, già come sostiene 11 mio Rappresentato, non fu 
detto di non volere il Ouerrazzi. 

I^' Aecusa con lieto viso si imbatte in questa circostanza, per- 
chè le contradizioni, le posàibiU divergenze fra le dichiarazioni e 
i fatti, pare ad essa, che gli facciano fare un grandissimo passo 
nel suo cammino. Accusati e Difensori ' che in una Causa spie- 
ghino francamente i fatti, rifuggano intieramente dall' occultarli, 
dieno franche e leali le spiegazioni senea usare ni sotterfugi, né 
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atti di persone arYesjse »l delitto. Aecosatl e Difensori di questa 
specie paiono qualeiie cosa di singolare ali' Accusa, sicché ba bi- 
sogno di fermarsi ogni qua! volta pensa potere addurre qualche 
piccola contradtzione. 

Vi è stalo spiegato « o Signori, come il Circolo avesse due con- 
cetti; come. in un primo concetto volesse escludere il Sìg. Ouerraui 
dal Governo, perchè pur troppo studiando nel suo modo gli av^ 
venlmeUti, tenendo dietro alle cose che aveva operate il ftig^ Gner^ 
razzi capiva facilmente, che col mezzo suo a' fatti estremi non si 
giungeva, ma quando per altro lato riflettè che, o vogliasi aver 
riguardo all' ingegno, o vogliasi aver riguardo al predominio che 
andava a prendere sulla parte di Popolo grafso che cominciava 
a conoscere la suviezza detla sua amministrazione, l'esclusione 
del Sig. Guerrazzi sarebbe stata un intoppo ai suoi progetti, allora 
egli credè necessario di porlo nel Governo, fece quello che spie- 
gano con un^ frase dirò cosi settaria, le persone più spinte nei 
principii politici, fecero in modo di compromeiierlo. 

E quindi al Circolo nella mattina dell' 8 tennero serio e deli- 
berato proposito di designarlo fra le persone che dovevano com- 
porre il Governo. Il Circolo venne in Piazza, in Piazza si trat- 
tenne, qualche tempo: vi era mezzo per impedire che il Popolo 
quivi adunato si facesse più affollato e scendesse al grave eccesso 
d'invadere lo Camera? Io credo, o Signori, che il mezzo vi sa- 
rebbe stato, e i provvedimenti erano stati presi, e presi oppor- 
tunamente: la Guardia di Palazzo Vecchio venne rinforzata; dna 
Ufiziali presiedevano a cotesta guardia i Signori Lucarini e Pro- 
sali : quando la turba si fece più numerosa quali furono le previ- 
denze che presero i due Ufiziali di Guardia a Palazzo Vecchio? Pen- 
sarono essi a dissiparla? Non lo pensarono menomamente; sola- 
mente il Lucarini ci ha dichiarato che si ristrinse a tener la folla 
lontana da'auoi uomini, il Prosali vi ha dichiarato che mandò tre 
quattro uomini aenz'arme a vedere che non accadessero scon- 
certi. Ecco gli unici provvedimenti che furono prèsi dalle persone 
che in quel momento potevano risparmiare i gravi fatti che si ve- 
rificarono poco dopo. Potevano bene gli Ufiziali preposti chiamare 
nuovi rinforzi, se non si credevano abbastanza in numero per 
dissipare la folla : il comando della piazza era a poehi passi , 
bastava che ad esso si volgessero, se pure di esso vi era bisogno, 
per sapere cosa deliberasse la Commissione stabilita nella' mattina 
ODde ovviare gli inconvenienti che si mostravano possibili dall'adu- 
nanza del Popolo^ D' altronde pare a me che anche indipendente- 
ìosente dagli ordini che potessero venire dalla Commissione i due 
iJflziali preposti al buon ordine in Palazzo Vecchio fossero nel- 
t' obbligo di provvedere di per loro e dentro i limiti deile inge- 

I i7 
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rease che. «ve vano riceiraie coir essere prepoiti a cotesto ufficio^ 
dovetano per loro provvedere onde l'^ssemiirameoUi non si fa- 
eiisse minaccioso j onde non acquistasse ud carattere da porre in 
dubbio la sicurezza e l'ordine pubblico. Ma anche qulT Accusa 
non volge uno sgiiardo sopra 1' azione di questi agenti inferiori ; 
easm non ba chìe gli occhi sopra il Sig. Guerrazzi^ e tatto quello 
«he è «fatto vale^ o è trascuralo farsi in queste emergenze tutto 
-è colpa .sua: i suoi occhi noa salo dovevano essere lincei^ oui do- 
ireirano avere tal penetrazione che da Palazzo Vecchio dpveva ve- 
dere quello che in. Piazza avveniva^ doveva egli riparare, diri- 
gere l' andamento della Commissione che nel n^odo il pid legale 
fil Consiglio Militw^e «vei^a nella mattina stabilito per osservare e 
firovv^dere ajl! ordine pubblico 1 v 

Il Cìrcolo alle. Lògge dei. Lanzi decretò la decadenza del Prin- 
elpe , A Governo Provvisorio , V unione con Roma : con questo 
l>ecreio 41 Circolo si diresse alla Camera. Cosa fu fatto alla Ga- 
mera^ Signori, per impedire co teste invasione di plebe?, fu ^M'eso 
4i(iivi nessjun provvediménto ?'I1 Presidente Vànm^ lo ha dichiarato 
41 lestimone signor Manganare ^ testimone autorevole perchè era 
<}tt^8tore della jC^mera^ il Presidente Vanni non credè di dover 
portare grave rinforzo alla Camera, comunque fosse avvisato della 
(grave ragione che l'adunava. Coaii fec^e e cosa» doveva fare la 
Guardia Civica che era alla Camera? La Guardia Civica poteva 
•essa, impedire la invasione ? La poteva impedire e molto agevol- 
«sente. L' ingresso è assicurato da una porta di molta resistenza; 
efatusa .la .porta bastava ad impedire r entrata agli invasori^ o 
almeno sarebbe stato sufficiente ostacolo da trattenerli quanto fosse 
stati) bisogno per. avere dal di fuori uà aiuto onde dissiparli: — 
ma le porte non. furono chiuse. 

: (La Guardia poteva fare ostacolo all' ingresso dei Popolo ; ma la 
43feardiai ve loha d6.tto^ il Sergente. Ceccherini, reputa prudente 
•di levare «spontanea- la. baionetta onde non dar sospetto, onde 
•cioè nastrare al Popolo che sèavesise voluto invadere non avreb» 
•be trovata resistenza, di sorta 1 1^ Guardia, Cosse più o i^eno nu- 
merosa poteva, approfittarsi. della posizione de| locale;, poteva sa- 
lire le. scale ci posta in leima della scala, ostare a quelli che: ave»- 
sarò voluto procedere all' invasione : la posizione era delle più 
.favorevoli^ perchè, pòchi uomini collocati m cima alla scala erano 
sufficienti od. impedire, la insalizione degl' invasori: eppure la 
GiBàrdia non-Ceee.milla di tutto questo. Quando la folla si pre- 
sentò la Guardia, , ve lo ha dicl^arato 11 Comandante di quella 
mattinai > la Gruardia reputò prudente di entrare nelle sue stanze e 
di lasciare passare chi voleva I 
.Vi era concerto^ vi< erano intelligenze fra le persone che assi- 
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sterono in quella mattina come Ooardie^ elie presetJkrono eome 
capi il disiatcamento che iatelava la donerà^, e il Mioiatero? Il 
Processo non ha offerto» o Signori» il più piccolo dubbio in pro« 
posito : la fiuarciia fu mandata spontanea dal ano Colonnello; il Co« 
mandante non conosccTa neppure gì' iAdlTidni dei Ooyerno Prov- 
visorio. Tuttavia in luojgo di resistere depone il Testimone Gam- 
bacciani che molti Civici o fosse curiosità» o fosse unanimità di 
pensiero si mescolarono» entrarono anch^essi neiremicielo del 
Cooiiglio Generale quando il I^iecolini che capitanava la turba eoo 
stupenda arrogansa intimò lo scioglimento della Camera» la pro- 
clamazione di un Governo Provvisorio. 

Di queste pretese » alle quali il ffiecolini ool suo plebiscito unirà 
anche V altra della unlicadone con Roma» di queste pretese quali 
furono accolte» quali furono rigettate T Di queste pretese una sola 
fu accolta» e a suo luogo vedremo se lo fu per l'Impulso del Nic- 
colini o per la libera determinazione dei Deputati. Una sola fu ac« 
colta» o Signori; e sapete perchè? Perchè ilaolo Sig. Guerrazzi si 
fece ad -opporsi virilmente e fortemente contro la stupenda arro^^ 
ganza del Niceolini. ohe aveva invaso la Camera. Nessuno in quel 
momento seppe arfcifcojare parola» fu esso unicamente che afiproit- 
tandosi della maggior prontezza di spirito» sali .la Tribuna» si sca- 
gliò contro gr invasori e rimproverò aspramente il Niccolint cosi» 
da attutirne in parte l'audacia. La momentanea invasione che 
turbò l'adunanza dei Deputati» obbligò il Presidente ad allontanarsi 
dalla seduta. Allora il popolo prese maggior coraggio» allora il 
popolo ebbe anche baldanza maggiore» e siccome gli tardava or-r 
mai di rompere la discussione che poteva contrastare ai suoi- voleri 
e siccome unico ostacolo all'invasione popolare era stato il.^g. 
Guerrazzi» gli uomini del popolo che avevano invaso si volsero- is 
fare reiterate premure al Sig^ Guerrazzi onde sortisse dsllà Camera 
e si portaue in Piazza. Ma Egli» per fortuna intese talmente la sua 
posizione che rispose « io sto qui » e perseverò a. far fronte a 
codesta invasione dell'Assemblea. Voi safk>te «he .dopo questo 
primo turbine successe un momento di ealma» potè tornare il 
Presidente della Camera» potè' riprendersi la discussione e l'ono- 
revole Deputato Trinci proferì quel savio discorso che avete letto 
nelle relazioni della Camera del dì B» nel quale egli mostra qual 
era la posizione del Paese» qnal era la posizione .legale dal Mi- 
nistero in quell'epoca» quali i provvedimenti che credeva oppor- 
tanì a prendersi. 

Il Ministero scese portato dal popolo in piazza. Non è luogo a 
vedere quali parole fossero profeHte in codesta . circostanza » è 
hiogo solamente a notare^ perchè la stessa Accusa ha dovuto con- 
venirne , che parole offensive al Principe non escirono dalla 
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bocea del Sig. Guerraizi ; quelle che II TettlAiOBe Doti. Biagini 
afe va creduto poter eunert state articolate da esio, ha In questa 
udienza riconosciuto che probabilmente erano parole volte ad al- 
tro senso, non avevano quel significato che aveva potuto appren- 
dervi dall' impressione che >gli fecero nel momento. Quindi nessuna 
parola irriverente usci dalla bocca ^el 8ig. Guerrazzi comùnque la 
pressione popolare, la concitazione del momento avessero potuto 
fere proferire, e proferiti perdonare anche dei^ discorsi In code- 
sto proposito. Tornato In Palazzo Vecchio qual fu 11 pensiero 
quali furono 1(5 parole del Sig. Guerrazzi, di questo preteso co- 
spiratore e cooperatore alla invasione dell'Assemblea? Il primo 
pensiero fu di esaminare dove era il busto del Principe, che non 
trovava altrimenti nella suaatanza, a farne ricerca. Le- prime pa- 
role furono le rampogne al Niccolini per avere audacemente in- 
vasa la Camera dei Deputati. Tutto ciò vi hanno dichiarato i Te- 
stimoni. Se, o Signori, vi fosse stato concerto, se le intenzioni 
del Sig. Guerrazzi nel portarsi alle Camene fossero state quelle di 
rovesciare il Principato, a che doveva cercare il busto del Prìn- 
cipe al suo ritorno? Se, Egli fosse stato di comune accordo col 
Niecolini, nelle cose che furono operate, con qual fronte avrebbe 
potuto rimproverlsre il Niecolini, di quello che aveva fatto ? Come 
non avrebbe l' audace avventuriero potuto rispondere : 

, » Chi mi vi ha spinto or mi rimorde il fallo? a 

Dunque dall' insieme di tutte queste circostanze, dalle Indagini 
scrupolose e riunite che io ho voluto farne, ritornando passo a 
passo sulle vie dell'Accusa, pare possa desumersi con tutta sicu- 
rezza che non vi furono né concerti né intenzioni delittuose di 
cooperare alla invasione della Camera, e che I resultati del pro- 
cesso non hanno in se alcuna prova che possa giustificare neppure 
Il sospetto in codesto proposito; anzi tutte le circostanze, anzi 
tutto 11 sistema che fu tenuto dal Sig. Guerrazzi In tale emer- 
genza mostra con moltissima' chiarezza che égli invece di essere 
uu' cooperatore, fu il frenatore dell' audacia della plebe commossa, 
fu quello che impedì che i fatti che si andavano ad operare non 
riuscissero più esiziali di quello che riuscirono, non portassero a 
conseguenze più gravi di quelle che si verificavano , e che forza 
umana non avrebbe allora potuto impedire. 

Da queste osservazioni pertanto é escluso il preteso concertato 
della notte del 7 all' 8, é esclusa la pretesa cooperazione alla in- 
vasione del Consiglio Generale. -Rimane ad esaminarsi sotto altro 
punto di vista i fatti della invasione della Camera, delle delibe- 
razioni che^ furono prese, sotto il punto di vista cioè della posi- 
zione legale del Ministero. 
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Esposi alb Corte le eonsiderazioni difensive che stavano a cob* 
dittare le diverse drcostanse dalle quali l'Accusa desume la con* 
niveaza de! Groverno ai fatti operati alia Camera ii di 8 febbraio. 
Coteste circostanze non furono da me esaminate in tutta la loro 
ampiezza onde mi accingo all' esame di alcune rimanenti. 

L' Accusa ritiene che tino dei riscontri dai quali apparisce clie 
ii Governo fosse di connivenza con gH invasori della Camera sie- 
no , le conferenze tenute dal!* amico mio con il signor Dottor Lo* 
reozo Panettoni Viee-Presideqte del Circolo. Dice l'Accusa che 
il Vice-Presidente Panettoni fu uno di quelli che parlarono sotto 
le Logge dei Lanzi ^ probabilmente nel senso dell'invasione^ e 
avendo convenuto in precedenza io Palazzo Yedhio, deve rite- 
nersi che aitilo li non facesse se non eseguire le istruzioni che 
poteva dal Ministero steHo aver ricevute. É vero^ soggiunge l' Ac- 
cusa^ è vero che il Dottor Panettoni dice^ si, di avere avute istru- 
zioni^ ma di averle avute nel senso di impedire che il Circolò* 
agisse in modo sovversivo ; ma istruzioni di tale indole soggiun- 
ge, non si potrebbero conciliare col «uo parlare sotto le lògge 
nel mezzo ai più forsennati : e che il Dottor Panettoni parlasse 
sotto le Logge dei Lanzi l'Accusa lo desume dal deposto di un 
eerto Testimone signor Dottor Dei, il quale a senso dell'Accusa 
è meritevole di fede iotto tutti i titoli. Quali siéno i titoli per i 
quali il Dottor Dei, è meritevole di fiducia, io non conosco, forse 
potranno esser noti all'Accusa. Il Dottor Panettoni coafiitla il de- 
posto del Dei in quanto che sostiene che egli non parlò, non fu 
presente all'adunanza sotto le Logge dei Lanzi. L'Accusa per 
dirimere il conflitto del diverso deposto senza valersi del mezzo 
del confronto dei Testimoni che avrebbe potuto fave a quest'udien- 
za , r Accusa dichiara che cert* altra circostanza non è deposta con 
abÌMstanza esattezza dal Testimone Panettoni, onde deve dedursi 
che se fu inesatto in una, deve esserlo stato anchein quest'altra, 
e la credibilità deve darsi al prediletto Testimone Dei. La circo- 
stanza della quale non avrebbe deposto con esattezza il Dottor 
Panattoni sarebbe questa : Egli dice di essere stato in Palazzo 
Vecchio e di aver veduto T Auditor Boninsegni, e il Ministro Mon- 
tanelli; e l'Auditor Boninsegni sentito, depone che il Montanelli 
non era presente quando egli conferi delle cose di Governo col 
Sig. Guerrazzi: dunque, dice l'Accusa, il Dottor Panattoni ha detto 
eosa non vera in quanto ha asserito V esistenza di una persona nel 
luogo delle sue conferenze, che difatto non vi era. Bla l'Accusa 
in questo concetto procede con massimo errore di fatto. Il Depo- 
sto dell'Auditor Boninsegni dimostra con molta chiarezza che egli 
due volte fu nella mattina dell' 8 in Palazzo Vecchio: una prima 
volta vi fu innanzi l'ore sette ^ e prese le Istruzioni opportune 



ito DIFESA 

per il da farti nella sua Vrefettora di Lueea : ' ttna seconda Yolia 
tornò in Palazzo Vecchio^ quando essendo andato alla ria ferrata 
per (Portarsi al luogo della sua residenza, e non essendo stato in 
tempo per partire trovò opportuno di tornare a prendere ulte- 
riori istruzioni in Palazzo Vecchio. Ora^ è stato interrogato l'Au- 
ditor Boninsegni se ìm prima rolla che andò in Palazzo Veccluo 
fosse presente II Ministro Montanelli: ma nessuno ha dimandato 
all' Auditor Boninsegni se nella sua seconda conferenza che ebbe 
in P'alazzo Vecchio il Professor Montanelli fosse presente; quindi 
si scorgo facilmente che Tequivoco dell' Aecuca parte dal supporre 
che una sola gita abbia fatto l' Auditor Boninsegi^ anziché due, 
e dal ritenere elle le dichiarazioni che ha fatto per lar prima con- 
ferenza temuta in Pàìazio Vecchio abbiano ad applicarsrper am- 
bedue. 

Eliminato questo errore di fatto è facile intendere che il de- 
posto del Dottor Panattonl non è sottoposto ad alcuna censura : 
egli ha ben dichiarato 5 se ha dichiarato che nella seconda volta 
In cui r Auditor Boninsegni era in Palazzo egli ve lo ineoRlrò, e 
vi incontrò anche il Professor Montanelli. Cosi non sta che possa 
arguirsi da* questa circostanza come il Ministero avesse-date istru- 
zioni al Vice Presidente del Circolo Dott. Panettoni a promuovere 
il tumulto della Camera: sta invece il deposto del Panattonl il 
quale dice che quando andò a parlare di modi miti ai. Circolo vi 
fu mal ricevuto, fu obbligato a partire e non prese parte a quel 
che accadde sotto le Logge dei Lanzi. D' altronde il Testimone 
. Dei, credibile a senso dell' Accusa per tutti i titoli, il Testimone 
Dei non è assistito nel suo deposto da molti altri che si sono 
trovati presenti all'Adunanza di Piazza del Granduca, e che hanno 
dichiarato quali erano le persone che fecero parte del Circolo 
sotto le Logge dei Lanzi: cotesti diversi Testimoni non hanno 
in alcun modo rammentato il Dottor Panattonl ; onde è a cre- 
dersi che il Testimone Dei in questa parte prendesse un grave 
equivoco. • 

li Accusa, seguitando le sue circostanze comprovanti la parte- 
cipazione air invasione della Camera, tenne lungo discorso delie 
relazioni che il Niccolini aveva con i Ministri d' allora , e vuole 
addurre anche questo per giustificare il possibile del concerto. 
Su queste relazioni è stato abbastanza detto e schiarito negli 
interrogatorii subiti a questa udienza; quindi sarebbe fatica 
perduta, e inutile ripetizione se io volessi riandare le diverse 
ragioni che spiegavano il perchè il Niccolini fosse accolto in 
Palazzo Vecchio: solamente mi piace di fare un'osservazione 
ed è, che in questa parte l'Accusa procede con rara ingenuità, 
perchè suppone che in. un momento di non comune commozione 
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popolare^ in un momento di non comune eraitamento di spiriti; 
in un' epoca nella quale i Circoli impone?anò al GofeFno^ né il 
Governo aveva ui^a forza materiale per dominare il paese in modo 
da farti rispettare , in cotesti momenti suppone Y Accusa che si 
potesse ricusare qualunque comunicazione con i capi principali 
del partito esaltato^ che fosse prudenza piuttosto isolarsi da loro, 
che avvicinargli per potergli vigliare per conoscerne gli andamenli^ 
e per Impedire che andassero ad eccelsi pld grèvi. Questo sup- 
porto al modo mio di vedere^ considerato nei rapporti di neces-^ 
sita di Governo^ è frutto di uno rara ingenuità. Certo se i; buoni 
che pur vi eranoj se i buoni in- cotesto frangente fossero stati meno 
timidi/ se pia si fossero stretti al Governo^ se tutti gli amici del 
principato che si sono manifestati in tempi di maggior sicure%za 
si fossero pur manifestati allora^ io non dubito che il Governo 
9vrebbe potuto anche separarsi dal capi di partito estremo^ e la«> 
sciarli nei disprezzo che meritavano ^ ma da éhe questa forzane 
morale^ né materiale' arrivata da nessun lato al Governo ^ il Go- 
verno era nella necessità di conferire con cotesta gente , di de- 
streggiarsi con loro 5 perchè non vi era mezzo diverso per po- 
ter regolare il movimento politico del paese. 

Fra le altre circostanze che sono aggruppate dall' Accusa per 
raggiungere il suo fine^ ve ne sono alcune che sono posteriori al- 
l' epoca nella quale il concerto avrebbe dovuto avvenire. L' Ac- 
cusa ha avuto V accortezza di trar partito dalle circostanze se- 
gnenti , di ricollegarle con l fatti anteriori, e di presentarle come 
una giustificazione, come una prova che un eoncertato effettiva- 
mente vi fosse. Quéste circostanze del tutto posteriori, del tutto 
separate dal fatto dell' invasione della Camera sono principale- 
mente ; r abbassamento delle armi granducali ; la resistenza mo- 
mentanea del circolo in Palazzo Vecchio. 

Signori, per esaminare convenientemente, per distinguere eon 
esattezza logica le diverse fasi che ebbe la rivoluzione nel di 8 
febbraio in Toscana non bisogna mai dimenticare le passioni che 
dominarono in quel giorno, lo stato morale delle masse. 

Quando in Firenze si seppe la partenza del Principe qua! fu 
la direzione del partito esaltato ? la direzione fu la sua spinta 
verso il Circolo, le deliberazióni che nel Circolp stesso ferono 
prese; 1' eccitamento i^ dichiarare la decadenza del Prl)icipe, la 
unione con Roma, a fare un Governo Provvisorio; In altri ter- 
mini le plebi si volsero a quei priocipii che vennero posteriore 
mente dichiarati nel Plebiscito proclamato in piazza dei Granduca. 

Avvenuti l fatti della Camera, riportato un trionfo dalla plebe 
che pure uno del suol principll vedeva attuato, essa pur troppo 
crebbe in audacia e l'intero paese non solo apparve poco cu- 
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rante del (Mo, ma da ogni laio.si «entivaoo voci conlrarie al 
Priqeipe^ da ogni lato le cabpaoe stesae delie Chiese tuonavano 
a festa per codesto si malinteso avvenimento. Quindi le conces* 
sioni posteriori fatte alle esigenza della plebe^ non erano altro 
che una conseguenza dell' aumento di forza^ che la plebe stessa 
prendeva j in ragione che si sentiva più potentje^ e vedeva di 
aver guadagnato un terreno maggiore; V esigenze .crescevano^ e 
la necessità del Governo di ottemperare a codeste esigenze dive- 
niva più inevitabile. 

Ciò posto esaminiamo i fatti. L' abbassamento delle armi gran- 
ducali non può certamente riferirsi alla determinata volontà del 
Governo, mancando in processo ogni riscontro che possa giustifi- 
care codesto concetto, anzi esistendo in processo gravissimi riscon- 
Iri che la volontà del Governo non era quella di volere l' abbassa- 
mento dell'armi granducali se non inquanto la permanenza loro 
potesse servire a produrre collisioni in paese. Mei volume di Docu- 
menti a Difesa sono stampati non meno di trenta Rapporti di Giu- 
sdicenti locali dai quali apparisce che nelle trenta località ove le 
armi furono abbassate non lo furono per ordine del Governo; ma 
lo furono o per movimenti spontanei della autorità locali che cre- 
derono cosi di evitare conflitti e tumulti di popolo; o lo fu- 
rono per popolari esigenze che imposero cotesti abbassamenti. 
Ed io credo, o Signori, che la Corte non debba soltanto fer- 
marsi su questa circostanza , cioè cbe in tutti codesti luoghi 
r abbassamento fu eseguito indipendente dall' ordine del Governo, 
ma debba pure notare una particolarità più grave e più rile- 
vante ed è che non ostante la non comune diligenza dell' Accusa 
per ammassare documenti in questa Causa , non se ne è potuto 
raccapezzare un solo dal quale resulti .che il Governo aperta- 
mente, per deprimere l'autorità regia ingiungesse direttainente a 
qualche autorità: costituita di devenire all'abbassamento delle firmi. 

Ho detto che. non. solo manca codesta gtusti^cazione ma che 
risulta anzi che il Governo non desiderava codesto fatto e lo 
subiva unicamente per , evitare gli sconcerti. Fra i documenti 
stampati dell' Accusa occorrono le due Ministeriali al Prefetto 
di Siena e San Miniato nelle quali è dettò che il Principe non 
essendo decaduto non si può tener conto del tumulti che si fa- 
cevano per volare le armi i|lzate, ma devonsi lasciare dove la 
necessità non consigli ad abbassarle. L' Accusa dice che questo 
era fatto perchè in quei luoghi Vi temeva cbe l' abbassameato 
dell' armi potesse produrre dei movimenti in senso monarchico ; 
ma perchè il concetto dell' Accusa potesse avere alcun lontano 
fondamento, potesse esser ritenuto come concetto di verità biso- 
gnerebbe che risultasse dal Proce^sso che l' intenzione ferma del 
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Governo^ trasmessa ad altre autorità^ fosse stata quella che V ab- 
bassamento deir armi veramente avvenisse; se questo concetto 
potesse giustificarsi dall'Accusa^ allora potrebbe per avventura 
(salvo molte riflessioni che avrebbe a farvi la Difesa)^ allora essa 
potrebbe per avventura sostenere che quelle speciali dichiarazioni 
a Siena e S. Miniato furono motivate dalle condizioni iocali dei 
luoghi dove le Ministeriali erano dirette. Ma quando V Accusa 
non ha da giustificare che il concetto generico de! Governo fosse 
quello di non volercele armi alzate per deprìmere l'autorità 
Regia y allora bisogna che ritenga che quando il Governo si di- 
rigeva espressamente alle autorità e dichiarava che non inten- 
derà che le armi si abbassassero senza bisogno, esso aveva la 
ferma e deliberata intenzione di voler mantenere l' Autorità Re- 
gia e di non voler senza necessità devénire ad alcuno di code- 
sti fatti che potesse deprimerla. 

In Firenze^ l'ordine dell'abbassamento delle armi^ venne dal Pre- 
fetto locale. Il Prefetto ha deposto che ne fo conferito col Guer- 
razzi e che dal colloquio resultò la congruità di abbassarle onde evi- 
tare collisioni di popolo giacché in alcune località queste collisioni 
di già si erano manifestate. Qui 1' Accusa crede trovare contradi- 
zione fra le dichiarazioni emesse in proposito dal mio Rappresen- 
tato^ le dichiarazioni emesse dal Guidi Rontani^ e il Documento 
che esiste in processo. A senso dell' Accusa il Prefetto dichiare- 
rebbe avere avuti ordini da Guerrazzi dietro insistenza del Nicco- 
Udì. Il Guerrazzi nei suoHnterrogatorii si era espresso che l'ordine 
per r abbassamento dell' armi granducali non era^ stato dato da 
lui , e che solamente informato come volevast togliere lo stemma 
in pietra del Palazzo Vecchio ^ chieste dal Prefetto analoghe 
istruzioni per evitare collisioni ove il popolo si fosse condotto 
furiosamente a levarlo^ Aeire aver risposto che si facesse come 
meglio consigliava la prudenza. Il Documento è la lettera del 
Prefetto al Direttore delle Regie Fabbriche nel quale è detto che 
il Governo Provvisorio ha ordinato 1' abbassamento delk armi. 

Fra queste dichiarazioni e il Documento non so come possa 
esistere contradizione ^ perchè nessun dubbio che fosse tenuto 
proposito col mio rappresentato sull' abbassamento dell' armi. 
La risposta voi l' avete sentita come è venuta* dall' Accusa. « Che 
si facesse come meglio si poteva secondo la prudenza ». Il Pre- 
fetto il quale credeva giunta 1' opportunità scriveva al Direttore 
delle Regie Fabbriche che eseguisce l'abbassamento. Dunque que- 
sti Documenti non hanno in se nulla di contradittorio^ non vi 
è senso contrario tra la dichiarazione delle persone che hanno 
deposto in proposito e i resultati del documento che esiste in 

processo. W altronde che questi ordini fossero solamente orali 

is 
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resulta abbastanza dal documento stampato fra quelli a difesa^ il 
quale sta a giustificare che fatta scrupolosa indagine se vi fosse 
stato alcun ordine scritto del Governo per codesto abbassamento^ j 
i*esultà che ordini scrittj non se ne trovano di sorta (Legge), 

« Illustrissimo Signore. ' 

» Resulta dagli atti della Prefettura che sotto di 8 febbraio 
» 1849 fu scritto lettera in cui il Direttore dello Scrittoio delle 
* RR» Fabbriche a nome del Governo Provvisoi'io veaiva richia- 
» mato a. prendere le disposizioni opportune^ acciò nel più breve 
» spazio di tempo possibile fossero abbassati gli stemmi Grand u- 
» cali i^pposti ai pubblici .Edifizii^ della Città di Firenze. 

» Pei:ò non esiste nella posizione deir affare V ordine del Go- 
» verno da cui altronde si dicono emanate le prescrizioni che il 
» Prefètto Sig. Guidi Rontanl trasmetteva a quel Dipartimento, 
» e sulle quali perciò non sono in grado di poter dare più ade* 
m guaia risposta. 

» Il Prefetto RAFFAELLO Cocchi » 

Dunque fatta aaehe scrupolosa indagine nelle cai^e della Pre* 
fettura noa risultava che per 1' abbi^ssamento dell' armi fosse 
stato trasmesso ajicun ordine speciale dal Ministero alla Prefet- 
turn. Questa considerazioni mostrano che Y af^bassamento delle 
armi uon fu consigliato ohe dalla necessità^ ed eliminano il so- 
spetto che fK>ssa quel fatto ritenersi come una circostanza impor* 
tante che mveli V animo dei JHinis^ri e provi la influenza del Go« 
verno sulla invasione delle Camere. 

Anche rapporto al Circolo che andò a istallarsi la sera dell' 8 
febbraio iti Palazzo Vecchio io debbo fare poche riflessioni per- 
chè jsono stato abbastanza prevenuto- dai costituti fatti a questa 
udieojea; mi piace però di avvertire su questa circostanza che 
il concetto) che il Circolo si fosse portato in Palazzo Vecchio per 
volontà del Governo > è uno dei più strani. 

. E di vero supponiamo pure quello che TAccusa suppone vale a 
dire che il Governo fosse nella intenzione di procedere di accordo 
col Circolo che il Governo volesse valersi del Circolo per i suoi fini^ 
ma ricorda, abbastanza 1' Accusa quale fosse l'impero di codeste 
adunanze > e specialmente qual fosse nel di 8 febbraio? avrebbe 
ella trovato prudente consiglio^ che codesto se si vuole per un 
momento cooperatore del Governo , dovesse portare;! in casa pro- 
pria^ istallarsi vicino al Governo stesso: o non vede che cosi 
agendo facilmente si sarebbe applicata la favola dell'Istrice e 
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e dei Cane il quale a forza di pungere il padrone lo scacciò di 
casa? non gli sarebbe parso che la vicinanza in Palazzo Tecchiò 
del Circolo dovesse aver per risultato di cacciare il proprieta- 
rio e di istallarvisi in suo luogo? Sarebbe stato concetto sano 
(sempre nella linea ritenuta e supposta dall'Accusa)^ sarebbe stato 
sano concetto di portare il Niecolini e compagni nella stessa sede 
del Governo onde uon gli mancasse che il conferire ^ dirò così 
coi Segretari per impadronirsi essi stessi del Governo? 

Questa sola circostanza prova che il Circolo fu portato in Pa- 
lazzo Vecchio^ né potè esserlo per intenzione del Governo^ il 
quale se avesse voluto anche valersi del Circolo^ al fine di rag- 
giungere uno scopo ^ quando vi era pervenuto^ aveva bisogno 
di sbarazzarsi dincotesta compagnia importuna^ aveva bisogno di 
non eccitarla di più^ onde ne' suoi trasmodamene non atterrasse 
quel potere che avea creato nella mattina. 

Pi questo dèe dirsi sempre menando buono^ e mi ^are di. stare 
in ipotesi larghissima'^ sempre menando buono il concetto del- 
l' Accusa, n Processo ha offerto larga prova della forza usata 
dal Circolo per venire in Palazzo Vecchio. Le prove resultanti 
dalle impressioni che i fatti operarono sult' animo -di un vecchio 
ed onesto impiegato^ Giuseppe Nardi archivista del Ministero del- 
l' Interno ^ sono superiori ad ogni eccezione. Ma V Accusa dice 
che la dichiarazione del sig. Giuseppe Nardi è troppo serotina ; 
vedete singolarità di censura! nessuno aveva dindandato in Pro- 
cesso al Nardi ^ se a parer suo^ il Circolo fosse 'andato sponta- 
neo^ o chiamato^ o imponente nella residenza di Palazzo Vec- 
chio ; nessuno nel Processo scritto aveva fatto una simile domanda 
al Nardi, la dimanda venne fatta solo a questa udienza, V Accusa 
trova che è troppo serotina; ma essa scambia la serotinità della 
dimanda dalla serotinità della risposta. Che essa dica che forse 
la istruzione avrebbe fatto bene di fare cotesta interrogazione al 
t^ardi, e che fu tr<^po protratta a questa udienza, b^ne sta; ma 
che essa dica che un Testimone, il quale fino ad ora non è stato 
interrogato sopra una circostanza, depone troppo serotkiamente , 
simile concetto, pare a me, non piossa In alcutt niodo accogliersi. 
Se il Nardi nel Processo scritto non interrogata avesse dichiarato 
che a senso suo il Circolo si era. imposto al Governo; allora io 
non dubito che V Accusa avreUbe detto che èotesto deposto non 
doveva attendarsi, perchè fatto senza una domanda che provocas- 
se r analoga risposta, fatto per favorire T imputato. Così portando 
l' Accusa il suo esame allo scrupolo di questo genere nella vaio- 
lozione d«i deposti vede la Corte che la Difesa avrebbe diffìcil- 
mente scampo, e dove evitasse Scilla cadrebbe indubitatamente in 
CariddL 
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Finalmenle un riscontro della pretesa connessione fra la vo- 
lontà del ministero e i .fatti dell' 8 febbraio venne desanto dal 
discorso al Senato sul quale come che sia stato anche su quello 
abbastanza detto nelle contestazioni, ered# inutile davvero tor* 
narvi di duovo> limitandomi a ripetere che in quel frangente non 
vi era via di mezzo, o bisognava ribattere le parole del Duca lii 
Casigliano nel senso favorevole alle idee della plebe, o bisognava 
esporre a gravi pericoli il Governo, che avesse accettate le di* 
chiarazioni del Duca di Casigliano o il Duca stesso che l'avevd 
proposte; senza incorrere in uno di questi pericoli indubitata- 
mente non si potevano accettare le dichiarazioni del Duca di Ca- 
sigliano menochè ponendovi delle proposizioni che stassero nel- 
r animo di chi sentiva ad attenuarne la impressione. 

Dopo aver cosi minutamente perco;*si i fatti T Accusa cerca di 
applicarvi alcune regole di diritto, dalle quali vorrebbe desumere 
che questa ispezione è pur troppo consentanea ai principli legali^ 
che le più piccole circostanze, che la stessa missione dei Ministri 
possouQ essere un rincontro per determinare, se il loro animo 
fosse volto al delitto. E questa parte di diritto V Accusa affronta, 
dopo avere ingenuamente confessato che la questione volta a de- 
terminare se il Ministero avesse avuto parte nella invasione della 
Camera e ai fatti a quella relativi, è una questione di molta 
gravità. 

Ora sapete, o Signori, dove l'Accusa trova le autorità per 
giustificare che ogni ammioicolo^ ogni mozione se cosi vuoisi, può 
tenersi per riscontro di un mal animo. nel Ministero che agisce 
•nell'esercizio delle mt funzioni e che ha l'apparenza di essere 
ostile al Governo ? Coteste dottrine sono prese dai principii dei 
diritto Costituzionale, e nei principii del diritto Costituzionale, 
sono desunte <lalle questioni relative alla responsabilità mini- 
steriale. 

Cosi dopo che l'Accusa ha dovuto tante volte dichiararci per quie- 
tare la nostra giusta insistenza, che essa non sosteneva già un pro- 
cesso di res{>onsabilità ministeriale, ha però improntate le regole 
speciali a cotesto giudìzio, le ha portate nel Processo ordinario di 
Maestà in danno degli Accusati. Ed infatti l'Accusa cita il Rossi^ e 
l'Hello i quali scrittori esaminano appunto la questione, quali frai 
diversi fatti dei Ministri Costituzionali possano avere un carattere 
delittuoso quali no, per stabilire il fatto incriminabile dt responsa- 
bilità. Io reputo che simili dottrine non possono essere accettate io 
un giudizio ordinario di Maestà, ma dove lo fossero bisognerebbe 
che fossero accettate con tutte le loro conseguenze. Quali sono le 
conseguenze che cotesti scrittori ( e fra i più dotti, e profondi il 
Rossi il quale esamina il diritto penale piuttosto in rapporto del 
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dirìtlo costituendo, die del diritto costituito)^ quali sono le con- 
iteguenze che il Rossi pone nella valutazione di questi fatti? Esso 
in primo luogo dice che la vaUilazione dei fatti dei Ministro^ è 
una valutazione tutta politica^ non può essere una valutazione le- 
gale^ quindi si può^ valutando politicamente attribuire ad alcuni 
atti di apparenza indiflerenti il carattere criminoso^ si può ad 
atti di apparenza crinnuosa il .carattere di atto indifferente. Que" 
2}to è il mezzOj è il canone per dare la valutazione politica agli 
atti ministeriali. Dice poi il signor Rossi che stabilito cotesto cri- 
terio per la valutazione dei fatti dei Ministri bisogna dargli una 
competenza speciale^ ove il Giudizio non volga già sulle regole 
prese dal diritto penale ^ ma volga sulla più ampia regola della 
valutazione politica dell' Amministrazione Ministeriale ; dice final- 
mente in terzo luogo il Rossi in correspettivita delle regole da 
adottarsi nella valutazione dei fatti ministeriali^ che la pena da 
irrogarsi a cotesti fatti deve essere sempre una pena mite^ non 
deve essere in specie una pena infamante^ non si deve passare i 
limiti della pena dei carcere. Queste sono le riflessioni che il si- 
gnor Rossi in diritto costituendo fa sulla valutazione dei fatti 
Ministeriali: quindi se si vuole con scrupolo assumere Tesarne 
dei fatti Ministeriali e invocare la dottrina dei pubblicisti del gius 
costituendo 5 bisogna principiare a darli la valutazione politicale 
allora , o Signori , nella valutazione politica a me è molto facile 
il dimostrarvi che tutto quello che fu operato fu ben lungi dal 
mostrare T animo ostile ^ ma fu anzi operato nel senso di salvare 
il paese^ e col paese la Corona. Bisogna in secondo luogo per ap- 
plicare i principii del Rossi dare la competenza speciale di un Tri- 
bunale politico davanti il quale possa tenere sulla linea dellapi^ 
litica la disputa. Bisogna in terzo luogo non scendere a ehi^fere 
r Ergastolo a vita^ ma consigliare il Tribunale ad usare di quella 
mitezza di pena che dal dotto pubblicista viene consigliata e vo- 
luta per simile specie di delitto. 

Ho percorso cosi lutti i riscontri di cotesta pretesa coopcra- 
zione ai fatti dell' 8 di febbraio; io Tho percorsa coscenziosa- 
mente^ sono convinto che la questione non è grave come pare al- 
l' Accusa^ la questione è grave davvero se da quei fatti si vuol 
desumerne il delitto^ ma non è grave se si vogliono esaminare 
spassionatamente^ perchè manca ogni giustificazione legale^ manca 
ogni apparenza^ ogni fondato sospetto per ritenere cotesta in- 
telligenza. 

Però devo dirlo^ e lo dico in senso di profonda convinzione 
quando io considero la posizione politica del paese nel di 8 feb- 
braio^ quando io ricordo quale impressione la partenza del Prin- 
cipe aveva operato sul paese , quando rifletto allo impero che il 
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Circolo ìd cotesta epoca aveva sopra il Governo stesso^ quando 
mi richiamo alla memoria quali erano le persone che influivano 
sopra i Circoli^ quando mi rappresento ti paese scosso ùa cotesti 
avvenimenti^ i buoni nascosti^ non mostrantlsi neppure, molto 
meno animati da spirito di assumere in così difficili contingenze 
Il governo^ quando tutte queste cose rammento non vedo nel fatti 
deir 8 febbraio se non che due probabilità. 

che il Ministero di allora assumesse il Governo del Paese, o 
che il Governo del Paese avesse ad abbandonarsi al capi pld sfre- 
nati del Circolo. Non vi era allora, o Signori, persóne diverse 
che potessero impadronirsi del Governo; o aveva il Ministero 
mezzi per seguitare a tenere il freno del Paese in quel miglior 
modo che avesse potuto, o se ùYeine dovuto abbandonare II Go- 
verno non poteva che cadere nelle mani del Popolo. In questo 
bivio, in questa aUernativa, che unica si può stabilire sulla posi- 
zione politica della Toscana neir8 di febbraio, io dichiaro solen- 
nemente che se il Processo mostrasse dei riscontri chiari , dei 
riscontri evidentissimi che il Ministero di allora avesse operato 
in modo da far cadere T insieme del Potere nelle propria mani, 
io con profondissima convinzione non solaiiiente sosterrei la giu- 
stizia di codesto passo, ma direi che il Paese deve e dovrebbe 
egualmente esser grato al Ministero se in quel modi che credè 
migliori, tirò a se il Potere, operò in guisa che la somma delle 
cose non gli. uscisse dalle mani per evitare che cadesse in quelle 
dei tristi. E questo ho detto per mostrarvi che quando ho istituito 
un esame critico del sistema dell' Accusa su questo, non T ho già 
istituito perchè io creda sussistenti gli addebiti cosi da desumerne 
jiP|omento a danno del mio raccomandato ; ma V ho fatto perchè 
ho Mentito la profonda convinzione che tutte le circostanze inge- 
gnosamente e maestrevolmente congegnate non giungono In modo 
alcuno a giustificare il supposto che pure si è voluto giustificare. 

cjLPivoiiO nf. 

Posizione legale presa dal Governo dopo l'S febbraio ~ Cosa 
si dicesse ed operasse in Inghilterra pet la fuga di Giaco- 
mo Il — Parallelo della posizione politica della Inghilterra 
in cotesto avvenimento e della Toscana alla partenza del PriU' 
cipe •— Stranezze dell' Accusa che suppongono la regolarità 
del veto — Condizioni del paese impediscono di agire diver- 
samente — Impossibilità di consultare i parlamenti^ o di aver- 
ne utili consigli — / ministri avevano diritto di dimettersi 
— In specie di fronte al sistema costituzionale — Come do- 
vesse darsi il veto di fronte allo statuto — Lettere regie 
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scritte anche da Giacomo II — Contegno e intenzioni dei de* 
putati toscani — Cos' avrebbero fatto conoscendo il piano di 
condotta del Governo — Come il Governo intendesse il suo 
mandato — Mez^i usati non rilevanir — JSonk — Forme di 
Governo non varcate — Accusa rifiuta sempre valutare i 
tempi — Contradizioni — Teorie dell' Acéusa — Cosa valga 
il Sig. Lorieu^ — Discussioni ai parlamenti inglesi per la 
infermità di Giorgio III — Pitt e Fox — Rettificazioni — 
Confessioni ,delV Accusa registrate. 

* 

Ora seguendo il caminuip dell' Accusa mi volgo all' esame di 
quella p^rte nella quale erede d) censurare la posizione legale 
che prese il Ministero il 7 febbraio ^ le cose (che nella via giuri- 
dica credè di dovere operare al dirimpetto dei Poteri costituiti 
d'allora. Prima di assumere codesto esame^ poiché la storia ri* 
corda un avvenimento consimile a quello che avvenne in Toscana^ 
è necessario che io ne apra l' esame col leggervi un passo di un 
chiarissimo Scrittore. Fate quel migliore colato che vi piace dèlie 
considerazioni niello storico: date bensì ascolto ai fatli^ e alle 
cose che furono dichiarate in codesto avvenimento. È il signor 
Aiicillon Consigliere del Re di Prussia^ uomo di principii tutt'altro 
che spinti) riferisce .la fuga di Giacomo II d'Inghilterra e l'im- 
pressione cbe la fuga fece nel Paese ^ i provvedimenti che furon 
presi .^ le riflessioni che furono fatte su quei provvedimenti. 
(Legge) . . 

« Il Re ricevendo ogni. momento la nuova di qualche defezio- 
» ne^ tormentato dalle diffidenze e dai sospetti non potendo con 
» sic.arezza aprire l'animo suo ad alcuno^ non vedeva T infelice 
» Monarca alcuna risorsa nel presente ; il passato lo riportava su 
» crudeli riinejabranze^ e l'avvinire gli dava cupi presentimenti. 
» Anziché prendere consiglia dalla sua disperazione e combattere 
» forse sugli scalini del trono e perire con le armi alla mano 
» anziché lasciarsi dettare leggi nella sua Capitale^ Giacomo non 
» vide salute se non nella rassegnazione e nella fuga^ e provò 
» con un. grande esempio che non sì perdono le Corone se non 
» per debolezza^ e che coloro ai quali vien tolto il potere su- 
>» premo meritono quasi sempre simile 'sorte per la disgraziata 
» facilità con la quale abbandonano lo scettro. 

» La regina fu la prima ad abbandonare la Inghilterra. Essa 
» accresceva i timori del re con le sue inquietezze lo scongiu- 
» rava a porre in sicuro il Principe di Galles; Giacomo aderì. 
» Essa discese il Tamigi in una barca; tempestosa era la notte^ 
» il tempo orribile. Non supponeva veder Londra per l'ultima 
» volta^ e teneva Ttclle sue braccia quello sventurato fanciullo le 
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» dì cui disgrazie cominciarono con la nascita. Il duca di Lauzun 
ì» r accompagnò. 

j» Dopo la partenza della regina la solitudine del palazzo divenne 
» pel Re più grave 5 e T'animo regio fu invaso da tristezza e sco- 
» reggimento ; tutti prevedevano la sua caduta e tutti si atlonta- 
» narono da esso. T grandi lo avevano abbandonato : i soldati gli 
» ricusarono obbedienza ^ il popolo stesso lo insultava. Il suppli- 
» zio di suo padre era tuttora presente ai suoi occhi. Vedeva il 
» patibolo e dimenticava il trono: agitato da terrore panico ri- 
» solvè di abbandonare l'uno per evitare l'altro. Gli am'ci del 
» principe d' Grange alimentavano le paure di Giacomo ; gV in- 
» culcavano la sua vita essere in pericolo , la sua fuga esser per 
» generare cosiffatta confusione che tosto la Inghilterra acelame- 
» rebbe ad alte grida il suo ritorno. Egli era ingannato; in luogo 
» di una resistenza vigorosa^ la sua inazione^ la presenza sua 
» sola avrebbero accomodato le cose o almeno impedito lo svi- 
» luppo dei progetti dell'ambizioso Guglielmo. Ma egli seguile 
» ispirazioni della paura ed i perfidi consigli dei suoi nemici. Il 
» 16 settembre 1688^ verso mezza notte usci lì*avestito^ passò il 
» fìuraé in battello e prese i cavalli fino ad Embyferry. Appena 
» imbarcato fu preso dai pescatori che non lo conoscevano i quali 
» lo condussero a Feversham; tosto fu ricondotto a Londra. 

» La confusione era stata terribile in cotesta capitale appena 
» conosciuta la fuga del re. ]Non vi era più governo. Le leggi erano 
» senza forza ^ i magistrati senz' autorità^ il popolo senza freno. 
» La moltitudine si gettò sulle cappelle cattoliche e le demolì. Si 
» temeva un massacro generale dei ciattolici e le passioni della 
» plebe scatenata minacciavano la città e lo stato delle più spa- 
» ventevoli catastrofi. In simile crisi poco importava rispettare 
>» le forme purché si salvasse /# stato. La necessità di un potere 
• qualunque che prevenisse i delitti e gli eccessi era vivamente 
» sentita da coloro che avevano dei principii e delle proprietà. 
» I pari del regno che si trovarono a Londra in numero di tren- 
» ta^ s' investirono dell' autorità^ e niuno pensò a dimandar loro 
» se simile misura fosse legale, l pari trasmisero ordini all'ar- 
» mata reale ed a tutte le città; pubblicarono una dichiarazione 
» con la quale invitavano formalmente il principe d' Grange a re- 
» gola re gli affari dello stato e gì' inviarono una deputazione in- 
j» caricata di consegnarli cotesto atto. » 

Questo periodo storico come vedete^ o Signori^. ha moltissima 
coincidenza con quello del quale facciamo l' esame attualmente. 

Anche a Londra la partenza del Principe scatenava la plebe 
come la scatenava a Firenze. Anche a Londra la partenza del 
Principe poneva il paese in pericolo di gra\ issimi sussurri, di 
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stragi non indifferenti. Qua! fa il sistema ehe renne tenato a 
Londra ^ qaali furono 1 principii che dominarono « e gli uomini 
che doverono regolar codesto ayvenimento? 

Voi r ayete aentito da un abilissimo Consigliera del Re di Prus- 
sia; in codesta eircostansa non si pensò alle forme^ si pensò a 
salvare il paese: 1 pari non in numero legale sema che alcuno 
lo dicesse , senxa c^e alcuno V ordinasse loro > s' impadronirono 
dell' autorità suprenui; e lo storico dice n^Huno p^mà a doman* 
dare se eodetio foiM€i siato un passo legale. 

Ha r Accusa avendo meditato per quattro anni sopra gli avre- 
menti dell' 8 febbraio crede potere sostenere che si dovesse agire 
lo modo ben diverso do quello che si fece. Essa cMuneia dal 
porre una distinzione di tempi > gli piace distinguere lo stitio 
morale del paese nejil' epoca anteriore alla invasione delle camere^ 
alla formaBione del Governo Provvisorio^ dallo stato morale del 
Paese in un' epoca posteriore a codesta creazione. Ed è facile , o 
Signori^ il capire perchè l'Accusa ha cercato di porre siffatta di- 
stinzione. 

Procedendo essa nel falso concetto che tutto l'operaio dalle 
camere fosse una macchinazione, del Ministero, bisogna ohe Y Ac- 
cusa trovi il paese tranquillo e trovi che le agitazioni siano state 
suscitate da quello stesso potere che ella vorrebbe l'avesse fre- 
Dale, onde nel concetto , in cui procede la deduzione può essere 
coerente «l suo piano. Ma ogni qualvolta è posto con chiarezza 
che il Governo non ebbe alcuna parte a quei fatti allora la de- 
duzione non sta menomamente, o dirò meglio, sta per dimostrare 
che nell'epoca successiva era aumentata la furia popolare, ma non 
già per dichiarare che nell'epoca anteriore la posizione morale 
del Paese fosse tale da poter porre in essere tutte quelle delibe- 
razioni che si fossero credute neceisarie senza aver riguardo alla 
irritazione del popolo, senza aver riguardo alla posizione rivolu- 
zionaria del Paese. 

Il primo concetto deIj'Accusa nell'istituire codeste indagini si è 
quello di sostenere che il Ministero poteva bene aggiornare la 
questione della sua dimissione, poteva presentarsi alle Camere, 
chieder consiglio, prendere all' occorrenza poteri straordinari, e 
con i consigli delle Camere e coi poteri straordinarii gover- 
nare neir emergenza del momento. 

Se il veto, o Signori, fosse stato dato nelle forme costituzio- 
nali il concetto dell' Accusa potrebbe per avventura avere un'ap- 
parenza di attendibilità. 

Se il f>eto (èsse stato dato nelle forme costituzionali, la inten- 
zione regia sarebbe stata nota unicamente ai Ministri, il Paese 
non avrebbe ricevuto la grave scossa ehe ricevè all' annunzio e 
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del veto e dèi fatto aiiebe più grave ^ della successiva partenza 
dei Principe. Allora il Ministero si sarebbe potuto preseiitare ai 
Parlamenti ^ avrebbe potuto annunziare qual era la hilenzione re* 
già in proposito della * Legge sulla Costituente* e dichiarare che 
prima di propalare codesto fatto i Parlamenti provvedessero al 
bisogno^ ed alle conseguenze che- sarebbero nate dalla propala- 
zióne del veto slesso.' E che questa potesse farsA solo come con* 
segnenza dell'osservanza del sistema CostUtktiona'te 'nelle forme 
del veto, facilmente si rileva dal riflettere che colla sola manife* 
stazione segreta ai ministri nod si producevano gli effetti delle 
masse che naéquero più tardi } eolln propalazióne del veto, colla 
j;)ropalaz}one della partenza del Prlnolpe^ T effetto di codesti due 
avvenimenti era ormai inevìtcìbilmente prodottò nel Paese-; la posi- 
zionè del Ministero di fronte al paese era ormai irrevocabilmente 
stabilita. Ma nelle specialità «he aceompafgnarono codesti avve- 
nimenti^ dopo che fu diffusa la nuova della partenza del Prìnci- 
pe^ dair avere il Principe stésso scritto la sua inlenzioììe al Pre- 
fetto di Siena , dall' avere il Principe imposto ai Ministri che 
dessero piena e compietà pubblicità alle dichiarazioni che si con- 
tenevano nella sua Lettera^ dopo tutte queste circostanze resul- 
tava che il Ministero non poteva in modo alcuno tenere occulte 
codesto fatto. «: 

'Propalato il veto, propalate le specialità che lo accompagna- 
vano^ qual era la posizione legale^ necessaria dei Ministri? 
- Quale erano le conseguenze legali della partenza del Prin- 
cipe le dichiara lo storico che io ho avuto V onore di leggervi 
poco fa. 

« La fuga di Giacomo sembrava esporre lo stato alle pia ter- 
» ribili convulsioni;.!/ re era la chiave della- volta politica, t 
» la costituzione intiera sembrava dovesse crollare d(ìn:ché ers 
9 mancato il potere reale, imperocché tutti gli altri poteri sup^ 
» ponevano la sua esistenza, E la sua AZiortE. Era a temersi che 
» le diverse classi dello stato non fossero abbandonate a grado 
ì» della plebe abituata a vedere nella perdona del re il rappre- 
» sentante^ il garante^ il vendicatore dell* ordine sociale^ o per le 
» meno che i due partiti opposti non venissero alle ' armi e la 
9 guerra civile divenisse inevitabile. » 

Legalmente dunque l' assenza del Monarca rompeva la chiave 
ohe teneva Tedifizio sociale^ tutti gli altri poteri che presuppo- 
nevano la esistenza del Potere regio ^ tatti gli altri crollavano 
quando esso più non esisteva^ o (Umeno non agiva, k queste re- 
gole di diritto si uniscono anche delle speciali considerazioni di 
fatto. Erano nel Ministero uomini ohe avevano avuto il potere cod 
la bandiera della Costituente ; erano uomini^ che per le loro con- 
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viflzioni^ e per il loro punto di onore dovevano neces»ariaineni9 
soiteaere l'attuazione di codesta legge. 

Sarebbe stato possibile di persuadere codesti uomini dopo non 
lolo la emanazione^ ma la pubblicità del veto dato dal Principe, 
sarebbe stato possibile di persuadere cotesti uomini ad astenersi 
dal dare la dimissipne^ anzi a rimanere al Governo a proTvedere 
agr inconvenienti che sarebbero nati da un fatto che essi moral- 
mente dovevano disapprovare perche non- coerente ai prìncipi! 
loro? 

Ma poniamo per un momento che il Ministero deliberasse, di le* 
nere il sistema che è stato suggerito dall' Accusa; ponif^mo un 
momento che fosse andato alle Camere a chiedere , consiglio , a 
implorare poteri eccezionali onde governare il paese in quel* 
l'emergenze? Come doveva provvedere la Camera? Poteva dargli 
consigli; ma di. quale specie consigli? Neppure T Accusa sa ad* 
durre quali sarebbero potuti essere i provvedimenti che avesse 
suggeriti la Camera al Ministero* Poteva la Camera ricorrere al 
solito estremo, al quale ricorrono i ministri di governo costitu* 
ziooale; voglio di^e a concedere dei poteri eccezionali. Ma e come 
avrebbe potuto il governo spendere ^rodesti poteri eccezionali? 
Con la forza materiale ? Ma il governo di allora ove aveva forza 
materiale? Con la forza morale? ma il fatto gli faceva perdere 
qualunque più lontana idea di forza morale > con la quale egli 
avesse voluto, governare nel paese. 

L' idea che dominava la plebe in quella epoca, la frenesia che 
invadeva la mente, era pur troppo la legge della Costituente. Ora 
il Ministero, il quale aveva portato il concetto della legge sulla 
Costituente, avrebbe egli potuto dichiarale al paese che il Prin* 
cipe aveva disapprovato pientimente il suo principiOi e che , egli, 
non ostante codesta disapprovazione» non solamente voleva rima* 
nere al potere ma era pronto a reprimere tutti quelli che fossero 
sorti per approvare e sostenere il principio,. che era slato la ban- 
diera con la quale egli era andato al Ministero, il principio che 
(lo ripeterò volentieri) formava allora la frenesia nelle menti della 
parte più esaltata della popolazione? E prima dimanderò: era 
egli morale di sostenere in jsenso contrario lo slesso principio, 
vale a dire di sostenere prima la attuazione della Costituente , e 
riportato il veto del Principe di sostenere contro il paese la ne* 
cessila di codesto veto, di reprimere con modi straordinarii, ecr 
cessivi tutte le persone, le quali si fossero fatte a sostenere quello 
che poche ore innanzi aveva sostenuto il Ministero stesso ? Vi era 
poi un altro e non lieve ostacolo all' attuazione dell' idea ohe 
emette l' Accusa in questa questione. Come si doveva discutere e 
deliberare il da farsi in Parlamento, quando i Parlamenti hanno 
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adienee pabblleha^ e 11 popolo ormai sapeva èhe il veto era stato 
dato? Invaso dalla febbre della Costitaente avrebbe il popolo la- 
sciata tranquilla la discussione? I fatti ehe avvennero^ la invasione 
del Consiglio Generale istrniscono faeilmente quaK sarebbero state 
le consegaente di codesta discussione. Ma V Accusa potrebbe sog- 
giungere Che vi era il mezzo per impedire i tumulti^ perchè si 
sarebbe potuto tenere le adunanze a porte chiuse; ma anche qui 
ricorre la solita osservazione^ che quando il paese sapeva di che 
si deliberava in codesta Assemblea» e quando i più furiosi vollero 
turbare la quiete delle deliberazioni della Camera nel di 8 feb- 
braio noi! Concessero la tranquilla discussione alla Camera stessa^ 
molto menò avrebbero vdluto permettere che le deliberazioni si 
fossero tenute in segreto^ e con il loro impeto non ordinario 
avrebbero ''invaso certamente anche l'Aula dei Parlamenti^ non 
ostante ehe essi si fossero riuniti a porte chiuse^ forzandone con 
modi violenti T ingresso. 

L' Accusa sostiene che In luogo di questo sistema il Ministero 
si sforzò di attribuire al cospetto delle Camere all' allontanaraento 
del Principe un carattere che non aveva. Questa Insinuazione del- 
l'Accusa non trova il più piccolo appoggio nelle carte proces- 
sali^ e nelle dichiarazioni fatte dai Testimoni a questa udienza^ il 
contegno del Ministero al dirimpetto dei Parlamenti fu il più sem- 
plice^ il più pianoj che si potesse tenere. 

Il Ministero prése i Documenti dei quali era possessore^ andò 
alla Camera e ne fece la lettura;; quindi le Camere furono intiera- 
mente/ completamente informate di quei precisi ed identici fatti dei 
quali era sciente^ e inforniato il Ministero stesso^ non fu aggiunto una 
parola a tutto quello' che aveva detto il Principe stesso; la lettnra 
del documenti doveva fare apprendere alle Camere qual era pre- 
cisamente^ e la estensione e la gravità e la illegalità del fatto che 
era statò posto in essere dal Principe. 

Ma^ soggiunge V Accusa^ quand' anche fosse stato legale dare IflP* 
dimissione^ il Ministero non pojteva dirlo alla Camera perchè dalle 
Camere non rilevava i suoi poteri^ e qui l'Accusa cade in un'al- 
tra contradizione^ imperocché poco prima esaminando la esten- 
sione dell' asserto mandalo dei Ministri e rimproverandoli di non 
avere tenuto dietro al Principe quando ne conobbero la foga^ 
aveva rilevato Che il mandato dei Ministri a senso suo non ema- 
nava unicamente dalla Corona^ ma emanava anche dal popolo , 
emanava dagli altri poteri costituiti dello stato. Ora se questo è^ 
non so davvero come potesse trovarsi una illegalità nel presen- 
tare la dimissione dinanzi i Parlamenti: d' altronde ^ o Signori; 
quando il potere regio era mancato^ quale era l'altro potere 
avanti il quale in quella posizione politica che non ammetteva > 
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e lo redremo fra poco^ dilazioni a cotesto passo^ qual era Tal'* 
tro potere che potessre pid legalmente ricevere la dimissione del 
ministero se il~ potere dei Parlamenti non era? La questione dd 
diritto nei Ministri a dare la dimissione è esaminata dagli scrit- 
tori legali in rapporto dei Ministri del potére assoluto. Il Fritta 
chiui nel trattato De renuneiatione , e le due eleganti mono- 
grafie dei signori De Munchhausen, Doctrinam de Jure principis 
circa dimissionem tniniatrorum^ e G. G. Bonigtey Doctrinam de 
jnre Minittrorum exigendi a principe dimissionem^ trattano este- 
samente la materia. 

Le teorie degli scrittori nel sistema del potere assoluto^ por- 
tano che il Principe può ostare alla dimissiohe del Ministro^ 
quando erede che da cotesta dimissione possano nascere danni 
pubblici. 

Ma se il Ministro può giustificare che la sua perseveranza al 
potere possa compromettere la sua moralità^ possa compromettere 
la sna stessa esistenza^ in questo caso anche in un potere asso- 
luto il Principe non può ricusarsi dair accettare V immediata di- 
missione di un Ministro. Nel sistema costituzionale il Ministro è 
sempre libero; può dare la sua dimissione^ o quando egli non 
concordi nei princìpi! di goVerno che si cerca attuare^ o per una 
ragione qualunque^ o anche dirò senza che una ragione manifesta 
apparisca; il Ministro è nel diritto di dare la sua dimissione^ e 
di vederla accettata. 

Si dirà che nel sistema costituzionale dopo la dimissione del 
Ministero i Ministri che lo rappresentano debbono ritnanere in 
carica finché non sia dal potere regio provveduto alla surroga 
loro. 

Questo principio è giusto quando tutto proceda di conformità 
al sistema costituzionale / quando tutta la macchina dello Stato si 
muova regolarmente^ quando i principii e le regole costituzionali 
non sieno minimamente alterate. Allora il Ministro che dà la sua 
dimissione aspetta tranquillamente di essere surrogato dal suo 
successore. E dico^ quando la macchina coàtitiìzionale si muove 
colle leggi che le sono propri»^ perchè in codesto caso ecco che 
cosa avviene. Se il Ministro nel consiglio regio discuta una legge 
che non gli venga ammessa dalla Corona ^ o viceversa se la Co- 
rona pone in discussione nel consiglio regio alcun atto che il Mi- 
nistro ci*eda non dorere accettare^ in questo caso il Ministro coi 
debiti rispetti dichiara che la non accettazione dell'atto suo^ o 
la imposizione dell' atto voluto dalla Corona non sono secondo la 
sua convinzione^ e che egli è nella necessità di dare la sua di- 
missione. In questo caso l'atto che ha formato subietto di discus- 
sionCj ed è causa della dimissione^ rimane sospeso^ non è Sanzio- 
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nato colla firma del Ministro dimUsionario il. quale non ha volato 
accettarlo o per la. sua natura intrinseca^ o per le conseguenze che 
avrebbe potuto portare sul paese. Il Ministero successivo san^ona 
colle sue firme codesto atto^ Iq accetta come condizione dell' in- 
stallazione al potere^ e lo sostiene in quel modo che reputa meglio 
conveniente. Allora essendo ^rimasto in sospeso Tatto che ha for- 
mato il subietto della discussione^ è ragionevole che il Ministero 
possa rimanere in carica fino ali* istollazione di un nu^o Mini- 
stero. Perchè? perchè la ragione che lo fa sortire dal potere non 
essendo attuato V atto^ non essendo eseguito dal Governo non ha 
sortito quelli, effetti per evitare i quali egli ha creduto oppor- 
tuno di allontanarsi dal potere. Ma quando malgrado la volontà 
dei ministri^ anzi inconsulti i Ministri ^ si è venuto a porre in 
essef e un atto che comprometteva la loro posizione politica^ che 
comprometteva la loro posizione jnorale di fronte al jpaese^ un 
atto tale che se fosse stato discusso^ essi non avrebbero accettato^ 
ma gli avrebbe portati o, dare invece la loro renunzìa^ aspettan*» 
do il nuovo ministero per dare l'adesione a cotesto atto; ip co-* 
testo caso^ o Signori^ siccome si sorte dalla sfera della legge co- 
stituzionale non si può esìgere che un Ministro rimanga neppure 
un momento a subire le conseguenze di un atto che non ha di^ 
scusso né voluto. 

Nella specie^ se fosse stato palesato al Ministero T intenzione 
di dare il veto alla legge della Costituente^ la sua posizione 
esigeva che immediatamente depositasse , nelle mani regie la ras- 
segna de'^uoi poteri. Certamente il Ministero che aveva portato 
per sua bandiera la Costituente non poteva firmare l'alto col 
quale era stato dato il vefo a quella legge che era il princi- 
pio del suo Governo^ che aveva sostenuto dinanzi al Parlamento^ 
che aveva portato quasi a. suo compimento in mezzo alle accla- 
mazioni deir intiero paese. Quindi V andameDt<^ legale sarebbe 
stato questo^ che il Ministero avrebbe, fatto soprassedere alla pub- 
blicazione del veto, avrebbe data la sua dimissione^ aspettato tran- 
quillamente che un Ministero ifosse stato nominato dopo di lui^ 
il quale si assumesse T incarico ^ dare pubblicità all'atto e di 
subirne tutte le conseguenze. Ma quando^ o Signori^ col non con- 
sultare il Ministero gli si poneva addosso tutta la responsabilità 
degli eventi; fosse anche stala^ se cosi vuoisi^ una semplice re- 
sponsabilità morale j è sempre una responsabilità assai grave e 
legale ; quando a sua insaputa e contro possibilmente la sua inten-^ 
zione gli si poneva addosso la responsabilità di codest' atto^ al- 
lora il Ministero era nel pieno diritto di dare un' immediata di- 
missione^ di ritirarsi senza dilazione dagli affari^ ojide non trovarsi 
esposto a subire le conseguènze dell'atto che esso nop approvava* 
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Né qui 3 Signóri^ possono invocarsi le regole del mandato^ 
perchè io ho già detto che qaeste regole non sono applicabili 
alle relazioni tra Principe e Ministero. Ma quando potessero in* 
Tocarsi^ neppure allora i principii dell' Accusa sarebbero applica- 
bilij perchè il mandato sarebbe sempre inteso doversi esercitare 
déntro la sfera dei principii costituzionali^ dentro i confini neii 
quali la Costituzione pone la Corona e il Ministero. 

(^ando per una delle parti ! termini fossero oltrepassati , in<« 
vano si potrebbe sostenere che per i principii del mandato vi 
fosse l'obbligo per parte del mandatario di prevedere conse- 
guenze ^he erano- fuori della sua previsione^ di sapere antive- 
dere affètti a cui non poteva mai aver mirato quando assunse Ip 
incarico^ perchè egli non poteva avere inteso se non che di agire 
e di esercitare il potere dentro la sfera dei principii costituzionali. 

La discussione della posizi^e legale del Ministero all' 8 feb«- 
braio^ cottie conseguenza della forma che era stata data al veto, 
fu da me esaurita in precedenti osservazioni^ quando facendomi 9 
rispondere ad un obietto dell'Accusa^ mi adopi*ai a dimostrare 
che secondò le forme costituzionali anche al veto doveva esser 
posta la firma ^el Ministero^ anche codesto atto doveva avere là 
firma £ome tutti gli atti legislativi. Ho escluso in questa discus- 
sione l'Ipotesi dell'Accusa la quale configurava che nel diritto 
pubblico costituzionale Toscano mancasse una dichiarazione espres- 
sa sulla forma' che potesse darsi al veto. Ora mi piace di esami- 
nare la questione in fesi pid stretta^ vale a diré^ determinare se 
veramente secondo il diritto Costituzionale dello Statuto del i5 
febbràio 4848 anche il vefo^. indipendentemente dalla Legge spe^ 
ciale , dovesse essere sottoposto alla firma del Ministero. Di que- 
sto esame è facile la risoluzione. L' artìcolo 46 dello Statuto Co- 
stituzionale Toscano dichiara che « le Leggi e tutti gli atti di 
» Governo^ non Sanno Vigore^ se non sono muniti della firma di 
» uno dei Mihistri. I Ministri sono responsabili. » 

Se adunque nell'art. 46 dello Statuto Costituzionale^ non è 
stata fatta alcuna distinzione fVa gli atti di amministrazione sem- 
plice e gli atti d! prerogativa fegia^ bisogna per neeessità rite- 
nere che gli atti di prerogativa regia conie atti di Governo deb- 
bano rientrare nella generalità delle espressioni contenute nel 
disposto dell'art. 46 dello Statuto Costituzionale. Onde indipen- 
dentemente da qualunque legge speciale che potesse con maggior 
diffusione specificare la opposizione della firma al Decreto Regio 
contenente il veto, è indubitato che' i caratteri generali che lo 
Statuto vuole sieno attribuiti a qualunque atto di Governo devono 
pecessariamente accompagnare anche il Decreto del veto, il quale^. 
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come ho avvertito^ rientrava nella dixione generica dell'art. 46. 
E come per codetta dizione doveva esservi posta la firma del Mi- 
nistro, cosi deve pure incorrersi la responsabilità ministeriale 
perchè lo stesso articolo tosto che ha fatte codeste dichiarazioni, 
è sollecito a soggiungere : « i ministri sono responsabili ». 

Cosi, Signori, la questione di diritto è molto limpida. Il Mi- 
nistero era posto nella necessità di. dare la sua dimissione per la 
straordinaria responsabilità che veniva a gravare su di esso da 
un fatto^ il quale non aveva le forme Costituzionali. 

Ma supposto che il Ministero avesse voluto tenere nn diverto si- 
stema, quali ne sarebbero state le conseguenze ? Qui la questione 
del diritto, a senso mio sarebbe assorbita dalla. posizione politica 
del Paese. Se il Ministero avesse seguito l'idea dell' Accusa,* fosse 
rin\ffsio in ufficio sospendendo la sua dimissione non mancavano 
certamente il Niccolini e Compagni pronti a spodestarlo , senza 
troppo occuparsi dell' autorità che il Ministero avesse potuto per 
avventura ricevere dagli ordini e dalle deliberazioni dei Parla- 
menti, e il Niccolini, o Signori, non era mica uomo da accettare 
in parte il plebiscito di Piazza del Granduca, da stringere di molto 
i confini di codesto Plebiscito, ma piuttosto da aggiungere molte 
cose che nel Plebiscito non si contenessero. E infatti anche allora 
fu parere dei Deputati e Voi. ne avete sentite le dichiarazioni a 
questa udienza, e anche allora fu parere dei Deputati di proce- 
dere non già a dar Poteri eccezionali al Ministero» ma si a for- 
mare un Governo Provvisorio» ad approvare pfae surrogc^sae il Po- 
tere che. era mancato per l'allontanamento del. Principe. 

Anche allora, o Signori, accadde quel che accadde in Inghil- 
terra ai tempi di Giacomo II ; e il fatto è cosi somigliante al no- 
stro, che in quello di Giacomo II non mancano neppure le let- 
tere regie che manifestano l' animo di. non volere abbandonare il 
Governo del Paese ) anzi dirò di più che n/sUe lettere nel caso 
Toscano manca la dichiarazione esplicita di non volere abbando- 
nare il potere , e vi è solo quella di non abbandonare la Toscana 
per V affetto che aveva la Corona alla medesima. Ma nel caso di 
Giacomo II vi è la dichiarazione espressa di non volere abban- 
donare il Potere Regio anzi di allontanarsi per ritornare a por- 
tare la libertà più sana al proprio po/ese. Eppure quando il Par- 
lamento ebbe cognizione della lettera di Giacomo II, dice lo 
storico da me ultimamente citato non vi prestò alcuna attenzione 
[Legge). « Giacomo II abbandonando Rochester aveva diretto al 
v conte di Middlesex uno scritto nel quale rendeva conto alla 
» nazione del motivo della sua fuga, e dichiarava che non si allon- 
» tanava dair Inghilterra se non che per ritornarvi e renderle là 
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» libeHà. » Quesio ictUto fu presentato al Consiglio dei Parl^ Il 
GoasigKo non vi fece alcuna attenzione^ e invitò il Prineipe 
d' Grange a incaricarsi delia luogotenenza generale del regno. 

Questo grave storico nel riportare il fatto della lettera^ nel di- 
ehiarorne il eoucetto^ comunque uomo savissimo^ emette delle di- 
chiarazioni che né T animo mio^ né la volontà- del mio Cliente 
cofitentonb che io lègga a questa udienza» ma che abbondono alla 
diligenza dai Magistrati. 

Dunque anche nel caso di Giacomo li V esistenza delia lettera 
Qon impedì che i pariamenti procedessero alla nomina di un suc- 
cessore a Giacomo» non già al fatto diverso di dare al Ministero 
d'allora poteri straordinari onde poter regolare il Paese in code- 
sto avvenimento. Ma soggiunge V Accusa « se i Parlamenti det- 
tero viandato lo dettero^ si» ma per governare in uomedel Prisi- 
eipe. La loteazione ilei mandatati» la volontà dei Deputati e dei 
Senatori non fu già di spodestare il Prineipe dei suo dominio» 
ma fu ooieamente di provvedere all^emergenaa del momento» e 
di rimpiazzare quel potere che era fatalmente mancato. » É inu- 
tile» o Signori» il discutere lungamente quel fosse T intenzione dei 
Deputati e dei Senatori nel conferire il mandato» daeohè si puè 
ben ritenere anche il eoAcetto dell' Accusa. I h^sogni del Paese 
erano (|iieili slessi ebe si erano verificati air epoca della fuga di 
Giaeomo II e voi sentite come allora bisognava superare ogni 
crise» provvedere alla salvezza del Paese sepza aver troppo ri- 
guardo alle forme. Iji deputato* Tabarrini tra<gli altri ha con molta 
chiarezza speeifidato che l'animo dei OepuCati non «ra- no, contro 
al Principato^ ma che per il momento la sventura, dei paese inva^ 
deva le menti» e che la vera intenzione 'dei suoi rappresentontt si 
era» che principalmente si provvedesse al Paese» salvando quanto 
si poteva il Monarca. Quando questo era lo scopo, dei Deputati» 
s'intende facilmente che i mezzi dovevano essere rilasciati alla 
prudenza e airarbitrio delle persone ohe cosi si andavano a in- 
vestire del supremo, potere dello slato. Non sarebbe stato atto 
prudenziale» né fu credulo allora» di inviluppare il Governo in 
lacci che posto lo avrebbero nella impossibilità di raggiungere il 
fine al quale i Parlamenti miravano nel nominarlo, D' altronde» 
o Signori» dov'è mai il Codice che tracci le regole» ed i prioeipii 
che debbono seguirsi hi momenti di rivoluzione? La po9uioiie po- 
litica deli' agente» la diversità delie circostanze che si presentano 
consigliano provvedimenti diversi. Basta ebe si raggiunga il fine» 
poco in momenti di rivoluzione è da guardarsi ai mezzi: — e 
fortunato quel nocchiero che in simili burrasche può riportare la 
nave salva in porlo 1 

Supponete di grazia che il Ministero deU'8 febbraio prcsenian- 
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doBÌ «Ut Camere avesse esplicilamente potato dichiarare il piano 
di condotta che la necessità delle cose lo costrinse ad adottare 
nell'epoca posteriore. — Supponete che il Ministero dell' 8 feb- 
braio avesse detto ai Deputati e ai Senatori: « Signori:^ io tn- 
tendo^ sì di salvare lo stato per il Prloelpe^ ma avvertite se voi 
volete che io raggiunga questo fine, non potete già tenermi eonto 
dei mezzi; io adoprerò quelli che reputerò migliori* Sappiate 
però che se io non potessi frenare con mezzi diretti le. convul- 
sioni popolari, o non potessi esplicitamente dichiarare che la mis- 
sione mia è di salvare lo stato per il Principe, intendo di la- 
sciarmi menare dalla corrente onde poterla poi Vincere coi 
sapiente destrezza, e ricondurre le cose allo stato ordinarlo. > 
Se questa schietta dichiarazione fosse stato possibile farsi nel- 
l'8 febbraio davanti i Parlamenti, quale credete, o Signori ^ 
sarebbe . stata la mente dei Deputati ? Avrebbero forse rispo- 
sto, voi dovete salvare II Paese, ma non ostante la pressione 
sotto la quale vi dovrete trovare, nonostante la commozione po- 
litica delle mbsse, toì dovete esplicitamente dichiarare che go- 
vernate in nome di Leopoldo II e non dovete fare atto che ap- 
parisca ostile ad esso? 

N05 o Signori, codesto i Deputati e i Senatori non aTrebbere 
certamente detto, perchè i Parlamenti non potevano non essere 
altamente penetrati della situazione de' tempii e non potevano non 
Intendere- che in quella emergenza era principalmeiite da aversi 
riguardo al paese, alla salute della società, perchè con essa si sa- 
rebbe anche conservato» il Principato. I Deputati e i Senatori 
avrebbero agevolmente risposto-: « Oovernate pare a vostra po- 
sta, usate quei mezzi che voi credete nella vostra saviezza mi- 
gliori e dei quali voi soli che siete alla sommità dell' ammini- 
strazione pubblica, potete essere scienti e abili apprezzatori; 
governate con quei mezzi che credete migliori purché voi pos- 
siate raggiungere il finC', al. quale noi miriamo, vale a dire, 
di salvare adesso il paese «ella commozione in cai si trova^ e 
di restituirlo a tempo opportuno al Principe. » Ora se questa 
doveva essere necessariamente la replica che i Parlamenti avreb- 
bero data alle dichiarazioni esplicite sulla difficoltà dei mezzi da 
adoperarsi per raggiungere il fine, il Ministero dell' 8 febbraia 
che veniva in modo generico investito del potere supremo onde 
salvare il paese^ dovè interpetrare il suo mandato secondo le in- 
tenzioni che possibilmente animavano I mandanti nel momento in 
cui il mandato gli conferirono, dovè ricordare le regole con le 
quali il mandato poteva adoperarsi e che rientravano nei diversi 
mezzi che potevano usarsi per raggiungere il fine, al quale il 
mandato stesso mirava. 
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In altri terniHii , nel ricevere il Potere sopremo il Mifiistero 
deli' 8 febbraio d<>vè esser penetrato che intenzione dei Parla- 
meoli si fosse di tasciargii Ubero, braccio di amministrar la cosa 
pubblica come meglio avesse creduto, purché avesse salvato il 
paese, purché lo avesse diretto in modo da poterlo restituire al* 
l'antico suo Principato* 

Ritenuto che questa doveva essere la posiaione legale e \* in* 
terpetraxione retta che il Ministero doveva dare al mandato ri- 
cevuto dalle Camere, il modo di spenderlo era moUo semplice; se 
8i poteva chiaramente dire in Piaasa che si governava per il 
Priocipej ed in questo caso era dovere de' mandatarii di dirno^ 
^trarlo apertamente; ma dove questa dichiarazione fosse stata pe- 
ricolosa^ era invece espresso dovere dei.mandatarii di tacerlo, di 
occultarlo e di adoperare tutti quei mez^i che avessero reputati 
savii per raggiangere il fine voluto dal mandante, per ricondurre 
cioè lo Stato al suo principe. Quindi U questione da farsi nel- 
i' esaminare se il mandato fu speso secondo Y intenzione dei Par- 
lamenti, a senso mio é unicamente questa. Il Governo Provviso- 
rio surrogò un potere diverso al potere del Principe ? Il Governo 
Provvisorio variò la forma dello Stato per modo che un altro 
diverso potere venisse surrogato al potere del Principe ? Se egli 
variò cosi sostanzialmente la forma dello Slato, allora potrebbe 
dubitarsi che il mandato fosse stato acceduto*' Dico potrebbe du- 
bitarsi, perché talvolta negli atti di Governo i mezzi da usarsi 
per salvare la forma, viste le esigenze politiche di una posizione 
eccezionale potrebbero essere portati anche alla necessità di adot- 
tare momentaneamente forme di Governo diverse. 

E il Monk il quale in Inghilterra si adoperò per la restaura- 
ziooe di Carlo II andò tanto in la che non solamente si mostrò 
partigiano e fautore del Capo della Repubblica, Crómwel, ma im-» 
pugnò perfino le armi con^o le soldatesche del re, simulando con 
codesto atto far plauso alla corrente delle idee.» esagerate, ma 
colla segreta intenzione di vincerla dopo, e di portare al suo tro- 
no lo Stuardo al quale era affezionatOp Dunque ripeto, li| que- 
stione è di vedere sf fu aostanzialmente variata la forma di Go- 
verno: e la forma, o Signori, non fu menomamente variata, ri- 
mase il mandatario al suo posto, non arrivò a compiere il suo 
mandato, perché gli eventi non glielo consentirono, — ma sur- 
roga di un governo diverso non vi é mai stata in Toscana; quindi 
nel modo mio di vedere non vi è stata violazione di sorla del 
mandato. A questa prima questione si può sostituirne anche un'al- 
tra, scendendo più«^da vicino nel campo delle induzioni, nei quale 
si è con tanta larghezza abbandonata V Accusa ; si può cioè assu-* 
mere l' esame della seconda questione se il manJatarÌQ, comunque 
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non avesse islaltaio un diverso govet*nOj avesse almeno diretto la 
cosa pubblica in modo tale da poter giungere a diverse forme di 
Governo. E anche qul^ o Signorf^ esisterebbe il fatto per dare la 
replica assolutamente negativa^ perchè voi troverete che fino dai 
primi atti del Governo^ Témico mio Invece di favorire una forma 
diversa da quella dei principato costituzionale toscano attraversò 
quelli che volevano la proclamazione della Repubblica ; attraverso 
quelli che volevano fondere lo Stato con uno stato diverso ; man- 
tenne con tutte le sue forse V autonomia del pè^e ; mantenne 
(juello stato precario^ che non si poteva cambiare in favore del 
Principe perchè le condizioni del paese non consentivano che- la 
variazione ancora sopragglungesse. A qnesta seconda questione se- 
guitando in sottili indagini potrebbe anche venirne aggiunta una 
tersa ed è: se il governo potesse^ prima del tempo in che avvenne, 
operare In restaurazione in favore del principoto. Questa questione 
a senso mio è secondaria^ e dirò franeaniente d'impossibile so- 
luzione; è secondaria perchè ogni qualvolta il mandatario non 
cercava di trasgredire II mandato^ non vanava la forma di gover- 
no^ l'adempierlo pid tardi non era cosa che potesse attribuirsi a 
delitto^ comunque gli si fosse potuto attribuire a semplice colpa, 
se gli eventi fossero stati tali da mostrare che vi era stata colpa 
a noli seguire nella sua Integrità^ e con quella sollecitudine che 
I tempi avessero comportato il ricevuto mandato. 

Ma quando le forme di Governo non venivano' mutate, allora 
il rimprovero della tardezza non poteva formularsi contro gii 
agenti del potere, perchè poteva e doveva anzi apprendersi come 
una misura di salvezza, volta a far si òhe rhvvenimento si com- 
plesse con maggior sicurezza, e che il ritardo fosse una garanzia 
di rlusdla, anzi che una preordinazione d'animo a prevenire 
r evento. 

Da questa riflessione emerge che la questione del mandato « 
dei limiti del mandato confidato al Governo provvisorio è una 
questione veromente accademica ed oziosa ; 1^ indagine vera con- 
siste nel determinare se i mandanti possono avere consentiti i 
mezzi che furono usati per raggiungere \\ fine a cui miravano 
nel, conferire il mandato. 

' Qui l'Accusa procede oltre nelle sue. accattate indagini, e obietta 
che non poteva essere nell'intenzione del mandante l'uso de' mezzi 
che avessero apparenza di ostilità al Principe, e che arrivassero 
al punto dello spodestamento della sua sovranità. 

Anche questo obietto pure u me che alla critica logica non regga 
troppo, y'ì era stato spodestamento, adopro questa frase dell'Ac- 
cusa, della sovranità del Principe nel fatto del Governo provvi- 
sorio che rimaneva al potere? Codesto fatto, o Sig^iori, non vi 
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era sltitb> perchè UOeremoel^iebiaràTa prof^visorié^nonci 4^ 
ehiaraTa già Governo defiahiTO, da poterne arguire ebe aveste 
assunto qoel carattere legale che induce il petsessa delnitivo 
dei diritti Blsfiestatici, talché si fusse surrogano ai potere die 
rivestiva il Principe sopra lo staio medesimo. ' 

Il Governo, ripeto, era provvisorio, quindi non spodestava aos^ 
suno, timaneva temporariamente al potere, teipporariamente 
quanto bastava perchè il paese fosse governatoy*e per restaurare 
quella aoiorltà alla quale si fosse leglttimanicnte devoluto. 

I flftcszi ostili ttl Principe potevano non volersi dal msadante, 
quando si fosse giustificato che eode&ii meszi ostili non erano* i«- 
posti dalla necessità o potevano essere scasa danno prcjtermessi. ' 

Ma quando si fosse disoostrato ai mandanti, che T esercizio di 
atti anche di apparenza ostili eri^ una necessità di Governo, o 
perchè imposto do una coazione diretta, o perchè imposto da una 
coazione indiretta e politica^ non poteva farsi Accusa al mandata* 
rio: i mandanti dvrebbero dovuto riconoscere aoch^essi^ che non 
era stato trasgredito al mandato ; ad ogni modo si sarebbe sempre 
potuto opporre V esenipio, che lo vi ho ricordato poco fa, V esem- 
pio del Monk che spinse gli alti ostili a tal punto, da battersi -con 
l'armata del Re, il quale dopo aveva intenzione di restaurare nel 
suo trono* 

L' uso che fece di mezzi in apparenzaostili, era cosi savio^ era 
così nei prineipli della politica che lo. stesso Ministro inglese coni* 
figliò allora T amico mio a concedere pure la Repubblica» . a la*» 
sciarsi anche trasportare a cotesto eccesso, che nel momento 
salvava II paese, lasciando agli eventi la cwa di ricondurre il 
Principe alla sua sede. 

Ha oUetta l'Accusa il giuramento stesso allo Statuto; il giura* 
mento contiene tali formule che indica il concetto che lo Stato 
non debba andar disgiunto dal Principe, quindi non poteva volersi 
conservare la Costituzione e farsi atti ostili al Principe, in quanto 
che un tal sistema portava la manifesta violazione del prin- 
cipio, èhe era rinchiuso nel giuramento che si doveva prestare 
dai Deputati. 

II discorso 4eìV Accusa procede sempre nel supposto che i tempi 
ta99eTo tranquilli» che il Governo potesse volgersi a piacere dei 
Governanti, che tutto potesse farsi a grado di chi era al pote- 
re ; ma quando si elimina questo supposto, quando si ritorna col 
pensiero ai tempi» si vede il Ministero in mezzo alla burrasca 
popolare^ e alle diflieoltà che lo circondavano: anche il concetto 
contenuto nello formula del Giuramento, non è giù violalo con 
gli alti che si nionifestano ostili al Principe ^ perchè il Giura- 
mento al Principe è sempre mantenuto nel fine di mantenere la 
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integrila deUo siai», di evitare qiielle troppo forti don«oaoni ehe 
«Tessero. prodotto l'effetto di staceiure deiTnitàvamente il paese dal 
Principe ; in altri termini la necessità politica portava a dover 
sospendere la unione del Principe allò stato (necessità politica 
non creata certamente dal Ministero)^ la unione avrebbe potuto 
ricostituirsi poi^ quando calmata la posizione difficile del governo 
avesse questi potuto di nuovo tornare ad operare tranquillamente 
quella eongiunzione^ cbe era dichiarata nel Giuramento allo Sta-** 
tìito. Tutta la questione nella specie^ sta sempre nella potestà, sta 
nel determinare se vi erano altri mézzi^ e se possa legalmente 
giostiftcarsi ehe sussistessero altri mezzi sicuri^ con i quali il 
Ministero potesse curare la. causa pubblica senza attaccare in 
parte alcuna la potestà regia^ anzi dicbUrando ohe governava 
in nome e luogo del Piincipe. Se questi mezzi sussistevano ^ 
se è giustificato ehe la posizione politica non ammettesse un di- 
verso esercizio, in questo caso potrebbe elevarsi lamento di non 
averne usato; ma finché don si porta questa giustificazione., che 
è pur troppo impossibile, non , si può sempre ritenere che il 
fine del mandato fosse violato. L' Accusa procedendo nella ispe- 
zione del contegno tenuto dal Ministero, riconosce^ che i Par- 
lamenti avevano il potere di surrogare una carica^ ohe stesse a 
rimpiazzare la corona mancata, e qui V Accusa avrebbe apparenza 
di implicarsi in una certa contradiziotie ; perchè dopo aver soste- 
nuto che dimissione non doveva darsi in quella .cpndiauone poli- 
tica, ma dovevano piuttosto chiedersi poteri eccezioiMili ,\ e con 
quelli governare,' sceade poi nel concetto affatto diverao ehe si 
potessero. deporre i .poteri alle /Camere, che, le Camera avessero 
* autorità per riceverli, avessero autorità per surrogare il potere 
ehe era mancato. Ma forse questa non è una contradizione del- 
l' Accusa, ma è piuttosto un desiderio di considerare ta causa 
sotto tutti i rapporti più sfavorevoli alle persone, che pur troppo 
vi sono sottoposte. 

Sulle regole relative ai poteri delie Camere ho. da fare poche os- 
servazioni. Sostiene l'Accusa clic quando vaca per qualunque ra- 
gione il potere regio, le Camere assumono facoltà, e possono prov- 
vedere al potere stesso^ Questo principio viene desunto dai pubbli- 
cisti, e dalle discussioni che si fecero alla epoca jdella infermità di 
menta di Re Giorgio III d'Inghilterra, nella quale epoca fu trovato 
necessario di provveder alla vacanza della Corona, che per la sua 
infermità non poteva attendere alle bisogne regie. Il Sig. Lorieux 
è lo scrittore che viene citato dal Ministero Pubblico. Comunque 
le sue dottrine non siano contrarie al parere ed all'assunto della 
.difesa, tuttavia .io reputo opportuno di porre la Corte in certa 
diffidenza sopra le dottrine del Sig. Lorieux; cotesto scrittore è. 
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come molti ne costumano in Francia, uno di quei facili composi- 
tori di libri, che con pochi elementi riescono a mettere insieme 
volumi, e ifD frase volgare sogliono chiamarsi sarti letterarii i 
quali con pezzi raccolti dà una parte e dall'altra accozzando pen- 
sieri non loro, giungono a dare l'aspetto di grave opera alle loro 
composizioni. Il Sig. Lorieux per chi abbia fatto degli accurati stu- 
di in diritto costituzionale, comparisce precisamente uno di cotesti 
sarti, il quale togliendo qua e là pezzi di scrittori ha messi in- 
sieme due grossi volumi di materin. Dice il Sig. Lorieux che il 
principio stabilito in Inghilterra alla epoca di Re Giorgio Ili, è che 
vacando il trono, per infermità del Re, e per minorità debbano 
supplire i Parlamenti -r. ed esamina la questione sotto il doppio 
rapporto che è lo scopo della sua opera: esamina sotto il rapporto 
delle leggi Inglesi e sotto il rapporto delle leggi francesi. Sotte 
Il rapporto delle leggi inglesi, a senso mio si possono esaminare più 
sane e più grari autorità dello stesso Sig. Lorieux, quali egli si li- 
mita ner suo sistemica citare, senza troppo accettarle; a tradurre 
dei brani dalla storia del Sig. Hugues, nella quale è fatta parola do- 
gli avvéniménti che ebbero luogo all'epoca del Re Giorgio III. In 
questa circostanza i Parlamenti Inglesi avevano gl'avi pubbli- 
cisti nel loro seno. La disputa fu agitata fra il Sig. Pitt ed il 
Sig. Fox, e basta che vi ricordi questi nomi perchè voi intendiate 
di leggeri che l'autorità delle parsone ncMa era così lieve. Il 
Sig. Fox oratore popolare,, sostekieva che neir avvenimento di 
Giorgio III, il Parlamento non avesse facoltà di procedere a no- 
minare un rappresentante del Trono, un Reggente; in quanto 
che il ReggeiMe che «ra il Principe di Galles, fosse di diritto 
successore al Trono. Il Sig. Pitt che era stato fino alktra nella 
schiera dei Tory, sentendo attaccare cosi i privilegi del Parla- 
mento reputò opportuno Variare sistema, e diventò Whig di fronte 
al Whìg Sig. Fox divenuto Tory. Il Sig. Pitt sostenne che avve- 
nendo per qualunque ragion^ la vacanza del Trono, il Parla- 
mento entra di pieno diritto nella sovi;anitè dello stato, e di esso 
può disporre, come meglio gli aggrada, aieehò diceva il Sig. Pitt 
nominiamo bene, perchè cosi ci piace in reggente del Regno il 
Principe di Galles, ma vogliamo bene inteso che questo non fac- 
ciamo già per soggiacere ad tùia regola di diritto coatituzionale ; 
la regola 'di diritto costituzionale in quésto frangente diceva Pitt 
è questa. « I Re e i Principi (leggo le sue parole nello storioo 
w 8ig. Hogues dal quale ha preso il Lorieux i principit), deri- 
» vano il potere loro dal Popolò, ed ài popolo solo mediante i 
» sttoi rappresentadti, spetta deeidere in quei casi nei quali la 
» costituzione non contiene, speciali disposizioni. > 

Quindi egni quel volta avvenisse un caso in cui la v«canz« del 



456 DIFESA ' 

Trono non fosse contemplata dalla CoetUnzione^ rienbi*a il Parla* 
mento in tutti i suoi diritti e può liberamente provvedere alia 
nomina di un re^gente^ o alla nomina di un suecesaore de la po- 
sizione gluridico-pòHiica è tate da de venire pinitosto alla nomina 
dei successore^ ohe al reggente: Questi prlncipii erano stabiliti 
dai precedenti della Camera^ precedenti che venivano male indi- 
cati dal signor Fox per sostenere il suo assunto^ perchè il fatto 
di Giacomo' II sul quale sono dovuto tornare tattte rolte^ frater* 
nizza con quello che ci occupò. 14 fatto di Giacomo II ci rende 
avTcrtiti che il Parlamento. Inglese quando avev^ creduto deve- 
nire anche a dichiarare la decadenza dei Re^ si era creduto in 
potere di farlo liberamente^ Il signor Lorieox per altro esaminando 
il sistema francese, dichiarò^ e questa è la parte che viene invo- 
cata daH' Accusa 9 che siccome la Costituzione francese non sta- 
bilisce alcuna regola per cui venga impedito al Re di assentarsi 
dallo Stato, così il. Re è liberissimo di farlo indipendèntemente 
dalla repugnanza cb« a questo fatto poiierebbero i principi i ge- 
nerali dici diritto castitnziouale. 

Il principia del Sig.'Lorieux emiesso da esso iolo non mi è stato 
dato di leggerlo in altri pubblicisti. Mancando regole speciali si 
devono e si possono Con più saviezza invocare i generali principi! 
del Governo costituzionale pei quali comunqttè in nessuna costi^ 
tuzione sia scritto che il re non possa fuggire dallo Siato, tuttavia 
è da ritenersi che egli non possa devenire a codesto passo, e Gia- 
como II vide le oonsegnenze del non osservare le regole^ Ma an- 
che nei principii del Signor Lprieux è stabilito > che, supposto 
purè il diritto nella Corona di allontanarsi dal potere^ positiva- 
mente deve essere surrogato ^a una tiUogo^Tenenza, perchè sa- 
rebbe veramente strano il supporre che nel sistema costituzio- 
nale potesse impunemente mancare uno dei tre poter!,* la Corona, 
senza che neppure là Luogo-Tenenza la surrogasse, esercitasse i 
suoi doveri, portasse il compimento dell'amministrazione, costi- 
^tuzionale in moido che lo Stato non dovesse risentirne danno. 
Cosi gli stessi principii che vengtono invocati a questo proposito 
giustificano che in simili casi allora si può dalle. Camere prescin- 
dere dalla nomina di un Governo Provvisorio quando il Re as- 
sentandosi ha provvisto a ricoprii^e 11 suo posto. 

Con questo ho tcitninato di esaminare e dilucidar^ i dirersi 
fatti da! quali l'Accasa crede rimanere pienamente costituito 
un ' delitto di 'Maestà; fatti che pUre a fiortare come gravame 
di per se stante come prova diretta del delitto stesso, gli ad- 
duce altresi per farsi strada a provaìre delittuosi quegli altri atti 
che secondo H Decreto ^ella Cambra d'Acouise farebbero carico 
al mio rappresentMto: Qtii«lo devo fermarmi *e ,preiider alto di 
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un'altim» diehitraBione dell'Accusa ^ ptrcbè kileréiBa somma- 
mente alla mia difesa^ ed è che l'Accasa concede come si potesse 
per avventum in.qu^Ue circostanze giangere a dissimulare lara- 
gioncj il principio vero per cui si riuìaneva ài govemo; giun- 
gere a tacere cbe U governo doveva esercitarsi in nome del prin- 
cipe; e ripeto prendo atto di questa dichiaraslone' della quale 
potrò trarre utile conseguenza a suo luogo. 

Rimane, qui esaurita T ipotesi della deducibilita di tutti i fatti, 
che Tatto di Accusa e le Conclusioni hanno aggiunti a quelM, 
che il decreta d'Accusa non comprendeva a carico del mio rap- 
presentato nelle dichiarazioni specifiche ad esso obiettate. Rimar- 
rebbe a trattare della parte che costituisce il vero sostanziale 
delT Accusa > vale a dire di quelli addebiti , che essendo formu- 
lati nel decreto d'Accusa, possono legalmente riproporsi dair Ac- 
cusa pubblica nel giudizio orale. Questa speciale trattazione verrà 
da me fatta con le premesse di alcune considerazioni generali 
dalle quali la Corte, noil ne dubito, potrà agévolmente rilevare^ 
quanto sia grave il danno 4ihe la variaziono del sistema d'Ac«. 
eusa porterebbe al mio rappresentato , dóve iion fossero appli- 
cate le regole di diritto che stabiliscono il véro confine deH'Ac- 
eusa. 

CAPITUtie JL. 

Breve riepUogo — Falso modo d* interptetare i fatti usato dal-^ 
r Accusa — Come debbano interpretarsi — Riflessioni circa 
il sistema da tenere per frenare le rivoluzioni che V Accusa 
non ha intese — Plebi non s- illudono sulle condizioni del 
Paese — Mancanziù di forza materiale provata con le stesse 
condizioni dei Ministeri precedenti — Necessità di usar V arte 
mancando la forza — ^ Parallelo delle interpretazioni Giuri- 
dica e Politica dei fatti — Opinione pubblica interpreta bene 
perchè esamina pùlidcamente — Ma anche la interptetazione 
legale assiste — Teoria della collisione dei doveri — Corner 
debba spendei^si* nel caso di utile pubblico -^ Applicazióni alla 
specie e primo riassunto di fatti — Strane asserzioni dell* Ac* 
cusa, sulla possibilità di reggere a ndfne dei Princ^e dopo la 
di lui partenza^ è sulla pretesa fiducia del Principe verso il 
Ministero — Doveri dei Ministri onorati — Posizione della 
causa sulla linea legate ^^ L'Accusa vuol provare V ànimo ostile 
e cade in petizione di principio — Animo ostile può verificarsi: 
nello spodestamento^ non già nella occupazione necessaria del 
potere derelitto — Legalità del Governo Pr&òtisoria desunta 
dalla occupazione degliiStati Parmensi ed J^stensi-^ L\aceu^ 
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mio era Miniiiro -^ Modo dHnierpretcme i fkiiiminiéiin^iaii^ 
' JUiÉiinttione di aiti diretti a roveèoiare il Principe ed aiti irri^ 
•perenti *-^ Àmniitiaper i secondi — Trajano còme non desse 
entità alle ingiurie — Esame di questioni ^i diritto premesse 
dM'^ Accusa olla trattatione degli addebiti speciali — Della re- 
sponsùòilità coliettwa — Come non si ammetta eenxa precedente 
concerto s discussione •-** Responsabilità eolhtiha repugna in 
fatto 3 1 epugna per gli atti precedenti -^ Ckateaubriand sulla 
toiteria delle Rivoluzioni ^^ Amnistia non paria il eonteito — 
Assoluzione ^M* Adami — Cinque nuovi pretèsi riscontri </'<i- 
nimo ostile addotti dall' Aetusa < — Abbassaménto delle Armi 
Granducali àU'ettero '^ Scioglimento deUè Milia^ie dal Giura- 
mento — f^ar iasione del titolo delle sentenze — Ritiro del man- 
dato ai Ministri uU'esiero -^ Manifesto all'Europa -^ Feri ca- 
ratteri del Delitto di Maestà secondo' la legge del i7dB« 

MedIaoU T ardine del discorso ebe io ho tenuto fin* qui, mi è 
parso aver ragfglunta Jn dimostraziolie dei diritti sopra i limiti 
dell'Accusa , mi è parso di avere el^minald ia fatto> la IneriHii- 
nabiUlà di quegli altri atti e fatti; che rAeeuia^vetw portati s 
questo pubblico giudizio in itn sistema difforme da quello che 
era stato ritenuto nel Decreto della Camera delle Accufe^ e m 
sembra che sia restato sufiicienteaseote eositatato in questa seconda 
ispezione che non yi furono di sorta intelligenze fra 1* onorevole 
mio aiAico. e cliente e gli invasori della Camera^ qualunque po- 
tassero essere i precedenti concertati di codesti invasori^ nelh 
notte del 7 air 8 febbraio 1849. 

HI è pur seinbrato, di iivere in seconda luogo dimostrato che U 
condizioni giuridicjbe e politiche^ nqn eoncj^devano che si prendesse 
un partito, diverso da quello ;ehe fu presoi uè il 'ministero avrebbe 
pò tutto 'governare il paese eooservandoti ministero 4el Granduca 
ma era nella necessità di trasformare la. sua posizione giuridica 
onde poter avere un' autorità al cospetto del , pispolo coaeitato 
L# mia dimostrazione, mentre elimina il delitto, spiega come l'in- 
terpetrazione degli identici fatti pprtv a una diversa coasegfienzf 
fra me e r Accusa. • 

A pprte i mpd^ d' interpetrazione che è piaciuto usate all' Ac- 
casa, a parte li^' preferenza databile congetture, alle probabilità, 
ai possibili, sopra la realtà dei fatti, un /vizio, domina tutto il si- 
stema dell' Accula, perchè essa interpetra un fa,tto politico con re- 
gole di diritto criminale e di logico giuridiea mentre i fatti politici 
non si possono Inter petrare se non che con i canoni d^Na poli- 
tica generale. i>iieétaofl!servaEÌone.mi apre il campo a trattare 
UM quantità dr, (fuésiioni sul modo .'di valutare i Xtiti, sopra 1; 
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eoii6l«tadoiie- lèg«l« del fatli alesai; qiitfaUoiie premessa, pure. del* 
TAeeusa^ e'cbe ana biieressa di riportare, qui darre credo ebeeiii 
il ierreno T<ero sili qiuale l'Accusa possa éoatenereiijtìo assunto/ 

L'Accusa; dico^ «aa i canoni del diritto ^criminale, ueà i canoni 
della giarìspradeosa per ioterpetrare uà fatto politteo; essa trora 
la rivolta nel faeire9 irera ancfhe ebe talvolta .vi sono, stati dei 
coolalti Cra.il govetrUo e L rivoltosi; ques|ogli basta periàè di fi^obté 
alle regole del diritto criminAlCj essa abbia £bUo già au gran cara* 
miao per trovare la cpoperafeione al delitto. 8i avvantàggia.di que^ 
8ti priapipii^' e ppocede&do' fraaea^ fa aslaraaione dall' inticruTo* 
scatta^ concentra la sua ispezione nella sola capitale^ equina qaal<^ 
a senso suo avrebbe dovuto eesere il ùstema da tenersi per rttpri«« 
mere la rivolasione nblla capitale^ e gli pare- che quaéta salvata^ 
lutto il paese potesse esser solvo. 8onp le regole «liAlirìtto penala 
ebe portano su qaesta strada'!' Accusa/ lo sbaglio sta liei ptunta 
di partenjEa. Rettificati coietti canoni riportata sopra. la loro verf 
via, 1 fatti acquistano un carattere pienamente* diverso^ vengono 
spiegati nella loro vera posliione^ non hanno pia alcuhicaratten^, 
dal quale pòssa desumerai 11 deliito. Io non dubito, assetirlp sa 
lo disputa di questa, causa avesse dovuto agitarsi dinanii a on 
tribunale politico, le dedunoni dell'Accusa non sarebbero^ stale 
meritevoli della più leggera attenxione. 

In politica, o Signori, un governo >che , è in meazoalla rivoltai 
non si può mica isolare ,dal rivoltosi, quando non ha fona propriq 
per dominarli» INoo viaono che due partiti per frenare. la rivolia; o 
l'arte^ o la forse ; .se la forza manca, è necessità di ricorrere al-* 
l'arte. JHa l'arguzia e l'arte, non si apende mic^j.o Signori, isoian-» 
dosi affatto dal partito dei rivoltosi, ponendo una linea di demarca- 
tiene fra il governo ed essi; con codesto sistema il gosierno si 
pone nella impossibilità di agire, il govèrao non ha più alcuna via 
per la quale possa dominare i fatti rivoluzionari ohe agitano il 
paese« Sapreste regolare la nave senza ammainarcele vele dove ai 
fanno impetuosi i venti ì 

Niun uomo poliUco attribuirebbe. a colpa. e molto meno a deiUto 
i contatti eon i Circoli nella posizione In cui era la Toscana nel 
di 8 febbraio^ india posizione cioè di un governo, il quale non 
aveva aleuna forza propria, per governare; e doveya. tutto fidarsi 
sopra la propria capacità, sopra le risorse, dell' ingegno onde ten» 
tare di ricondurre il.paeae al suo vero governdw 
, Piero Capponi può con generosa audacia strappaire i Capiioll 
in faccia al tiraonoi straniero facendoli supporre «che nel paese 
vi sono forze,. eeeitanSenti, che di latto nel paese non sono; ma 
di fronte alla plebe concitata, di fronte alla plebe del luogo non 
si può rappresentare la esistenza di una forza che. non esista vl^ 
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l^lebi tonoteoDo Malmèiile il ÌMiese pia del faremo, in specie 
quando^ da molli mesi laRivoluaioDe arenée avmsalo i suoi passi, 
hanno potuto assieorarsi di essere in forze superiori a quelle che il 
Governo ha. So che l'Aceosa, Ir quale di sovente predilige le forme 
aristoteliehe mi obietterà « voi peccate neHa maggiore^ perchè sup- 
ponete che il governo non avesse forca ; anche portata la vostra 
indagine sul eampo della politica il vostro aistema non regge: 
avete detto che in due modi potevi frenare la rivoluzione, o colls 
ibrsa^'O coli' arte; ebbene la forza vi era^ perchè non la spen- 
deste? » E questo non è un obietto che verrebbe nuovo, ma è una 
parte sulla quale molto si fonda TAccufa per sostenere il suo as- 
sunto. Nei supposti l'Accusa procede franca, essa in luogo di ri- 
conoscere che r invasione della forKa rivoluzionaria aveva ormai 
resi vani tutti i mezzi di governo, aveva esaurite tutte le ri- 
sorse, delle quali avesse potuto farsi uso, invece di tenere 
questo sistema, l'Accusa, come l'industre agricoltore, ha ristretta 
la forza rivoluzionaria in Toscana, in un canale, e postosi alla 
chiavica, ne ha distribuita l'acqua ai diversi campicelli secondo 
che gli faceva mestieri per ottenere un' ubertosa raccolta. La forza 
nel governo,' o Signori, era nulla; questo fatto non può dissimu- 
larsi da chiunque .abbia vissuto in Toscana nel 1849; questo fatto 
non può dissimularsi da chiunque sappia che in Toscana nel breve 
periodo di quattro mesi due ministeri ebbero a dimettersi non 
per disapprovazione dei parlamenti, nia perchè mancavano asso- 
lutamente di una forza per governare il paese, e perchè i tenta- 
tivi che avevano fatti per spiegaria e per. reprimere con essa erana 
riusciti inutili. Rapporto poi all' esistenza delle forze nel governoj 
se esse fossero esistite difatto, e sé l'intiero concetto in eili pro- 
cede i' Accusa avesse uà* apparenza di verità, come mai si comin- 
ciò, a senso dell' Aecusa, la rivoluzione nell' ottobre del 4848? Se 
in codesta epoca ai vollero imporre al Principe, si voHe portare al 
governo elementi che apparivano manifestamente disorganizzatori; 
come, mai di quella forza, che a senso dell'Accusa esisteva nel feb- 
braio, non si faceva uso nell'ottobre per impedire che codesti prin- 
eipli andassero al governo, per frenare quella che si teneva allora 
essere la Rivoluzione nascente? Eppure, o Signori,> la forztf della 
quale, pel supposto dell' Accusa, ^poteva disporre il governo era 
meno demoralizzata, era meno di^iorganizzata nell'ottobre 4848, 
di quello che non lo fosse stata nel febbraio successivo. E se le 
truppe, come suppone l'Accusa, fossero state animate da quello 
spirito generoso, die in parte -gii attribuiva a questa udienza 
l'egregio Golonnellq Facdoiielle contando forse e supponendo che 
la fedeltà e il valore non comune che egli serba in petto, fossero 
pure comuni alle truppe che comandava, ie, dico, le troppe fos- 
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sere, state animate da tanto isplrito» come mai dopo la Restaura- 
zione non si crederono sufficienti a poter reggere il paese ? 

Che fan qui tante peregrine spade ? 
Ad inondare i nostri dolci campi ? 

se le forze stancali fossero state reputate sufficienti a reggere il 
paese ? 

Dunque^ o Signori^ l'obietto non regge^ e toma in luce il prin- 
eipio da me avvertito^ cioè che di fronte alla posizione politica 
del paese non era luogo a- spiegare le forze nell' 8 febbraio^ ma 
era luogo a vedere «ome si potesse con T industria e con Tarte 
ricondurre la nave all' amico Udo. 

Ma questa questione ha tale e tanto interesie a senso mio nella 
Causa; costituisce essa in tal mddo il criterio direttivo che dete 
servire alla Corte per giudicare i fatti' che io reputo interessaU'- 
tissimo dargli ulteriore sviluppo. 

Per. mostrarvi come la diversa valutazione o giuridica o politica 
porti alla necessità ^ una interpretazione diversa^ io mi varrò 
di un fatto che venne obiettato dall'Accusa; L'Accusa nelle sue 
ostili indagini ha trovato che il Mordinl VS febbraio, era vice 
presidente del Circolo del Popolo e il Circolo del Popolo in 
quel giorno presieduto dal Mordini operò efficacemente all' in- 
vasione del Parlamento. Ha trovato l' Accusa che di codesto indi- 
viduo si scriveva dal mìo raccomandato nel giorno innanzi es- 
sere cupo ambizioso che minava il Governo; raccolti tutti questi 
fatti l'Accusa soggiunge: Ora come mai se voi non eri con i rivol- 
tosi^ il vice presidente del Circolo del Popolo^ quello che ebbe 
tanta parte ad eccitare V invasione dei Parlamenti^ quello che voi 
stesso dicevi giorni innanzi essere uti cupo ambizioso^ come mai 
lo pòrtavi al Governo^ se non era il vostro mandatario^ se non 
era quello al quale avevi appunto commesso che quei fatti si ope* 
rassero? Chiamarlo noù era un darli la ricompensa al fatto cri- 
minoso da esso poche ore prima operato? Questo ragionamento^ 
considerato di fronte ai principi! di Giurisprudenza ^ criminale 
pnò avere qualche apparenza di verità^ comunque nella specie 
voi sapete che dove si dovesse conflUtare il fatto al dirimpetto 
del mio rappresentato^ sólamente le testimonianze dalle quali è 
risultato che il Mordini non aveva con esso contatto^ che il Mor- 
dini era stato Ministro per fatto dèi Montanelli^ basterebbero a 
giustificarlo. 

Ma supponiamo^ o Signori^ che debba esaminarsi il fatto della 
nomina del Mordini di fronte al mio amico; io ve l'ho posta come 
la pone l'Accusa; io ve l'ho posta sopra il terreno delle regole 
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gtorMielie; adesio vi eonaidero quello «lesto* imito Mito U linea 
della politicai 

L' uomo politico che era al Governo i' 8 febbraio doveva ra- 
gionare cosi: Il Circolo che rappresenta la lorièà rivoluzionarla 
del Paese^ il Circolo mi domina oè io ho forsa per frenarlo; U 
Circolo oggi ha riportato una trista vittoria, ma pure ha ripor- 
tato una vittoria; nella sua poslalona qn^sta . vittoria noli può 
che imbaldanzirlo, egli necessariamente crescerà in ardirer e Dio 
sa dove anderà maMi riiiseire colla atopenda audacia dei suoi ca- 
pi. Il Circolo ha una fòrza materiale , ha una direaione ihtellet- 
tnale. Chi dirige questa forea mateiìale ? La dirige un eupo àm- 
bitio9o che già minava il Governo, egli ha nel «uo pugno la 
forza rivoluzionarla; per poco che «se la lasci contro il Governo 
è nelle mani ilei circolò. Quel è il riparo ptr evitare la mina 
che può nascere da questa dlspiaeeàte cireoslansa^ per scansare 
il colpo che il cupo ambizioso in possesso della forza rivoluzio- 
naria mi può ammenare? Non ve ne sono dre due: o trario al 
Ministero o rov:e8ciarlo: rovesciarlo non posso, esuhirlo, proscri- 
verlo neppure ; non lo eonsente la conéiziode dèi paese ; sarebhe 
mi colpo di Stato, si farebbe colla forza, ma forza non vi è, > quindi 
non si può attraversare l'azione dei rivelozionarii e toglierli il loro 
capo senza che codesta parte nota arrechi sconvolgimenti al paese. 
Come riparare al fatto? Non vi è che una via: tirarlo a se. Av- 
vertite non indugiare perchè se egli può avere il ieinpo di ri- 
flettere che ha avuto gli allori della giornata, se egli ha il tempo 
di rlSettere che la somma delle fòrze del paese è nelle sue mani, 
non basterà mica a centientarlo un impiego nel quale io. pòssa do- 
minarlo e ridurlo alle mie voglie; bisognerà cedei^gH il posto 
principale, bisognerà contentarsi di asclre e Care che Egli entri 
in mio luogo. 

Questi dovevano essere, i concetti dell'uomo politico, e a chiun*' 
que asperto in politica questi conoettt fossero stati esternali^ non 
avrebbe potuto fare a meno disdirgli: « affrettatevi a portare que- 
st'uomo al potere. » Vedete, o ignori, come considerati i fatti 
sotto l'aspetto politico, mentre sptto 1- aspetto giuridico vi rappre- 
sentano il delitto, sotto l'aspetto politico mostrano un modo «avìo 
e pratico per dominare da forza sovvertitrice del paese* e per ri- 
còndurlo neir ordine* Io ho coluto con quest'esempio e con- que- 
ste riflessioni aprirmi la via e dimostrarvi la necessità, poiché 
siete impegnati in un giudizio politico, dr esaiftinare i fatti da 
quel punto di ti^ta politico dal quale solo può risultare una giu- 
sta sentena»; se voi, seguitando il sistema dell' Accusa, giudicale 
con i rigorosi canoni della giurisprudenza, voi punirete un fatto 
che meriterebbe non comune ricompensa, la» salvazione del paese. 
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Ece0 pereliè queslq dlvei^so moda di considerare i folti ppne 
i'Acctwa in aperta dUcordanza con la oplniooe pubbKea io que« 
sta oaosa^ Le tnasse non sapranno far risalire i fatti ad iin prin- 
cipio politico^ ma esse esaminano solò le ' coaseguenBe dei jT^t» 
ti. Quando trovano ehe la. eonsego^nxe sono boone é giuste^ 
non Ti siapranoo i^ender xagipne del perchè si sia giunti è quel* 
risultato^ ma dicerto ri' dithlaranoy e avranno senno a farlo 
che i mezzi che hanno adoperato per giungervi non possono es- 
ser messi che cosVittfiseano delitto. Invero^ o^^ignorl^ ehi ritorna 
coUa m^nte allo Stato dalia Toscana mìV epoca nella quale fu 
abbandonata dal Priseipey ehi fitdrws allo Stalo «della Toscana 
in codesta epo«i| e vede 4 > danni ai qaali si poteva andare tneoQ« 
tro per un cosi infausto avvenimento; «on. esita a fare tutte 
quelle dichiarazioni che a onore del paese , sono stale latte a 
questa udienza* Dleo ad onoife del paese 5 perchè né emuli poli- 
tici^ né divermtà* di elesse, uè paséioue politica dei testimoni 
hanno potuto tratte9ier4i dal dichiarare ad una voce che tutto 
qadilo che più si poteva >fére in <qiiella posi^io^e fìi fatto, che il 
pae^e fu salvo, che U^ paeae deve alGuerrazzi riconoscenza se nbn 
cadde in pericoli, se non eàbe danni maggiori, se non vide 
verifiearsi sciagure che, pur troppo si sarebbero potute verificare» 
Queste osservazioni cosi generali Jiono a parer mio sufficienti eri- 
terii per tranquillizzare la coaeienza dei Magistrati. 

Ma io non sano micia diqaeHi i quMiU sostengono che nei giu-< 
dizii Criminali ' 1 Magistrati debbono giudicare per impulso di 
eoscieoza e dimienticare le regole legalk Quindi io credo dover 
campiere le mie dimostrazioni col mostrarvi che anche portata 
la questione sopra i eanotat legali voi potete trovare dei cri- 
terii sicuri per 1*^ interpretazione dei fallii Vediamo dunque, come 
8i possa porre il mio eonoetto in una formula legale. Il delitto 
ed il rehtivò di[i*itto a punirlo non sono basati che sopra r infra* 
zione della> Legge chelo ha previsto; la neeessità di provvedere 
alla osservanza dalla legge della città ha dato origine * al diritto' 
di punire, Ov' è violata la legge 4|ulvi soccorre il potere dello 
Stato neU' interesse della; propria eonsérvazione 1^ reprimere, onde 
il delitto non si rinnuori. Urla r inlrauoneidelle Leggi >• ma l'in^ 
fraziona del doveri è sempre^ illaidita, o vi sono dai casi* nei quali 
la infrazione dei doveri può sembrar giusta? 

Questo è ora da stabilirsi' perchè ogniqualvolta* voi dobbiate 
incontrarvi in alcuni fatti che abbiano r apparenza di criminosi, 
dovete diligentemente >e6aminare se T agente commettesse vera- 
mente delitto, o provvedesse alla pub|»lica sieurezza. I PubbHeizti 
hanno considerato la questione astratta ed hanno dichiarato che 
vi sono dei casi' nei ipiall i doveri vengono m cóUmone tra loto. 
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e questo si verifica quando sorge il diritto di necessità ; diritto 
di necessità che autorizza pur troppo 1* Agente ad infrangere 
certi doveri ed usurpare certi diritti per poter tutelare il prin- 
cipio nel quale il diritto di necessità domina. 

10 tra i molti preferisco^ perchè grandemente V apprezzo^ pre- 
ferisco stabilirvi le dottrine in proposito ^ desumendo i principii 
dal Trattato di diritto pubblico del Lampredi. 

<i Dicesi collidere e venire a pugna fra loro i doveri ^ allorché 
» ciò che devi a uà altro regolarmente^ e da privato^ cosi colla 
» generale e pubblica utilità viene a cozzo^ che dalla imponente 
» necessità fu costretto allontanarsi dalla comune^ ordinaria e 
» consueta regola della legge^ e dei doveri^ e quindi lecito di- 
» viene e giusto ciò che fuori dal caso di necessità non sarebbe 
» permesso^ e sentirebbe di ingiustizia. 

» INon deesi però credere dare talvolta la natura * il diritto di 
» violare le proprie leggi ; la violenza è soltanto apparente^ per* 
» che in fatto V una legge viene da un* altra forza e potenza 
1» estinta^ e impropriamente dicesi violare la legge^ mentre i' au- 

V torità e T efficacia di lei^ imponendolo la natura^ solamente si 
» sospendono — che anzi le leggi naturali ^ come più volte ab- 
» biamo avvisato^ nient' altro sono che regole utili ^ e necessarie 
» delle umane azioni in parecchie condizioni della vila^ senza 
» r ordinaria osservanza delle quali né riescirebbe agli uomini 

V condurre una vita felice e sicura^ né potrebbe stare la società 
» del genere umano. Le leggi naturali devono in special modo 
» produrre questi due effetti^ onde si possano chiamare giuste ^ 
» e sieno tali, e producano quella interna obbligazione^ di cui 
» altrove abbiamo parlato^ e una placida e tranquilla obbedienza 
» al loro impero. 3Ia soventi Hate cadono del tempii nei quali 
» cangiansi quelle cose che sembrano oUremodo giuste^ e invece 
» sono contrarie. Quella stessa ragion naturale pertanto che ne 
» scopriva i fondamenti della giustizia^ cioè di non nuocere né 
» a se^ né agli altri e di promuovere la comune utilità; quella 
M istessa dico^ ne insegna ci dipartiamo dalla regola generale^ 
» allorché operando secondo essa non succede di arrecare van- 
» taggio o a pochi o a nessuno^ e invece possiam cagionare la 
» rovina o di moUi^ o della universale società degli uomini^ o un 
» danno irreparabile. » 

É quindi una teoria comune di diritto pubblico che sia lecito 
talvolta di scostarsi dalla comune osservanza dei doveri e dei 
diritti^ air effetto di potere arrecare un vantaggio^ il quale non 
operato porterebbe un danno assai più grave di quello che la 
infrazione sua non porta. 

11 dotto Pubblicista specifica varii casi che eleva ad altrettanti 
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caDooi nei quali trova lecito che si possano infrangere i doveri 
per salvare nn interesse pia grave : esamina più partieolarmente 
la questione nella relazione delle diverge transazioni dei privati^ 
aia r esamina anche nei casi d' interesse pubblico. In queste cause 
più gravi il dotto Pubblicista non solamente crede Tinfran^ioDe 
del dovere sia lecita^ ma crede che costituisca un dovere la in- 
fra nzione stessa quando per un lato vi è il rispetto dovuto all'os- 
lervanza dei diritti altrui^ per T altro vi è la sicurezza pubblica: 
di fronte alla sicurezza pubblica non si può t|pnsigere; il Lam- 
predi dice : « Sarebbe delitto se voi aveste scrupolo a infrangere 
> la legge comune per salvare la società. » 

Sentitene di grazia le eloquenti parole*. 

« Se ti allontani dalla legge <H>mune non per proprio è pri- 
» veto riguardo^ ma per altrui e pubblica utilità ^ avrai un mo- 
» tivo al tuo operare più onesto e più forte. Vedrai^ o .diligente 
» custode della giustizia ed esimio cultore di lei^ se credi illecito 
» allontanarti dagli ordinarli suoi precetti^ anche quando il farlo 
» per evitare un tuo danno non fosse né, criminoso^ né inonesto; 
» quantunque fosse un soverchio rispetto per avventura di ser- 
9 bare giustizia porgere argomento della tua virtu^ ed esser ^ar 
» gione di muovere perpetua lode.' Ma se è la. Repubblica in pè- 
» riglio^ se la salute della società universale sta per cadere^ il 
» dovere affatto si cangia: da' bando da ogni dubbio^ dìsprezza 
» ogni scrupolo^ e anteponi la pubblica alla privata autorità^ che 
» non ti è concesso con false virtù e con vili^ per cosi dire^ pen- 
» sieri di onore^ e di giustizia immolare la pubblica salute, b 

Questo adunque^ o Signori^ è il punto di vista sotto il quale 
bisogna esaminare questa Causa : non bisognava ostinarsi sulle 
regole legali per trovare un delitto; bisognava seguitele tracce 
della via politica^ e nella via politica esaminare se si era verifi» 
calo uno di quei solenni casi nei quali i Pubblicisti per la salute 
comune del paese concedono che possano anche infrangersi i di- 
ritti altrui. 

Per assumere regolarmente la Ispezione e i eriterii ed esami- 
nare i fatti sotto questo punto di vista^ sono da riteiiersi alcuni 
fatti generali^ della esistenza dei quali mi pare per le cose fin 
qui discorde non sia da dubitar troppo. É da ritenersi che si esa- 
mina la condotta tenuta da uomiui che amministravano la cosa 
pubblica ; è da ritenersi che costoro' avevano àcKuettate le redini 
per evitare un male maggiore^ e per ricondurre come meglio po- 
tevano lo Stato alle antiche forme del Governo; è da ritenersi 
che accettarono un Governo abbandonato, e mentre non si eser- 
citavano i diritti di Maestà dal Principe; è finalmente da rite- 
nersi che non variarono la forma del Governo, ma la tennero #o* 

22 
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spetA flntfintochè gli tenbrò >di jifoter ricondurre tt poése alle 8tte 
antiche ! forne. Diifla eaistenza di questi fatt^ non è, ripeto^ da 
diiUtarèy non li* può' UB'flKnHeato rimanere in dubbio sul deter- 
minare -se si posta ragionevolmente staccare Questi oriterii dai* 
l^-iilsieme <fei «fotti' cke^ hanbo costituito questo Processo^ Non può 
revocarsi in dobbio che'ia ifick*imÌnaflBÌoae volge sopra le persone 
ehè baiino amministratlò ki cosa pubMiea f ami l'Accusa (a dì co- 
testi (atti una ragione' speciale, per desumerne un delitto. Non è 
•da t>ofe*si; in éubWo che avessero accettate le redini per evitare 
mi male maggiore. ' ,'?.).■-.- 

Io mi adoperai con qut Uà mdggidrre industria di oui mi sentii 
capace^ io mi adoprai a dimostrarvi «he nella^ posinone politica 
MV^ fébl^raio 4849 non .vi era da scegliere (via di mezzo^ o bi- 
sognava che il •Mìfnistea*o di ajlofa vlmanesseiial Potere; O' biso- 
gnava che caaécssé il posto alla (farsa rivolosionarìa. Il Potere in 
«nerné dei Principe non poteva rimanere 'per le cose che io lun- 
gamente vi diseossi; e^vi avvertii/ ti" mostrai come in cotesta po- 
.sitione il Ministero A' allora non 'poteva avere alcuna > forza 'mo- 
rale per' governare il paese, era'i^uindi ilecesÉitè che si triiiror- 
massess' la > trasformazione fiat •perata^dalhr Camera, e il Ministero 
P eocetiò per Tegolare/«ì, il paese, ma per regolarlo onde evitare 
al paese stessq quei Aiag^ori mali che* sarebbero nati se si fosse 
ricusato dal disimpegno delia cosa pubblica, ed alla accettazione 
sótto un 6ovei*no abi>andonato. 

La lunga enalisl che io feci sui Documenti del Processo dimo- 
strò che 'positivamente il Ministero dovè 'essere nel concètto che 
la Corona avesse troncate le sae ralasioni con esso, che la Co- 
reana non avesse voluto mescolarsi dt cose di Governo, forse fin- 
ché non avesse veduto^^ quale era la impressione ébe il vet9 por- 
iato' alla Costituente poteta' produrre nel paese. Che non variasse 
là forma del* Governo, comunque in 'Contrario si sostenga dal- 
l'Accusa, è un fatto, o Signori, che ttbn puÀ essere minimamente 
revocato in dubbio. In Toscana dall' 8 febbraio fino al 49 aprile 
non vi è stAto«^^ un 'Governò Provvisorio': i Governi Prowi- 
Botii non sono utia forma definlMvtt di 'Governo; «sono iin possesso 
grecarlo dei diritti' Regii, ma non sono una forma stabile surrogata 
al Governo- précedettle. .. • . «i, . , 

' (Di q>uest1' criteiii ad^^nque non è lifogo'a eenso inio * dubitare 
in q>0esla Causai ^MolH' oMetti dell^>Acdusr potrebbero stare ad in- 
armare questa posis^ione di fatti: io* breée di averli eliminati; 
non * gli < ho' eliminati' tutti, perchè alcuni obietti «dell'Accusa ho 
ereduto pradeilte di non disetiteHI. A modo di esempio, quando 
ie >ho'sentilo 'sùlsèrib sostenere<nél bei'marào' di' Firenze,' 'dinanzi 
personeche^ xf^W 8'febbraio craivoln "qUMto '(mese; tfctando ho 
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sentito flosleilere ehe il OoTei'fié te m. fosse «fpoggfaitM^ suibuoni 
darebbe potuto tiHifiaré uttaHforzai; «io specie qtmoéo! avcMse ri* 
eorUato olle outorità, alle truppe^ ai baoai il Prlneipe; quando 
io sento qoeale eitoe baodire oal/bel mezni di Flrenie-e inOaMi. 
a perscMie che/erano mei paese >iii €Otest'epoca> bisogna peépni* 
densa cbe io dissimoli l'obietto^, e ooa vi faeeid qsuelle risposte 
che mal eon verrebbero allo digoilà delMagtsiralo.' >> , 

Di aimiii cduvioa^iofii^'O'Sigoori, si.potràppr avventura render 
conto a Dio^ ma trasfonderle nella mente degli uomini ohe bonno 
studiati i Citti e veduti gli avFeuiinenti^ io credo fermameoteiefae 
non si possa.. - "t .1 . :•' f . r n • » 

Così quando senio avansareche raeeogliensa fatta a Sien^ af 
Montanelli dal Principe fojaé* una. prova della fidueta' che ^Prln^ 
eipe avesse pel Miobtero^^diéstttMlando chein cotcsta airjcosliinfca 
se il Prineipèfaceva quel buon viso ehetgli^è conaveto al Mini^. 
stro^ gli dissimulava il fatto pkì gravar di Governo ebe andoMi 
pocbi momeaii dopo a porre inressera.. Quan^do io sento, obiettare 
questo fatto come prova di fiducia^' comutaquereputi opportuno e^ 
neeessarip cbe 'grandissima debba, essere la reverenza «1 Polere^ 
pare a me che in questa ipotesi sia spinta si oltro^-da «omigliare 
a quella dello scbiavo che dissimula le bastonajte, perchè' ir pa- 
drone nel darle gli sorcidei • •> • . . u 

Gli uomini che sono al «potere hanno il sentimento del proprio 
onore^ hanno il sentimento. deUa coscienza. dei propri doveri di 
fronte a se e di fronte alla narionci quando 'hanno* 'ricevuto «pò* 
smacco cosi forte coise quello «c^he^ nasceva dalla dissiipalazioBe 
del veto dato alla Gostitiienle che il Principe nella 'sua* savieazà 
credeva di dovere operare eoa il Ministero, quando hanno riee*-,* 
vuto uno smacco di cotesta sorte, non passoBo^eertamente n^ppur 
pensare che t|. Principe abbia Muda in essi; e <fi|ando > pure il* 
Prìncipe Tavesse, devono fMnsape ohe eglino banéo da ealvàrst di^ 
fronte all'opinione pubblica la <foale vaiata' i>>faU4 nota già come 
i sentimenti del Principe poirebbei'o poetare, ma come la mate*- 
rialità dei fatto vuole che debbaao esser vaiutati. Qaiadi(uo.Mìm«- 
stero dopo il sfatto del quale è parola* non può onestamente ae^- 
stare al potere.' Di questaisorte di obietti non. mi- occupo, e passo 
oltre. - • ' ...... .4 • 

Essendo dunque la posizione dei fatti quella che io vi ho ac^* 
eennato poco la, la indaigitte^'del Giudice éeve volgersi ad esami-' 
oare se in essi debba ravvisarsi la esistenza del dolo y se della • 
colpa, o se debba invece ravvisarsi la esistenza di un'imperiosa 
neeeasità che costringesse l' af ente, ad operarli. 

È fficile poiTc la linea di demarcazione fra questi tre stati 
d'animo dell'agente di fronte ai dati di fatto da ^me ricordati» 
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L* Aeeoift^ non dlttioiula miea le diAeollà' di trovare la prova del* 
TanliBO ostile, vaie a dire di trovare fra le tre Ipotesi ch'io ho 
poste che quei fatti fossero operati eoa dolo; l'Accasa^ sente 
par troppo la gravità della questione, né sa dissimuiarlo. Essa 
diee che T animo ostile in sostanza deve si provarsi, ma però pro- 
varsi nei fatto stesso : addentratevi nella indagine, ricercate quel 
sia questo fatto supremo dal quale resulta la 'prova dell' animo 
ostile; sentirete rispondervi che codesto fatto è l'occupazione 
del potere. 

Ma questa, o Signori, è pretta petisione di principio; la que- 
stione sta nel vedere se l' occupazione del potere è stata fatta con 
illiiiDO ostile, o se in quelle contingenze del caso sia stata operala 
per provvedere al Governo dello stato, e così per un fine lecito 
e non riprovevole. Questa è la questione. L'animo ostile allora 
potrebbe desumersi dal fatto quando il possesso del Groverno è 
conseguenza di uno spoglio violento. 

Ma se non si giunge a giustificare il possesso della sovranità 
con il rovesciamento effettivo delia sovranità stessa, se questo non 
si giunge a giustificare, animo ostile a tal fatto non si può cer- 
tamente indurre. 

E infatti, Signori, può esservi un possesso di governo di fatte, 
uno spodestamento, se cosi vuol chiamarsi, che non sia del diritto. 
Se lo spodestamento è di semplice fatto, allora nasce l'indagine 
tendente a determinare, se la persona che momentaneamente occopa 
il potere lo abbia assunto con animo ostile al Principe, o lo abbia 
accettato per salvare il paese; lo spodestamento di diritto solo, che 
si opera col variare il Governo, implicherebbe per necessità la 
prova dell'animo ostile. Questa teoria di diritto è troppo interes- 
sante per dovere essere spiegata con degli esempii prima di ap- 
plicarla alla specie: se ad una Monarchia, taluno rovesciandola^ 
sostituisse una Repubblica, il fatto della proclamazione della Re- 
pubblica e dell' occupazione del potere sotto questa forma di Go- 
verno intendo anch'io che sia la prova dell' animo ostile; se al 
Governo assoluto si sostituisce vic4entemente il goyeroo coslitu- 
a^ionale, se al governo costituzionale, si sostituisèe violentemente 
il governo assoluto, vi è stata variazione di Governo, vi. sarà la 
prova deli' animo ostile. Se violentemente si rovescia una Monar- 
chia, si rovescia una taL dinastia regnante per sostituirvi una di- 
nastia diversa, nel fatto vi sarà V animo ostile verso la monarchia 
rovesciata. 

la tutti questi casi vi è stato spodestamento del djritto, e al- 
lora dalle circostanze dello spodestamento si potrà ammettere 
che resulti l'animo ostile; ma quando T occupazione del, potere 
non è stato che un fatto di necessità , quando la persona che 
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faa occupato if potere ha dichiarato implivitn mente ritenerlo per 
ebi spetta (e l'ha dichiarato^ quando si è limitato a bandire 
che li sao goverho era provvisorio^ e aspettare che avvenisse la 
proclamazione di un g^overno che lo surrogasse ) in questo caso^ 
Signori^ non si può parlare d'animo ostile nel fatto dell'occu- 
pazione della sovranità^ ma bisogna necessariamente ricorrere alla 
prova desunta da circostanze e da fatti dai quali l' animo ostile 
possa desumersi indipendentemente da codesto possesso. 

Abbiamo esempi domestici che dimostrano la teoria. Ricorda- 
tevi i Governi della Lunigiana del i848. Furono forse riconosciuti 
come ostili al Governo di Parma e di Modena ai quali si surroga- 
vano? non lo furono menomamente. Perchè? Perchè non variarono' 
le forme del Governo^ presero il possesso momentaneo per nan 
lasciare abbandonato il paese e senza alcun Governo. Guardate 
al fatto stesso del Principe èhe provvisoriamente si surrogò nel 
possesso dovuto al Duca di Parma e al Duca di Modena: se nel 
fatto dell'occupazione vi fosse l'animo ostile^ intendete bene che 
si anderebbe a costituire uno spirito ostile nel Principe toscano 
contro i regnanti di Parma e di Modena 1 

So che r Accusa mi obietterà che. in quel caso vi era la espressa 
dichiarazione che si intendeva di occupare per salvare i popoli 
e le Provincie ai loro legittimi rappresentanti. Ma replico ciò 
fu detto in un solo Proclama parziale^ e che in q^iel caso sì po- 
teva dire ciò espressamente mentre non si poteva dire^ e molto 
meno fare in Toscana al febbraio 1848. La dichiarazione sul fatto 
del Governo Provvisorio Toscano era implicita al modo col quate^ 
governava^ non poteva dire né bandire apertamente ( e lo concorda 
l'Accusa) che si governava per salvare il paese a Leopoldo II; 
ma quando dall' insieme dei fatti resulta che questa era 1' inten<- 
zione^ le conseguenze erano sempre le stesse; l'esame de' fatti 
che dovremo percorrere in seguito lo dimostra abbastanza^ dei 
quali poi basterebbe che ve ne fosse uno solo (e v'è)^ quello di 
ostare per tutto il tempo alla proclamazione di una forma di- 
versa di Governo^ . perchè lo assunto fosse rimasto dimostrato. 

D'altronde^ o Signori^ bisogna aver presente la ispezione indi- 
spensabile e necessaria^ per determinare la incriminabilità dei 
fatti; voi non potete dimenticare una circostanza essenziale^ vo- 
glio dire la qualità 'dell' accusato che rivestiva la carica di Mini- 
stro^ di amministratore della cosa pubblica. L'Accusa valendosi 
del diritto costituzionale ha preteso dimostrare che appunto trat- 
tandosi di amministratori della cosa pubblica deve usarsi maggior 
rigore nell' esaminare la verità de' fatti e nei dar loro la con- * 
veniente valutazione. 

* 

Io vi ho mositrato che per invocare le teorie del Rossi e degli 
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altri al pi*oppsi|o^ era neeeisarLo, eoa^edere iuito- il ftUtenia ehe* 
quegli egregi scrittori «ttribiiivano Me flua^time^-cke andiir«Bo a 
stabilire; era necessario dare un Tribunale speeialei era necessa- 
rio stabilire uitacpena laicissima i| simiU Catti» dopoché con tauta 
larghezza dovevano essere interpretati. 

Ma non è poi vero che rinterpretaa^one de.' Gatti operati dai 
ministri abbia ad essere rigorps^sima ; 4^vq aA^he in essi secondo 
1 consueti canoni di logica interpretativa esaminarsi l'aniteoper 
determinare il dolo. In qiie^ta indagiae pud essere ebe' ^ilattl ap- 
parentemente di poco rili^yQ $ieno ^iustameuite vatetMi/ come 
ostili^ ma conviene però^ ^ado a qpetli da iotarpretarM <la eao* 
v.enient^ valutazione poli(i^j concedere il rovescio- delia onedaglia 
onde se un fatto politica apparisce dalle sue eircostaiue estrin- 
seche cripoinoso^ bisogna addentrarsi all' esame di aaso . per ia- 
dagare se vi fu iqtenzionfs ostU^j o'i^e non piuttosto' ii Mioisti*o 
usò del mezzo che trovè piM opp^HTtoiio pe<: raggijmiger^ uà fine 
bqpno, . . . • • . ^ 

Il sigpor Chertiuliez neUa sua tfipr.ia dej)e g^apzie costitlizio- 
nali dice coki qual criterjp abbia a procedersi nelt'iioJtCìrpretaaiooe 
del fa^tto 4fi Mipistri { legge). ^ ' - 

« Il giudice chiamato fi p.roixunziare una senteosa polittea non 
» deve porre intiera^i^flU q . polite le conrinstioni che si separano 
» dall' interesse generi^le per coofuitare sojo. la legge positiva alla 
» quale Tattq iq<sriminaito apparisce conjtrariq. SimiiC' iotenpreta- 
to zippe della leggt; di respamiibiii(À,P^9HAzerebbe i fùaaionari 
» superipri nelle* ^irqostan^e impreviste' gravi straordinarie nelle 
» quali la s.aliite 4^llp sti^tp,. riposa 9opfa le i;9pii*a^ioot daigeaio 
» loro. La legarla uccide^ hfi ij^tto un abile nriuistro^. questa cosa 
» ^i pericolosa^ i]uando S|i ergesse in prÌQcipio esprime uoai'vevità 
» 4^ ^^^^P incpntetstabile : spetta alle leggi dv responsabilità ed a 
» coloi'o che le applicano accordare a i^imili fatti la^ portata e 
» precisamente la portata che devono avere* » r • 

Non. si può adunque scrupoleggiare nell' interpretare i fatti ope- 
rati da un Mjmstroj si deve aver considerazione^ . cpm^ diee sa- 
vian^ente lo Ch^rl^sul'^ez^ che tal volta la. salvezza d^l paese dl- 
pf^qde dalle ispirazioni del genio loro^ qninfli il fatto, uofi può 
considerarsi coi canoni legali; e con tutto quel rigore^ ilqual^ può 
condurre a dimostrare criminalmente sé il delitto esista^ ma deve 
determinarsi, paliticqme.nte, se in esso debba leggfsrsii piuttosto un 
del|ttp che {ì^ trattp di abilità dei Ministro. che l'ha operai^. 
Ancora qeir^same degli at^i o§tiU vuoisi aver rig^ar^p a quelli 
che dirett^n^epte. potrebberp esser vol(i a rovesciare il Governo 
costituito d^ quelli i quali non costituiscono di per loro se. non 
che una irriv.er.epza verso il Capp, ((elio S(i|to.. Quando l'atto io- 
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dipendentemente «lai carattere criminoso non ha in se che V ap- 
parenza d'irriverente ai Capo deiio Stato^ allora^ o Signori^ non 
siamo nel>te'ma di delitto d! Maestà^ molto meno lo siamo nella 
speeialità della cassa ove ricordate ahe 11 Prineipe col perdonò 
dei Inglio 4849 dichiarava di non fa^e conio delle cose che con 
meno di 'riverenza avessero potuto essere state pronunziate con- 
tro di I0Ì3 sicché dove suo malgrado si volessero punite^ si veiifi- 
cherobbe «fucilo che Plinio riferisce di Trajano che disprezzavà 
le Ingfiurie.; e Qnasl «oéntentus esset magnitttdine sua qua nulli 
» magis carueruat quam qulsibi majestatem vindicarunt ». Si 
Terifichepcbbe questo che sarebbe piuttosto irriverenza assumere 
l'esame di un fatte sul quale la Corona stessa ha inteso di sten- 
dere il «uo perdono^ di quello che coerenza alla volontà sua nella 
panizioiie di quello. 

Con queste psacrvaaionii si dovrebbe procedere all' esame dei 
ffltti^ ai quell'ai intende dare il caratlere di alti criminosi; con 
queste considerazioni: Voi posta una dittano sulla coscienza dovre- 
ste dichiarare^ se in essi si ravvisa colpa^ se esiste fatto di ne- 
cessita politica3 per cui V agente debba affatto scusarsi^ se per ne- 
cessitò politica ha avuto apparenza di essere ostile al Principe ed 
ha seguito ciò che gì' insegnava con i più chiarì pubblicisti II 
Lampredi^ o se egli ha agito con dolo. Non' so^ o Signori^ se coA 
i prìncipi! del diritto penale^ i quali insegnano che quando T ani- 
mo del giudice resta dubbio nella prova del dolo^ quando V animo 
del Giadree resta dubbio nella costatazione del delitto non debba 
poter pronunziarne ia esistenza^ come si debba procedere sicuri 
nel dichiarare in dolo un Governo 11 quale si è trovato nellh 
necessità di operare per violenza diretta^ o per violeuta indiret- 
ta^ dei fatli nei quali potrà essere una apparenza deHttuosà^ ma 
cbe in sostanza non erano volti ad altro fine se non a quello di tro- 
vare me^Bo per salvare la cosa pubblica ; non so^ o Signori^ 
come eon sicurezza di coscienza un Tribunale potrebbe dichia- 
rare che in quei farttt vi «fosse il delitto. 

Ora^ prifaia che) io raggiunga la indagine dei fatti speciali in^ 
crlminAti dai Decret»,' della- Oamera dlAccusre^ m'itìteressa ^eguf- 
tare a «barazzarmi delle questioni legali^ che ricórrono sia éufla 
interpretaaione^ sia sulla valutafziooe giuridica di quei fhttL L' A(f- 
easa nnvltipiieando ^i *eati delittuosi non sokunente non è c^nf- 
tenta di quei fatti^ dei quali crede di avere la prova diretta^ ch<> 
sano operati dal mio^ rappresentato^ ma trova opportuno^ e do- 
veroso {dichiararlo respensabile atiehe di altri atti^ nei quali ^ o 
non vi è stata lagena cooperatione^o vi è ^ata^ ma pur trd|>jf>b 
intana; in altri 'iermini^ colla teoria' della responsabilità eéllet- 
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tiva^ r Accusa abbraccia lutti i fatti del Processo^ e tatti li pone 
a carico del mio rappresentato. 

La teoria della responsabilità collettira^ o Signori^ non lo dis- 
simula r Accusa^ è una teoria che vuol esser maneggiata con molta 
delicatezza, perchè sta in opposizione con i canoni fondamentali 
del Diritto Criminale, da' quali si vuole che V agente sia respon- 
sabile del solo fatto proprio. La responsabilità collettiva per dirlo 
con i più famigerati criminalisti allora solamente si opera quando 
più individui con precedenti concerti hanno stabilito di contri- 
buire insieme ad un delitto» Quando il precedente concerto non 
vi è, quando il precedente concerto se vi è, non mira al delitto, 
ma mira al fatto lecito, responsabilità collettiva non può darsi. Il 
principio legale esige la intelligenza dei soci, esige che siano con- 
cordi, che lo siano in precedenza del fatto, che siano concordi nel 
piano volto a raggiungere un delitto; qui non vi è precedente con- 
certo, qui vi ò accettazione e disimpegno di nn ufficio non già con 
animo di operare un delitto, mn con animò di salvare ii paese, di 
conservarlo al suo legittimo governo per restituirlo quando le con- 
dizioni politiche r avessero consentito. Non vi è adunque concerto 
precedente, non vi è fine delittuoso al quale mirassero gli agenti. Il 
possesso precario delia sovranità è tal latto ehe di per se esclude il 
concetto del delitto. Io torno più volte, o Signori, su questa idea 
perchè, pare a me che sparga moltissima luce sulle diverse que- 
stioni che debbono essere esaminate in questa causa; il possesso 
precario del Governo esclude la idea del delitto, perchè ii delin- 
quente che vuole operare il delitto di Maestà deve necessariamente 
avere il fine di restituire al Governo che rovescia un Governo 
diverso. Se a modo di esempio s' incriminasse per furto il pos- 
sessore precario di un oggetto che lo ritenesse a titolo precario, 
che non ne avesse preso il possesso con V animo di definitiva ap- 
propriazione, i Tribunali certamente dovrebbero dichiarare, che 
il materiale del delitto non esiste, perchè non vi è l'appropria- 
zione della cosa con animo di impadronirsene : nella specie per 
ii*ovare il materiale del delitto di Maestà bisognerebbe trovare 
non solo in altri il possesso del Governo, ma bisognerebbe tro- 
vare anche la diversa forma di reggimento, e T animo, a dete- 
nere ip cotesto possesso e cotesta forma di diritto, anziché ri* 
tenerlo precariamente per il fine di restituirlo a chi veramen- 
te si apparteneva. Se togliete, o Signori, dal possesso dello 
Stato il tentativo di acquistare definitivamente i diritti maie- 
statici, se vi togliete la idea dell' animo volto ad acquistare una 
facoltà definitiva di possedere i diritti stessi, voi togliete la esi- 
stenza del materiale, trovate un possesso precario, non trovate 
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nnt asorpAsloae. Ora le persone che parteelparoBO al GorerM 
ooo parleeiparono già al éelilto> parteciparono al posaetio pre« 
cario; in questo aspetto se commessero atti cenfsurabili e ring^ 
lirmente il resero éolpe?oli di latti ffté possdnro ayere alcun che 
di riprovcTdle^ essi singolarmente dovevamo darne eonto^ essi non 
procedevano in forca del precedente concerto^ iNm procedevano 
per il fine delittuoso^ procedevano in forza di un' aatosinistraziotto 
che aveva un fine onestóy che aveva nn onesto principio j quello 
della necessità^ conseguentemente non si può stabilire clie i fattiy 
die venivano operati da alcuno di essi potessero indurre la re* 
spoosabilità oollettfiva di tolti gli altri agenti che coii essi divide- 
vano il possesso. 

Questo con<^0tto come non è accettabile in diritto molto meotf 
lo è in fatto ; repngna alla sua aceettarione il fatto dell' Ac* 
eoia generiéa^ repugnaso gU atti che hanno preceduto il pdb- 
Mieo Giudteio. Reputa il- fatto dell' Accuaay perchè L' Accusa no» 
è mica preceduta In questo coooetto^ non ha mida tnarlmlnati' 
UiUi gli agenti^ ciò nbn ha falto^anzi ha comknesso^e io le ho 
già diretto questo rimprovero^ la singolarità di pon^ iO'proi^csso 
e ▼ìrilmentc obiettaro dal Doeudienti nei quali ealstono firnie^ e 
azioni di altri individui^ i quali non hanno mai figurato in qde«>' 
1(0 processo^ i quali ifon sono stati mai tenuti per responsabili di^ 
colesti atti^ eomonque apparftsea manìfièala^ e chiara la loro coO'*'* 
perazlone. 

Questa circostanza è cosi risaltante nei Docomenli del Processo, 
è cosi manifesta anche a carico di altri accusati; i quali pur troppo^ 
ù vedono obiettare degli atti, ove sono* firme di individui che non 
baimo fatto parte o sono siati tòlti da questa causa^ che mi ha 
ricordate le parole solenni dello Chateaubriand- A quale raccon* 
tancfo nel suo Saggio sui quattro Stuardi, come quel Hook 'il 
qoale era stato partigiano di Cromwell^ e fautore della RepubUi* 
ea, dopo la restaurazione di Carlo Secondo sedesse nisl tribunale 
ehe condannava i Repubblicaril; dopo avere ricordato- qucatd fatto 
(Belle una solènne rifiessione, ch^ mi piace ricordare alla Corte. 

» Quandoi dice V illustre scrittore; quando alla catrasione della' 

> gran lotteria delle rivoluzioni cia^cono apre il suo biglietto av-' 

> viene una amara ed ironica distribuzione dei doni della forto- 
» 00. Tale uomo si cuopre di onori e di croci, tal altro sale il 

> patibolo i ambedue hanno operata la cosa medesima, hanno 
» giuoeato al medesimo giuoco. Pietro è immerso nella ricchezza 

> ed era un nemico > Paolo nella miseria ed era' un amico««Qoegli 

> è ricompensalo d^ suo tradimento, questi punito della sua fé- 

> deità ! » 

L' Accusa dunque col fatto di non incriminare agenti di atti 

93 
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die obidiU aglvaocuwilI'tt^liMl^ rkoooece impKciliunéiite «he non 
vi è r«s|NMitai>ilttà fra i divorai, uddltiduiy càe. smi#: oooaanral alla 
foemaslone di. «oleiti aUi. . 

. He al dica* che «altri indiT^ùiiikoa sono eMipresì nel- Proceasa 
IMTchè. r amnistia del iomve^hte i649 tolse all'Accusa ki facoltà di 
pMroeeasatli^ a s|M€sta osservazìooo ai potrebbe agevolmente. rlapoD- 
écre ohe quando il sòvcand pèrdono aeeaa sofra a molti supposti 
adlpoYcli^ questo pnobeaso usolgeiiFa lomai #1 suo aetUmarmese^' onde 
era molto^ facile Ikiver potuto tri Idvare quali arano le peranoeda 
comprender vi> -quali no» Quando il>80v^ano pèrdono accse sopra 
molti accusati^ per detepi|tfniu*e> qufli dovessero riasanere^ quali 
no era indispensabile^ era certo che l'Accusa doveva in precedenza 
informare «ulte i?esultanìzé dal'Prooféso onde la^ inforaiazione 
avrebbe esclusi dal.pci^ddao. i coorpelied i eooiplici, se fefi.fosse cre- 
duto, alla «correità ed» alla! coiiiplii^iliu .Oline, ai fiotti dl^r Accusa vi 
aonoy o Signuipi^ gli atii< aateiriori i> iqaoli lolgopo il diritto di pa* 
feerpròporré la^questioneideU» oorresponsqbiKtà collettiva. 

1 iLa: Corner» di Consiglio in queafa' causa ha tolto ed bft tolto 
giittstaosentè I^AdiainÌ9;^in.qaBsla^arie al Oaereéo di Gaasera di 
Goósigllo aaetitttiace! aqsa «giudicata ; tla Gamena^di Consiglio non 
poteva ignaracé' aiiai: liconosQtira Feaistenaa. ih. processo di molti 
DocUdieoti .nei quali' l' Adàni aveva' posta; la firma: dal fianaoso 
biglietto del Maasòni «sul 601 fnancasconi al Nicoolini» fino alla di* 
chiarazione di non avere relazione col Principe^ in tutti 9IÌ atti 
inorlasinfitio aìmetto nella parte. {fiu sostensiale di essi^ vi era 
la* firma df ir Adami» r 1. 

•8e il principio della* eerreeponsabililà esistesse^ T Adami» non 
avreMe piotuto "leseoris «{esso fuori di- causa. Adi ogni modo quando 
il' Trìbanalo di Prima litania dichiarava^di assolvere T Adami, 
doveva neeesliarianiente .farsi^ToMéttoi e . dov«;va scioglierlo^* Se 
adekéo si ricorresse alislstema moslfraoso di ,tef^ere pia individui 
correspodsablli ìK un atto' mentre altro indÌTÌduo cha pui^e ha* 
coUtribOitoio^ co<deati alti'è statO'dichniréio sf^uèobile^ai anidi^rebbe • 
aqoe^a strana consegnenzai che mentre là Camera' di*.Conslglio 
hd implteitamenteidlchiansto la non corresponsabilità degli atti, 
la' Corte 'Re^ia'pf^òmYUtietrebbe xm ins inidem^ in senso cooira* 
rioj vèrtrisbbeìa<>dieliVafiit<e che tutti gli' iodividiii sono responsa- 
lUli egudlttièffite'^ddMUtfrotincriimtnato e così contradlrebbe perfino 
le^^dlefiiaraftlòn)! ée4 Tiibunale él Primatilstanza che hanno asso- 
loto' lino de^li'-0ecuBto«li*Vi è 'dunque Dosa giudicata soprala que- 
siione^non* vi* si -può aprire di nuovo disputa. La Corte non può 
ocdup«r8Vid«lla< i^eeipOd^abiUtà'CoUetti va perchè noA' ha facoltà di 
potere emettere una dichiarazione contraria sopra, un folto sul 
qMe i sussìstei pur^ Vroppb' cosa' >giudicOtiU' l)^altro|lde riionendo i 
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eriterì géaerSH^con i qùciK è dn esaminarsi questa eousa^ -ritenendo 
eiò che deVe 'esaminarsi seguendo le ragioni di politica, non è da 
diinenticare con« le resultanze del Processo afabiano dimostrato 
ehe al Goyertio ri fossero elevienti Riversi sul pisnetpii polittici, 
ohe al Governo ti ^fossero uomini ehe non procedevano esatta» 
mente per li» 'stessa vis politica; quindi se alcon aito operato da 
quelM eha non* tenevano la via del mio «Rappresentato ^ s'incon* 
tra, è riipcefsariò attribuirlo 'n4la' posi/Jone in cui 11 mio Rappre« 
sentati si trovava, alla necessità di soggiacere* talvolta ai àe» 
siderH ^oi suoi Collegki per potere ottenere che alla loro volta 
i Colleghi twlerissero 'ai desiderii saoi e* contribuissero così a ri» 
portare fi paéae nelia retta via, lo "Stato ai suoi v«ri prineiplì. • 

Io to'oèlMmifebate le mie riflessioni laddove rispondevo all' 4e«- 
eusa ihe ifrtendeva sostenere come T animo ostile ehe «è eiemento 
necessaiHio à<»tòstitulre il delitto di Maestà potesse apprendersi 
dal solo fMof della occupazione del Potere: i 

Ma i'Acansa> o Signori, non si è limitata in cosi rìstretl^^ 
campo percfiè ifaa creduto di potere deduiTC anche circostanse e 
fatti dai quarK l'animo ostile apparisse. Di queste circostanze e 
fatti, einqne ne ha enumerati- comunque *Don gli abbia dìecitssk I 
riscontri^ dai quali vuole desumere . codesta pojiizioire d'animoy 
sono l'orAine trasmesso dal Mordint al Pigli perchè facesse ab- 
bassare all'estero Tarmi granducali; lo scioglimento delle mWttàe 
dal giuramento : |a variazione 6i titolo delle Sentenze ; il ritiro 
del Mancato ai Ministri all'Estero; e final mente ìà Manifee^o 
all'Europa; E quindi necessità- assumere indagini' da questi fatti 
quali hatoo aVotQ il loro sviluppo nelleìcontesta^ni fatte a qne«t 
sta udienza, comunque. l'Aceusa non abbia credmo dovere tener 
eonto deile repliche fcbe si davano e dei riaieontrl che si adduee- 
TBDo e che gli manifestavano essere ttertlfiàitrò ohe operati coil 
animo ostile; ' > , i 

L'ordine per l' abbassdmentò dell' armi GrandiMali ali' Estero 
( una volta chie è stabilito non esservi responsabilità degli Atti 
operati dai diversi indi vid^ del Governo V'emana unicamente 
dal Mordini e ogn pud in mode alcuno' es^e^e addebitato il mio 
Rappresetitato. Io vedo che V Accusa per potei* riferire questo 
fatto, anzi per non lasciar fatto' di •alcutaa sorta die non possa 
essere, a sen^o suo, addebilAtb al «Mò Rapp^esenVato; F Accusa 
ha stabilite le sue indagini' «etille redazioni giuridiche che cor** 
revano fra il Governo Protrisiório' ed il Minlsfter^iy e in qaestei 
relazioni giuridiche vi ha ravvisato U dolilo Ni(ndato;'qtflnìll 1)tf 
dichiarato cde* per' le regole 'tfol «nandato l'ecìe^sso dve fosse ope^ 
rato d|il Mandatario per raggtiingere ii ftùe' voluto avetai^e a^ iin«« 
potarsi al Mandante. Nella Ipeéle il fdlto tronca Kigill ' ^nestimie. 
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VI era egli il Maodal^ a commeltere flae i^ecilo.? Se vi era ia- 
Undo anch'io che i mexsi adoperati entreranaOi nel fatlò deliu 
UioiO di chi ha daio V incarico ; ma w il Ine aon era volio a 
delitto , quando il Mandatario non era spinto ad operare no 
fatto delittuoso s lo questo caso gii eccessi non possono essere 
rimproverati al Mandante^ questi non può esser tenuto di re- 
sponsabilità per codesti, eccessi, È Inntìls che torni a ripetere 
ehe il fine der&overoo Provvisoirio uùn era il rovesciamento 
dei Principato ; è inutile che io avverta che il fine per il quale 
erano stati deputati i Ministri all' Anunlaistraziofte dèlio Stato^ 
non era un fine delittuoso, né perciò T eccesso dei mexzi po« 
teva in modo alcnno essere «ttrihuito al Mandante. Per i di«- 
versl mezzi che furono usati io ritengo ehe dehb% adottarsi una 
regola sola vale a dire che debbano considerarsi come altreU 
tanti riscontri delle condizioni dei tempi, come' altmttanti mezzi 
usati pluttostc^ per raggiungere il fine buono voluto iif princìpio, 
4i quello che per raggiungere un fine pravo* Poste queste con- 
siderazioni Voi vedete, o Signori, che i Capi del Governo non 
possono esser tenuti reapansablii del CaUi dei Ministri, ne questa 
sesponsabilità può essere indotta dalle altre circostanze che V Ac- 
cusa ha. saputo trarre fuori, vale a dire, dall'essere stato depo- 
sto da qualche testimone che i segretari, ehe i ministri riferì'» 
vano le cose principali, la maggior parte degli affari ehe si spe- 
divano ai Capi del Governo Provvisorio e più specialmente aJl'a- 
mico. mio, questa circostanza generica, o Signori, non può esser 
buon criterio ( quando non si voglia stare sopra i probabili ed i 
possìbili). per i^enere che ad un atto singolo incriminato vi sia 
sitato l'.a«sej)so.>e Tannuenza 4el Capo del CfpvernOk 

,11 depisto, degli onorevoli tesUmonii Duchoqiiiè e Allegretti su 
q^ftfii^ circostanza non prova che Tatto emanato dal Mor^ioi 
fosse stato conosciuto, approvato e discusso dal S||ig. Guerrazzi. 

Conseguentemente senza la ricorrenza di questa prova specifica 
pon piOtrebbe egli esserne addebitato. D' altronde bisogna riflettere 
che se • il Mordini portato al Governo anche contro la volontà 
del. Sig.. Guerrazzi non eri^. intieramente nei pj;,^ncipli del- Go- 
v/^rOiO» ma era te.nilto li per operarne dirò cosi la conversione: 
tj^J.vQlta pQtev.^ e^c^dére, negli (itti efce poneva io essere, né co- 
^Mq ec^es^o potevi! rimprover^*si a, chi lo aveva tirato a se per 
tfligljère un. aiutante cosi potente alla foMa rivoluzionaria; non 
soleva dico imput^rgUsi il fatto di cotesto agente^ percl^è la cir- 
ep^t«p;(ft,di.e.verlii tolto, di meaziO^aUa rivoluzione, e di aver cer- 
<U|^« 41 99vì^> infuna, posizione ivaocue, scusa abbastanza di fronte 
Pfìr cj^i k^ s^n^o pojitipo^ i pic^pM trascorsi che egli abMa potuto 
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Bapporto allo seioftknento delle trup^ dal giuramento voi 
arete settttto langihi e dettagliati schiarimenti non tanto dalle eòn^- 
(estazioni , quanti» dalla prova testimoniate. É , oranai eostatato 
che li giuranMsnto non fu variato per volontà del Guerrazzi^ ma 
la variato per volontà di altro Ministrò ; egli non fece che subire 
TAtto relativo. È .ormai costatato che tumulti vi furono in for* 
tezza fra le mlitiie; ma che i tumolti non erano .per ostare 
alla rinnuovazione del (Muramento^ erano per voglie intempe- 
ranti delle milizie , e forte per pretesti che avevano qualche fon^- 
damento di ragione > per destderii che le condizioni dei tempi 
Don avevano permesso che alle milizie fossero sodisfatti. Codeste 
essendo le ragioni per le quali il Governo intervenne in fortezza 
a sedare i ti|multt non può dirsi che volesse imporre e che osasse 
nezzi artificiosi o coattivi per imporre alle milizie lo sciogli- 
mento <dai giuramento. • 

I capi di eorpo che hanno deposto a questa udieuza hanno con- 
eordemente afiFermato che la prestazione del giuramento fu data 
alle truppe in modo calmo e. tranquillo^ eolla intelligenza delle 
Autorità^ e senza II pia piccolo disturbo^ né la più picc^ola re-t 
luttanza. 

D'altronde lo scioglimento delle milizie del giuramento in 
quelle condizioni equivaleva al falto dell* occupazione tempora- 
ria del Governo. Se non si poteva dire apertamente alla forza 
rivoluzionaria che si governava in nome del Principe^ bisognava 
anche persuadere cotesta forza rivoluzionaria che il Governo «he 
gli era suecednto aveva un carattere diverso e bisognava dì queato 
persuaderla finche la febbre, politica con il suo declinare non 
avesse prodotto la guarigione* dellMnfermo. Ora bisognava ben 
persuadere la turba tumuUuante die le truppe erano eoi Governo^ 
che le truppe ohe erano una forza^ erano pronte a sostenere il 
Governo come egli avesae meglio desiderato. Senza questa ripa- 
razione sarebbe stato, iiunlislnmo che le turbe rivoiuzionarie aves- 
sero insultate le milltié qualificandole per attaccate a quel Prinei- 
pato che allora non si a»àva dai rivoltoli^ lo che avrebbe con 
molta facilità operato una guerra civile^ portati degli scontri lUt^^ 
tuosi e sanguinosi fra le milizie e il popolo : questi non potevano 
evitarsi se non si ponevano in accordo le forze dello Stato con il 
Governo del momento. 

Cosi percorso il secondo riscontro di preteso animo ostile parào 
all'esame degli altri. 

Variazione al titolo delle Sentenze. •— Questa questione pur trop-^ 
po<teiieata è stata più volte proposta per la necessità del.filodÌBio; 
e a questo piroceaso orékd io ho dovuto ammir,lire la diiigenaa. della 
Corte nel prevenire gli ohintliahe potevamo dare alla magMtràtiura 
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Uppar^ma dì essersi maslraita ostile nei ienspi paisati al firiiici- 
fi»lo. Ouindì io che non ho bisognosi approfon^re la questione 
•ttlln variaaùane del titolo delle SenteiìKe^ perchè la difésa Rotta- 
Delli deve farne uno dei suoi capi principali; io non faccio elle 
enieltervi brevissinie osservazioni^ le quali saranno fatte con tutto 
qudl ri^iiardo ' che ei^e In deiieatezxa deUa questiooe^ molto piA 
che dove io forzassi la Corte n fanni delie avvertenze in propo* 
sito, la costringerei con caio .gmve dispiacere a propalare il ano 
volo sopra tale disputa. Dico .adunque che. la variazione del 
titolo delle Sentenze pei* il. deposto di testimoni io tanto fu fatto 
dal Governo in quanto qnalcuno dei Magistrati credè di doverla 
provocare^ osalmeno credè, di dover provocare il 4uhbio> se le 
Sentanze avessero a IntitoJaral in nome del Principe ò in altro 
modo. Questo dabbio> a Sigaotii, fu Risoluto dal Governo eolla 
dichiarazione semplice che al nome del l^rineipe doveste aostituirsi 
il nome dèi Governo Provvisdrèo. In alcune parti del Granducato 
la Magistratura, senza fare esame speciale^ e lo ha ginstifieato il 
PÉ^ocesso> avevn di* già variatp' la iniitolazione in nome del Prin«- 
eipe prima dèi decreto de' febbraio^ qainidi. il Governo non 
aveva fatto che dichiarare con massima generale, quello ebe in' 
porte era già stato sentito come bisogno da. una' 'porzione della 
Afagistratura. 

Non è luogo a discutere con qnal animo la Magistratura ope- 
rasse cotesto fatto; è luogo piuttosto a vedere se esso in se portò 
niente di criminoso, o piuttosto se esso iu se dovesse ingerire 
nel Governo la idea che il. paese, che la pubblica amministrazione 
si era penetrata dei tempii e aveva riconosciuto la* necessità di 
reggere con un Governo Provvisorio lo stato per alcun ^ tempo, 
finche la fèbbre politica non fosse sassata. 
* Io ripeto che assumendo questa seconda indagine non devo en- 
trare nella, convinzione particolare dei Magistrati^ io doto pren- 
dere il Catto qual è, e vedere quale interpretazione gli si fosse po- 
tuto dare p^r parte, di chi era alla somm^ delle cose. Io Bon eredo 
ohe la variazione al titolo delle Sentenze mostrasse un animo 
ostile nel Governo verso il Principe*. Pionr vi ha dubbia alcuno 
che il Governo era Provvisorio ; non vi ha dubbio alcuno che 
il decreto del Consiglio generale V aveva qualificato per- Provvi- 
sorio. 

I/' Accusa la questa eausa confessò che la forza rlvolnsionaria 
avrebbe potuto indurre il Governo a dissimulare cine goreroava 
in nomo del Principe; quindi consente T Accusi! che almeno la 
dissimulactone.' Cosse stata lecita b\ Governo. CN*a se si seguitava 
ad. amministrare. la- jGittStizia lasciando il nome di q»e| • PrlQcipe 
ciie ai. doye va. dissimulare. di r(|ppresentnre<nel*Governp, la dls- 



DI F.-a OVliRAZZI «tif 

«anilMimiè; é Slgnoid» non: s^risb^ sfatai ^stibUe^^orellè ludi- 
chiarasione' espresM che* pdiaaniiÉìnUtrazioDe delia fjjìosUzIh si 
laseiav,a il nooM ma, avrebbe aigerolmente rivelato» qual ei-a V a*- 
nimo di ehi era al Governo* E molto più questo fatto sarebbe 
stato avvertito quando si foise propalato il dubbio obe era sorto* 
nelU Magistratura'^ O' si fossc^.naputo che il Governo l'aveva ri«> 
solato- dichiarando che ilellè'SeAtenee doveva seguitare a forsi 
il nome del Principe: qn^sto:^ o Signori^ avrebbe reso' manf-*' 
feste alla plebe eommossa òbe il fi«e determinato MV Góvertio> 
ei*a quello di governare in^nóédedél Pi^tncipe, e^slccòmein quelle» 
condizioni in. nome del Principe non st potava governare , bipo* 
goava per necesaitè vporre in esscire cotesto :attO' all' effetto idi'oc-^ 
cultare alla ple^e qua! era laTccondita intenaloiie del Governo. 
Quindi la variazione del titolo delle Sentenze era una neccMltè^: 
ma uda vpUa^operato^ cotesto -latto porta «ireffèttb dlis^urre nella 
persuasione <deA Governo, che l*'iDmml•liBtrallionelPubblica''ricono- 
sceva la ne.cessità dei tempi. Infatti il deéreto dkeva chC' la va** 
riazione dovesse operarsi nel solo nome del Principe, al solo 
nome del Principe' dovesse sostituirsi quello di« Governo Provvi-' 
serio. 

Ora, earà stato modo' d'interpretare il Decreto, nosi faccio ' 
questione sali' intenzioni di chi lo esegui, ma è un fatto che due 
cose filffono vacate nelle Senteqae. Le Sentenze honnò due éU 
zioni nel titolo loro. Hanno la dizionc'di a Hegio » aggiunta alla 
spede del Tribunale ohe l'emana, còme Begia Tribunale. di ^PrUka 
I$tan%^y Corte JHegim ec.^ il- Decreto non diceva chC' sioftlle à\*' 
zione di Regio avesse a sostituirsi nelle sentenze cona4tra; se la 
Magistratiira fosse stata nel concetto sei quaU l' Accusa oggi syp<«. 
pone che potesse essere e che fossero le Cttmere chb nominavano- 
ii Governo Provtisorlo'di alloro, cioè di. solamente sostituirsi un 
Governo- Provvisorio che rappi^esentasse il Principe, se dico la* 
Magistralnra fe^sae/ stata in cotesto eonéeltò doveva agevolmente 
pensare bbel trotto (il- Governo Proviirisorio'^ non fosfte; luogo a vn-'t 
riare la dizione Regio, percbè nop era discordante in qdeitoieon-») 
cetto la eslatenaa di Tribunaii/iT^^f con la intitolazione delltf» 
Sentenze in nome di un* Governo Provs'àsoriO' chevdo^eva /pap'*- 
preseoiare.iliRe o il Granduèa^* Onesto ffiltto. che non èconto*" 
guenza dsUa iofierpretazione dei Decreto, e.la persevenanzadelle; 
Hagistratune ne'. suoi uffici ddvèrooo fóre supporre al Governa di 
allora che T Amministrazione si. fosse i^purtropfpo. penetrata dolici 
circostanze, dei* tempi, e avesse' nnch* essa o4temperalo alla posici 
zione politica del paese» . .< i 

Voi vedete^ o Signori) cbe.nel miocofìcetto non' credo di* ar- 
recare nessuna ingiuria a| llff^lr^tW' pfr4>liè (|uaiìdo ritengo che 



questo Ime Taaiaio éiel Goveriìo Provvisorio non riCeilgo già 
che ii Ooyerno Provviserio volesse supporre la Magistratura tale 
corpoi'esione che sì meseolasse colle fasioai e eolie iotemperanse 
del teaspov ma si invece una corporazione iatellig^te die pene- 
trata deUa posiùone politica di quei tempi, avesse riconosciuto 
in quali necessità versava piir troppo il paese ed il Governo. 

L'altra cìrciistaoaa che venne addotta In prova diell' animo 
ostile è il ritiito -del mandato ai. Mioisèri air Estero. Io non so 
oone da questa drcoatanca posto indurseoe un atto ioatile Mr Prin* 
cipe< £ indubitato che i Ministri all'estero erano alati njornioati 
in precedenza dal Principe, ma è pure tndtibitato eheiLGoveran 
Provvisorio' formato per neeessitè giuridica e per volontà dalle 
Camere d(yv«va riveatlrai di tutti i diritti dei quali era stato 
fia allora rivestito il Principe. 

Ora in questa diritti doveva neeeasarioawnte' osservi quello di 
revocare le nomine ehie erano state fatte in precedenaa , quando 
all'amministrazione^ all' ondnmento della macchina goiverDativa 
fosse apparso conveniente di devenire a codesta variazione. Oltre 
a questa osservaaione generica ritofrna Tosservasione speciale che 
io faceva rapporto all'ordine dato dal Mordioi^ dell' ahbassamepto 
deUe armi air estero. Le nomine venivano dal Minisiero degli 
afiam esteri ;. era il Ministro degli affari esteri che era reaponsa- 
hile set nel variare codesto personale avesse operato caaaehe pò* 
tesse apparire ostile. al Principe.- 

D'altronde in questa parte^ forse plé^ o almeno quanto nell'al- 
tra^ è da valutaivr la pressione che veniva esercitata dalle forse 
rivoluzionarie. I rivoluzionarli non n limitavano mica a far tu- 
multi^ volevano anche ragionare di politica, e non poteva pas* 
sare inosservato un fatto essenzialissimoj quello cioè' di vedere 
che un Governo che a senso loro doveva rappresentare i loro 
principila avesse per rappresentanti ali- Estero dalle peraone che 
erano state nominate di^l Principe^ e che si dovevano presumere al 
Principe ben affette. Questi riflessi venivano scorti dai più intel- 
ligenti della fazione estrema; i quali per di più volgevano la forza 
del Circoli a far pressione al (Governo onde codesti ininistri fos- 
sero variati; e siccome la variazione non; apportai niente di 
sostanziale all'andamento generico del Govserno non' poteva ri- 
guardarsi come in opposizione a quella restaurazione alla qnale 
il Governo- mirava, in quelle condizioni meglio era sottostare a 
codeste ricerche^ obbedire a coideste ingiunzioni di quello che 
inasprire le forze rivoluzionarie che potendo' volgere sopra altri 
soggetti avrebbero dato impaccio gravissimo* al Governo. 

Rimane finalmente a parlare del Manifesto all«fiuropa sul qnale 
io tralascerò di fare osservazioni dopo quello -che ampiamente n'è 
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stato detto nelle contestazioni.. Il Manifesto ali' Europa èconeor- 
dato essere stato stesa dal Montanelli^ non ha che la firma de! 
QUO Rappresentato^ firma che diveniva una necessità perchè ogni- 
qoalvolta la maggiorità delle pensone che componevano il Governo 
volevano un Àtto^ forza era o dimettersi e abbandonare il Paese 
a princlpii che l'avrebbero portato tutt' altro che alla restaura- 
zione alla quale con. tanta industria si mirava^ o sottostare alla 
firma deli' atto. 

Esaurita la questione suir animo ostile^ r Accusa riassume i 
principii che dovevano regolare il delitto di Maestà^ e avverte 
come a senso suo per la lìegge del ^agosto 4795^ si richiedono 
prìncipalmiente tre estremi. Un fatto estremo dell'uomo avente 
carattere di atto ostile^ operato^ posto in essere con animo ostile. 
A questi caratteri TAccnaa ha dimenticato aggiungerne un altro 
di non minore interesse. Non si può parlare né di fronte ai prin- 
cipii generali della scienza^ né di fronte ai principii apeciali della 
Legge del 30 agosto 4795^ di delitti di Maestà^ dove non si veri- 
fichi la circostanza che il principe^ che il governo qualunque che 
8i dice spodestato Con degli ijitti ostili^ coU'animo ostile^ sia al pos- 
sesso .effettivo del suo govamo. Senzaquesta circostanza di de- 
litto di Maestà non sivpuò parlare in modo alenno. Posto che 
questo carattere debba, verificarsi' come deve necessariamente nel 
delitto di Maestà^ perchè se ùon si trova violento spodestamento 
dell'autorità^ che sia in carica^ non si può riìitraeciare II mate- 
riale del delitto ', posta la necessità di questo elemento^ nella spe- 
cie^ si verificava ? Io vi ho dimostrato nella decorsa udienza ed 
ho cercato di farlo con quella maggiore chiarezza che mi fosse 
stato dato usare^ io Jio: cercato dimostrarvi nella passata udienza 
che il modo, col quale il. Principe -si staccò* dai Ministri^ doveva 
iogerire in essi la persuasione ehe vi fosse tra esso e il Potere 
rimasto in Firenze assoluta^ piena separazione^ che vi fosse po- 
sitivamente sospensione di rapporti e cosi di earercizio di Governo 
voluta, dal Potere regio^ sospensione che originò dal clredersi 
forse necesaacio un allontainamento^ onde lasciare calmare le forze 
che sarebbero sorte e che avrebbero per 1' opposizioni che si fa- 
cessero posto in -subbuglio il Paese alla notizia del veio. Questo 
(% o Signori^ il concetto del Governo e, questo fu pure ricono- 
sciuto dai Parlamenti^ i quali nel discorso del mio onorevole 
amico e Collega. Avvocato Trinci e nel discorso dell' egregio Se^ 
oatore Capponi^ concordeiiieate riconobbero che il Trono era 
rimasto momentaneamente vacante e che alla sua vacanza doveva 
aecesaariamente provvedersi. Ritenuto dunque questo concetto , 
accolto nei Parlamenti^ il Governo non rovesciò altro Governo 
esistente^ ma ^i portò a funzionare in. luogo dinn Governo man- 
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«4ta QueUn ò It vera potbriMa giaridiaa éA Govemo Provvì- 
SQriQ^ è sotto questo rapporto ehe deta eatere aMmiflato la sua 
aoc^ttaaioiie dal Polare> ed aaafeiriBata coti nod ^uccadeta spode- 
itoiwffllo TÌolaiUo dair autorità regia , aè può in mòdo aleano 
parlarci .dal datttto di Maestà. 

lUiunta a.queato pasto la mia diaeuseioDa^ percorse le questioni 
dV. diritto ella sono neoassaria si per ialerpretare i diversi fatti 
che formano subietto del Processo^ si per dare loro ki giusta 
quaUAea legala percorse. dico tutta queste questioni^ ò luogo adesso 
ad asAuittersi l'esame dalia alrcostanaa* particolari nelle quali il 
decreta della, Camera di Aacasa avrebbe fonaiilato^it soslanslale 
dal delitto. 

* * • 

JttdeMi sùi8ittn»iaii •*** Spedizione di P^téfìgrraio — Esame 

delle €0ndÌMÌotd Tmi^ne tSi fèbèrM — ^B0omì$enti in prova 

-^ RfieUi prad^ti dalla partemsm. del Primipe -^ Géverno 

. pr^vviiorio e misure da eieo prese ^ IHspaéeio firmato del 

Cav. MegreUi -^ Pierekè sia etato eepenraio dai' doeumenii 

. eiUlm^ epediùane -t^ IHfetfi niàlienta 4ei Twno^ éhappr ovaia 
-^ Eri§enste del eìrco/oi..**- BispaedOf deWè febbràio mHe 5 
A ÌQ minuti parola l'animo^ del Siy. Gueirva^xij e perchè -*- De- 
m^^m del Borgheri — Miaeeunto delle circoHannepreeedenii 
e ^neomianti che fiust^ic^mo la poesibièità della coazione 

^ -^ Esame del fatto che dette canea alla spedinone — IspS" 
ssione critica sul deposto dei testinsoni -^ fepeeione critica 
sulla materialità del .documento — Ispeaieme critica sul pre- 
teso oliai detta scripeuie — liei sigillo — ,Jhre drcostoMe 
MI' Accusa -^ Questioni di diritto **-• La spedizione non era 
contro il. capo deàlo Stato ^^H Oranduea era partito^ da Sierut 
par laeeiare la Tosaéna *— Ihenmenti — • Primsipe che abban- 
dona a ùooemo toma prieato -^ Non è questione suite in" 

. taninoni del Principe ma sulla giuste%»a nelV interporr are i 
fatti di lui -t-** Esame delle eircestcm^e che diconsi costituire 
V anim/O del Principe di conservare il pùseeeso detta Sovra- 
Mita -«*• Èetto 4i Napoleone"^ Non i/é diritto attuale dito- 
vranità senza eserciaio •— Né pei diritto pubbHco delle Mo- 
narchie^ assolute né per il Diritto Costitusiomde -^ Esempio 
del \Me di Napoli ^** Oseervatione del Presidente — RepUea. 

Il sunto, della varie osservaaioiii ora presaatate alla Corte porta 
al resultato» di ^stabilire die la test della Causa atlualie si fosse la 
segaenta. Riteoiato che i fatti inctimioati siano operaM dair uomo 



- s 



DI F.-D. GCBBRAZZI Ì8S 

cbe amkuiiiMraya la oota paUilica^ ohe atcya a€c«thild iMticàHeo 
per evitare un pubblico danno , e per ricondurre il paese nel Mi- 
glior modo possibile al suo Governo ; ohe aveva accettato un Gt)- 
veroo vueaBte; jcbe non aveva variato di diritto e definitivamente' 
la forma di Goterno : ritenuti queali folti ^ era da assumersi la 
ispezione se fossero stati operali pe^ dolo^ per colpa o per neces^ 
sita politica.^ 

Quanto all' indagine della Causa sotto il rapporto del determi- 
nare > se i fatti fossero stati operati da aeceaìsitè poHtka^ io éU 
mostrai come^ da cbe la Difesa avova posta la questióne sti questo 
terreno la Corte era nella- necessità él esaminare su di essa la 
Causa ; era nella lìeeessità di esaminare eloè se la pretesa infra- 
doiie delle le^gi del paese ^ se là infrazione del doteH che pote-> 
vano legare il Ministro alla Corona 3 fosse stata operata per una 
necessità poUliea o per causa diversa. ' 

Posta la questicine cosi in diritto^ io dimostrai che il dovere e 
la giustizia esigevano che la Corte esaminasse i fatti sotto V aspetto 
politico, piuttosto che sotto l'aspetto legale^ perchè all' effetto di 
determinare y se fosse esistita la necessità politica che avesse por- 
tato alla collisione dei doveri non si giunge se nùn quando siAsi 
istitaita un'indagine politica sopra la idterpetrasione dèi Mìì. 

Dovendo ora percorrere quelli che devono essere nel modo che 
io ho espresso interpetrttjti 3 è indispensabile the incominel dallo 
stabilirvi qual fosse lo Stato della Toscana aìl'^ febbraio. Io non 
intendo già di assùmere una lunga e minuziosa indagine so^r^ 
questo punto pur troppo interessante della Causa : ma ho sentito 
troppo dimenticare te vicende politiche della Toscana perchè 
debba sommariamente almeno^ e con alcuni tra i moRi Docu- 
menti alla mano rieordare qnal era effeltlvamente lo Stato della 
Toscana all' 8 febbraio. Vi ricorderete facilmente i tempi che ìm* 
medistamente preeederpno TS febbraio: le istanze ^ e il modo 
delle istanae fatte per V attuazione della Costituente ; la ne<5essìtà 
nella quale fa il Ministro dell'Interno di presentarsi al Circolo; 
per impedire che trasmodasse a inopportune dimostrazioni i le 
violenze cbe furono fatte ai Palazzo dell' Arcivescovo^ circostanze 
tutte che dimostrano qual era lo spirito della fazione più spinta 
nel cadere del gennaio ^840» E cbe tale fosse lo stato morale di 
coleste Caziòne lo prova il Circolo il quale cominciava a fare iU' 
chieste di suo arbitrio' e a modo di Governo sopra i fatti che av- 
venivano » e sa ciò voi sapete essere stata istituita una Com- 
missione per fore inchiesta sugli avvenimenti del 97 gennaio. Dopo 
(^otesf epoca il Circolo cominciò a organi:&zarsi in decurie e eeti- 
turie^ e vi rammenterete la lettera che il Niccolini serivevp da^ 
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Siena al Circolo di Pirense nominaiido appunto . colette decurie 
e centurie. 

In mezzo a tale esaltazione morale ' di spiriti sopragppmisero 
i fatti di Siena. Questi fatti mostrarono cobm fatalmente le divi- 
sioni cittadine possono sconvolgere un paese ^ in mi6doi particolare 
quando un' agitazione politica ha già mossi gii ^ntmi. La Toscana 
intiera fu scossa dalla cognizione del fatti che erano ayyenuti a 
Siena ^ fatti i quali non potevano a meno di produrre eotesta 
grave impressione ^ in quanto mostravano che lo spirito delle Po- 
polazioni Senesi fosse precisamente agli antipodi di quello cbe 
non- era la tendenza politica della rimanente Toscana. 

Il Governatore di Livorno scriveva il 4ifebbràio a Pireoze^ 
raccontando la impressione prodotta in Mvorno: « Circolano molte 
» voci sui fatti di Siena e Livorno è agitatissimo $ è neeeua- 
9 rio avere immediatamente qualche notizia precisa qualunque 
» essa da. 

» Pioli. 

». P5. Si parla pure di alcune deliberazioni prese in proposito^ 
» ripeto cjlie le notizie che chiedo tono neeessarìe ». 

La stampa tiivornese sta a mostrare qaal fosse la Impressione 
prodotta da cotesti fatti nella Popolazione cosi facile a commuo- 
versi di Livorno. 

Il Corriere Livornese del 3 stampava; 

« I fatti di Siena sono gravissimi e lo sono altrettanto percbè 
j» il: Capo deUd Stato lungi dal respingere le sediziose -Ngrida si 
»:tacque^ e nel ringraziare la commissione quasi le approvava. 
»j^Lo statuto ci proibisce di salire fino al Granduca, ma noi do- 
» mandiamo al Ministero che giustizia sia fatta. Non è il popolo 
» che è contrario alla causa italiana , ma coloro che si stringono 
» alla Corte, coloro che pria di cedere le vecchie pergamene di 
» una nobiltà d'insulto alF uomo, vorrebbero tutta la patria s'in- 
» sanguinasse. Il Ministero farà il suo dovere, noi lo speriamo; 
» i colpevoli saranno conosciuti e puniti a norma delle leggi; il 
» ministero preluderà provvedimenti per snidare da quella città 
» tutti gli intrighi di una Corte che dovrebbe dimorare a Fi- 
» renze. Noi ci vergognamo per i Senesi nòstrì fratelli per aver 
» potuto proferire nn grido di plauso a favore dei Borboni di 
» Napoli che han fatto la sventura d'Italia ». 
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Non meno grave 5 non meno concitato era^ un secondo AHtcolo 

del Calambrone del 5 ; 
« La Inspruek toscana , V aristocratica Siena fu un' altra volta 
teatro di scene scandalosissime ^ preparale da quella turba di 
preti retrogradi, di nobili, di ciondoli, e croci, e di ribaldi 
d' ogni colore, eh' ivi convennero, dispettando il movimento de- 
mocratico della rimanente Toscana> ad architettare segrete in- 
sidie contro la libertà, contro il progresso. Eppove altra volta 
Siena fu detta la generosa città, Siena 1- ultima delle Repub- 
bliche. Italiane a cedere alla domestica, e alla straniera tiran- 
nide! Coinè in si breve spazio di tempo Siena paté divenire 
nido, e ricovero di retrogradi , e ,di oscurantisti, e palesarsi 
nemica a quelle libertà per le quali già avea, come le altre 
città tofloane, combattuto? Questo è un doloroso mbtero per 
ora, per altro non tarderà molto a sollevarsi il velo che cuo- 
pre tante infamie, e la testa del serpente si schiaccerà. Frattan- 
to, noi crediamo che al nostro Ministero incomba V obbligo inde- 
clinabile di seuoprire i promotori .della infame, e svergognata 
Dimo$!traaHone ( 30 scorso ) e di punirli come richiede l'offesa 
Maestà della nazione, e la sfida insolente portata da un tene- 
broso partito ai principi! in cui solo è ornai riposta la dignità, 
e la salvezza della patrio. Ricordi il Ministero , che la sover- 
chia tolleranza nocque sempre alla causa della libertà, e che 
il popolo i cui voti lo chiamarono al potere tollero alni affidata 
la spada della, giustizia, non perchè s'indulgesse ai colpevoli, 
ma perchè punisse severa i delitti di lesa^nazione. Noi non eon- 
siglieremo cèrto di fare un catnpo di Siena, e di mitragliare 
codesta Città,. come i moderati, d'infausta. memoria, fecero per 
Livorno ; ma crediamo che a tali che pensarono aggraduirsi 
alti personaggi colle grida di abbasso la Costituente , viva il 
Governo dì Napoli l 11 non si debba menar buono il reo atten- 
tato, e che qualche n^isura di salutare rigore aia in questo caso 
eserciiio, non offeèa di libertà. 
» Tale è l'opinione dèi Popolo, a buon intenditor poche 

» parole »w 

Questo era lo stato di concitazione che muoveva la stampa Li- 
vornese, e la stampa era davvero l'espressione del Popolo, Ja 
espressione della concitazione che per cotesti fatti avveniva nelle 
masse. Lo dice il dispaccio che fu scritto dal Oovernator Pigli, 
e che io poco fa ho letto: lo dicono i Dispacci che il Governo 
trovò necessai'io di replicare per calmare T agitazione d^l' Po- 
polo; eecone il tenore: « Al Governo di Livorno. — Ma chi vi dà 
» ad Intendere tutte queste corbellerie V Badate bene di non dare 
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» wc^llo a qattie voci sparse farse ad arte per f«ttertre éttMiu- 
9 glio. Io vi terrò avvisato delle notizie che possono imporMre al 
» paese ». 

Tale era V agitasioac che i fatti di Sieda avevano recato a Li- 
vorno. Non era minore quella che avevaiko recato a Pisa. Il Gon- 
siglier Paoli scriveva il 5 febbraio: 

a Pisa ò in qaalehe agitazione^ si diea ehe In Firenze siano per 
» aeeadere oose gravi se il Sovrane eon la soa faisigllà non terna 
» in Firenze questa sera. Mille altre eose si voelferailo anche 
» più allai^manti. Mi si aggiunge esservi per tal motivo mólto 
» fermento in Livorno^ ed in Lucca. Urge uno sdiiarìmeilto per 
» tranquillizzai^e il Popolo. Io son assediato ». 

Il Circolo di Grosseto sentiti 1 fatti di Siena non solametite mo<* 
strò la concitazione che aveva mostrata la città di Livorno^ e la 
città di Pisa^ ma giunse perfino^ ritenendo quei fatti come ope- 
rati dair Aristocrazia a chiedere V abolizione dell' articolo 7(^ dello 
Statuto all'Assemblea con un'apposita petizione; 

« I fatti recentemente avveauii in Siena in occasione dell'arrivo 
» di S. A. R. H Granduca di Toscana^ contristano ogtoi animo 
» italiano j poiché attestano la esistenza^ in quella Città di un 
» violento partito reazionario che obbiiate le sue più belle tra- 
» dizioni^ si Al contrario all' attutici ordine politico, e nemieo dì* 
» chiarata, delia Indipendenza italiana^ 

9 'Voci sacrileghe di rinnegati Italiani gridar<nìo cóntro la Co- 
n stituente, e fecero, plauso al riprovato Governo di Napoli^ e se- 
y eondo che corre la voce , sangue Italiano fu sparso a suggello 
» di sì vituperevole attentato da mani fratricide^ da mani che 
» inetta centro i nemici d'Italia sape^an brandirò il Cerro peH'as- 
» sassinio fraterno. 

» Che r Aristocrazia Senese nemica. della Sovranità Popolare ^ 
1» amante più delie sue prerogative ^he della .salvezza e felicità 
» d'Italia sia alla testa del partito reazionario, e con oro e pro' 
» messe illudendo il popolo fomenti discordie, e la 'guerra ci- 
» vile, ne convince ragione, lo dicono i Cartelli colà affissi, io 
» conferma il ^Giornalismo. 

» Conti*o questi attentati alla* Libertà, Indipeiatdeiiza è Naziona- 
» lità Italiana , il Cipcòlo di. Grosseto solennemente protesta al 
B cospetti^ d'Italia, e fidente che il Ministero energicamente prov** 
» vederà a che ^ia riparato .all'onore delia .Toscana, riconoscendo 
» d'alU*oride che tali avvenimenti sono opera dell'aborrito Casttf 
» Aristocratica 9 con deliberazione di questo giorno. ha approvato 
» alia unanimità r invìo alle Camere legislative della petizione 
» proposta, perchè T Articolo 70 della Costituzione sia abolito ». 
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Il Circolo del Popolo di FireoBe che si era ^diiiinlo fino allora 
per prkielpii più Avaniati di qaeUo che in altri Cireoli non do- 
iQÌnas9aro si agiti naturaloiQnte assai più degli altri. 

Cominoid a earivere ai Circoli di Provincia avrertendoK di co^ 
testi fatti ed invitandoli a stare in guardia: queato resulta danna 
risposta del Gitcolo di Foiano: 

» Il timore del Jtooni è divenuto realtà, li fatno splendore ha 
» aUmglteti i nostri frataUi senesL 8' abbiano per ora i\ nostro 
» compianto I erodo ebe dimani conosceranno terrore^ e gli In- 
> gannatori^ e ne faranno apiinenda. 

» Fra noi però l'idra infernale non ab& la testa; e mi gode 
» r animo in 'dirvi^ che non accadrà cosi presto. Pnre quando 
» anche a qUeato oi abbia riset*bati la sorte^ conoscerete per prova 
» se siamo uomini dì solo parole. 

» Il Clrcoki veglia^ il Popolo è con noi. Coraggio^ unione. Tanto 
» a) vostro avviso dici 4 stante ». 

Dopo aver cosi destato l'allarme nei Cireoll^ il Clreolo del 
Popolo si era volto al governo^ si era volto ai Siena^ ai Circolo 
fratello awerCendolo di star vigile e pronto; 1144 febbraio scriveva: 

9 Sembra che il partito antlliberale forte in SKena^ si prepari 
» ad nna Roanione^ e voglia oppressi i diritti del Popolo. 

» Stiano TigiU e pronti ad opei^are audacemente^ ove ci chiami 
n il bisogno. 

» Prudenza e senno finché non' suoni l'ora dell' agire ; polj rl- 
» cordiamo «ho la vittoria sta per gli energici e generosi. 

» Iddio è col Popolo »• 

1 

E nel snoceaslvo giorno scriTeva in modo più calsante^ inosimndo 
csme egli si era diretto al Oovemo prowidameoto per vigilare 
il come IL governo si eondueesse in colesta ctrcoslaiiza^ e per fare 
in modo che non ristasse dall' usare tutti i messi che erano In^ 
lui por agira sopra Siena : ' 

* Vivissimo dispiacere ci ha recato la storia del ftittl avvifnutl 
» in Siena e da voi favoritaci con le lettere del 3 febbraio. Ffoi 
» vorremmo che in questi supremi momenti tutte le volontà e le 
» poiMNize oonvergessero nnite a uno scopo; pure ,in mezzo al 
■ di^ilaoero ci è stato • conforto il sentire che 1 buoni sieno costà 
» in mmieno maggiore del tristi^ e ohe il popolo in genere senta 
» bene la causa della libertà. 

» IF nostro Ol'colo non- dorme^ e cura quanto può> gli interessi 
» del fraléUi che gli sono carissimi : ìit già folto un Indirizzo ni 
» Ministavio per rimprsverasio di- non aver seguito il Granduca 
» e domandare il suo ritoroo in Firenze. Si è poi cosHtnlto in 

I5 ha creato una commissione perchè stia in corri- 
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» tpondensa eontinóa col Ministero; e cinque Comnrissarii con 
9 pieni poteri per opporsi^ e far eadere o yane^ o vinte le mene 
9 e gli sforzi "dei retrogradi. Fate ènimo^ e «tate sicuri elle noi 
9 saremo sempre con voi^ e per voi^ e quando occorre, yi atute- 
»• remo in tutto e per tutto. 

9 Mentre scrivo la presente giunge la vostra del A corrente. 

9 Essa è stata comunicata subito, al Ministero. 

9 Montanelli parte per costà^ lo seguono NiecoHnij e Marmocchi^ 
9 credo che agiranno come conviene contro uomini^ o noUi^ o 
9 malvagi ». 

Qual fosse la frenesia' per il principio delia Costituente Italiana 
ve lo ricordano facilmente i tumulti^ e le acclamazioni che furono 
fatte all'epoca della discussione della legge: velo dicono i Depu- 
tati che i Circoli della Toscana inviarono a Roma per acclamarla^ 
a Genova per spingere il Popolo a sollecitarne l'aocettaslone dal 
governo Piemontese. 

Ma, o Signori^ inutilmente io mi affatico con una serie di do- 
cumenti a dimosti'arvi qual fosse nei giorni precèdenti il di 8 
febbraio lo stato di esaltazione, del paese; ne ricorre una prova 
in processo^ di tale specie che io ho sentito dichiarare superiore 
ad ogni eceezioue^ e lo è davvero^ e voglio immaginarmi' che se- 
guiterà ad essere tale^ anche quando io 1' avrò citata a mio 
vantaggio. ^ 

Il Principe nei diversi atti che ha esarato da Santo Steftuio e da 
Siena^ dichiarò solennemente che egli aveva eredUto non trovar 
prudente di portarsi in Firenze ; che partiva da Siena per non 
trovarvisi' sicuro^ e non. sceglieva un'altra delle prinelpiili città 
^elld Toscana^ perchè è facile il capirlo^ il Principe credeva che 
in qualunque altro luogo troppo popolato l'esaltazione fosse eguale^ 
per cui non pote9se con sicurezza rimanervi. , 

Quindi comunque a senso mio il timore fosse troppo spinto^ da 
questi documenti li> stato di esaltazióne, la concitaaioiie morale 
delle masse è espressamente dichiarata e riconosciuta dal Principe 
stesso. . 

^ In questo stato di animi arrivò la notiaia inCaoata del v^9 alla 
Costituente^ accompagnata dall' assai più infausta notizia della par^ 
tenza del Principe. Allora voi sapete come il Circolo operasse i 
fatti dolorosi dell' 8 febbraio. 

Voi sapete che fu noniinato «Ila Camera un -Governo Prowi* 
sorio, il di cui principale incarico (sia per T intenzione ^ei De- 
putati, che vi è stata dichiarata anche a questa udienat^ sia per 
la posizione , politica nella quale il governo nasceva)^ il di cui 
sommo incarico^ era .quello di provveder^Q princtpakneBte aUa sa- 
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Iute del paese. Il Governo Provvisorio prima di esser tale aveva 
nella notte dal 7 all' 8 febbraio^ riportando la niente ai diversi 
doeumenti che lo avevano reso istruito della condizione morale 
delle province^ aveva fino dalla notte^ del 7 all' 8 febbraio trasmesso 
degli ordini onde provvedere che Qelle . province la notizia della 
partenza del Principe non recasse dei gravi distarbl; il governo 
Provvisorio perseverò in codesto concetto^ e fra gli altri documenti 
Krisse o dirò meglio fece scrivere le circolari del di 8 firmate dal 
Cav. Allegretti^ mediante le quali venivano non solamente con 
premura invitate le autorità a provvedere alla sicurezza e tran- 
quillità del paesCj ma venivano anco iogiimte minacce^ ove fos- 
sero na^ disturbi che avessero alterata codesta tranquillità. Fu 
lo uno di codesti documenti esarato dal Cav. Allegretti che in 
loogo di annunziare la partenza del Principe da Siena ^ fu an- 
Buoziato che il Principe; era partito dalla Toscana; e cosi fu 
dichiarato quello che non si trova detto in tutti i doeumenti^ 
che su questo soggetto vennero scritti dalla mano jtessa del Guer- 
razzi. Vero è. che il segretario Allegretti^ che è l'estensore 
di codesto documento, e che vi ha la firma, il segretario Al- 
legretti ha dichiarato che il Guerrazzi gli suggerì il concetto, e 
quasi le parole di codesto documento, sicché egli crede con. si- 
curezza e coscenza, comunque siano passati 4 anni dall' avve- 
nimento, di potere asserire che le parole stesse che gli erano 
itate dette dal Guerrazzi fossero state fedelmente riportate sul 
dispaccio. Questo concetto, il quale d' altronde può esser bene nella 
mente del signor Allegretti, questo concetto pure .ha qualcosa di 
tirano; la natura del fatto è tale da non poterlo ritenere. con 
tranquillità di animo, indipendentemente dal rispetto e dall'ossequio 
che merita il testimone, che ne ha deposto; tanto più il fatto sem- 
bra strano, perchè la non comune capacità del segretario Allegretti 
eoo può far supporre che ordinandogli l' estesura di un dispaccio 
gli venissero suggerite perfioo le parole, mentr'egli datogli un 
concetto non ha bisogno che gli sleno suggerite le frasi per render- 
lo sulla carta. Il fatto viene attentato dopo il lasso di quattro anni; 
pare assai difficile che dopo quattro anni si possa asserire di aver 
ricevuto I4 dettatura delle parole precise e di averle eolla atessa 
precisione riportate sulla carta. D' altronde è da ritenersi per la 
natura intrinseca del deposto che esso contiene la relazione di 
parole espresse ad esso dal Guerrazzi all' effetto che venissero ri« 
portate in un dispacc'^o. Ora le regole di Giurisprudenza insegnano 
che i Testimoni i quali depongono in sostanza delle parole sentite 
non possono accettarsi in tutto il rigore del loro depósto, ma de- 
vono intendersi con certa larghezza, in quanto che è troppo diffi- 
cile che le parole possano essere esattamente ritenute dopo un 
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Usao 41 lauto tempo^ e deblMiiiò essere ritenute con tutta quella 
esattezza e relazioae ad espressione di un concetto^ che forse ehi 
'liB proferi non i^yeva. ' 

Questo dicono autorevolissimi scrittori^ fra i <{uali mi basta ri- 
cordarvi li Beccaria^- il Filangieri^ il De Simonl. Quindi sopra 
questi canoni gtórisprudenzlali si pud con sicurezza ritenere che 
fi deposto del Segretario Allegretti , *senza togliere alla sua re- 
spettabitità debba essere Inteso temo modo, non debba cioè es- 
sere inteso fino al punto di ritenere con il rigore della frase ^ 
che veramente il, Guerrazzi^- Il quale fino a chearèva di propria 
mano esarato dispacci^ avevA dichiarato il Principe essere par- 
tito da Siena^ avesse poi suggerito al suo Segretario di dichia- 
rare che era partito dalla Toscana. 

Veduto quello era da osservarsi^ su di questo dispaccio del 
segretario Allegretti rimane ad avvertire una circostanza. lobo 
separato questo documento che V Accusa ha confuso con la spe- 
dizione' di Porlpferraio. Giova a me tenerlo separalo^ nulla avendo 
di eomune con la spedizione. L'Accusa dice In sostanza che il 
Dispaccio volgd ad aweiiire i capi del (ìoverno , al quali è di- 
retto;, ohe attendano a. impedire, collisioni nel Faeae^ che eli 
facciano con tutti i inezzi^ ohe la loro posizione ' sarebbe com- 
proméssa di fronte al Governo ove non atessero represse le col- 
lisioni. Questo concettò nella posizione politica della Toscana è 
um concetto criminóso e condannabile ? Non lo è menomamente. 
Il Governo era nella decisa necessità di provvedere a che colli- 
sioni non avvenissero^ il Governo conosciuta l'esaltazione degli 
spiriti io Toscana^ esiiltazione che veniva confessata d^llo stesso 
Principe nella lettera del 7 diretta al Montanelli^ doveva dobl- 
tare che il partito esallato si spingesse verso quelli che avessero 
voluto inalzare la bandiera in favore del Principe^ ed era in ob- 
bligo cercare che il paese non andasse sottoposto a stragi, pro- 
curare che un fatto di tanta gravità venisse subito dal paese con 
i minori danni possibili. Ih questo concetto «era giusto scrivere 
ai capi di Governo che avvertissero onde non nascessero colli- 
sioni e tumulti nelle province da essi amministrate. Io ho già 
rilevata la erroneità del concetto dell'Accusa^ la quale avrebbe 
voluto che dovunque fossero nati tumulti purché avessero scritto 
sulla bandiera il nome del Principe, purché avessero frammiste le 
accladaazioni al Principe, avessero dovuto^ lasciarsi fare e cresce- 
re e fosse stato anzi delitto ostarli. Io ho già combattuto questo 
principio perché lo non ammetto che le restaurazioni si facciano 
per tumulti' incomposti e pericolosi, molto* più suscitati in un mo- 
ménto di grandissima agitazione popolare, io non credo- ammis- 
sibile che qualunque pugno di straccioni 'si al^i in .nome di on 
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govei'no legittimo in modo d\ rivoluzione^ abbia a lasciarti cre« 
scere^ foMe pure un pugno di proletorii di Laterizia, Io tì h^ già 
avvertito che a senso mìo la civiltà del Secolo non consente eo«* 
desti modi^ ed ora voglio ricordarvi che Carlo Tk in Frància* e 
Luigi Filippo preferirono partire anzi che sostenere ia guerra 
civile nel proprio paesei lasciando il trono onde sfuggire ali» 
possibilità d'insanguinarlo con,cotlBslo flagello. Mò i concetti ieì 
Principe nostro erano. diversi da quelli di Carlo X e Luigi ÌPi« 
lippo perchè anch' Egli acriveva che partiva uppunlo perevita're 
collisioni perche non voleva che' avvenissero in nome suo spar- 
gimenti di sangue e questo confermava più tardi al general Lau*' 
gler. D' altronde se il mio Rappresentato dovesse andare punito 
per avere impedito che sorgesse in Toscana la guerra mite al- 
l'epoca deir infausto avvenimento dell' 8 febliraid io^ vadé con- 
vinto che Egli sopporterebbe con molte rassegnasioine la pena^ 
dolente solo di esser nato in un paese éo^ve T opera spesa* per la" 
salvezza eomune fosse elevata a principio di delitto I 

La spedizione di Portoferraio ^ che è la prit^aa in ordine da 
f.^aminar«i^ la spedizione di Portoferraio mnove da un dispaccio 
telegrafico e da una circolare ohe contiene un simile concetto 
a quello del dispaccio^ firmala dal segretario Allegretti. La Di- 
fesa ha sostenuta che il dispaccio fa coartato non* ^olo da vio- 
lenza indiretta e politica^ ma aqche da violenza diretta operata 
da una deputazione del Circolo del Popolo. La Difesa vi ha ri- 
cordato che il concetto dt un governo che si trova nella politica 
condizione di lasciarsi strappare documenti contrari al suo modo 
(il vedere non ha esempi né poèhi^ né remoti; e nell'Apologia 
vi fu narrato quello che venisse operato nella rivoluzione di Mi-* 
lano del 1848 quando al governatore 0' Donnei fu .imposto ' di 
formare la Guardia Civica , fu imposto di sciogliere la milizia 
di polizia^ di ordinarne il disarmo. Fu ricordato nell' Apologia 
che il Governatore comunque affezionatissimo al suo Governo 
ti trovò nelle necessità di dover cedere a codesti desiderii che 
erano certamente contrari ai voleri del Governo^al quale egli 
presiedeva. 

Quel fosse la pressione generica^ che i| Circolo del Popolo 
operò il dì 8 febbraio sopra il Governo resulta ampiamente da 
non pochi documenti^ la stampa di quel giorno e dei posteriori 
ritornando a Ficordare gli avvenimenti jdel di 8 ha ampiamente 
mostrato, come il Circolo in quel giorno fosse padrone del ter- 
reno, imponesse ai Governo, e facesse domande di non piccola 
rilevanza. ' 

La Costituente Italiana del i6 scriveva: (legge /a Sei giorni 
» sono trascorsi e noi cercavamo indarno negli Atti dèi Governo 
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» qaella coseieoza dèlie grandi misure^ quello impeto di azione 
» che dalla prima ora della sua esistenza gli avevamo incul- 
» eata ». 

L' Jlba dei 4 marzo dichiara : « Fino dal di ^ febbraio abbia- 
» mo detto agli uomini che le speranze del popolo avevano inai- 
9 zato al Gaverno: noi vi chiederemo conto strettissimo giorno 
» per giorno^ ora per ora della opera vostra e un minuto spre- 
» cato è una colpa e noi conteremo i vostri minuti ». 

E il di 4i febbraio YAlba stampava ancora: « Noi però ab- 
» biamo conservato sopra i vostri atti un diritto e un dovere^ 
» il dovere di vegliare su di voi^ il diritto di provvedere a noi 
» se voi stessi noi fate ». 

Il Popolano del di H scriveva: « Un comitato straordinario 
» di salute pubblica si è immediatamente istituito. Sieno uomini 
» provaU a' libertà j ad energia di cuore e di mente, abbiano 
» pieni i poteri; sia rapido> estremo II giudizio^ vigilino a vi- 
V» cerida il giorno e la notte, dispongano sempre di forze deter- 
» minate e sicore ; sia lor cura scuoprire le fila iptricate e iun- 
» ghissime della reazione: e scoperte con lo esempio della pena 
» prevengano colpe e pene ulteriori. Tuttoéiò noi doàaandiamo 
» al Governo Provvisorio di Toscana, lo domandiamo col lio- 
* guaggio della necessità, con la coscienza férma del diritto, con 
» la volontà irremovibile di un popolo libero i», 
. Ij Alba del 26 febbraio: « 1/ unione con Roma era per noi 
«condizione della esistenza del Governo Provvisoria fino dal 
» giorna 8 febbraio : fino dal giorno in cui il popolo restìtato 
» nel pieno possesso dei suoi diritti Tovesciava per sempre un 
» brdine diverso impossibile ormai. Ieri » ripeteva I^o stesso 
giornale in altro articolo del i8 febbraio: » Ieri abbiamo 
» dòtto al Governo Provvisorio di Toscana diritti e doveri con 
» franchezza gli abbiamo accennati, diremo con franchezza se 
» verranno compiti; una verità, oggi ripetiamo, una suprema 
» verità e il tempo preme, fate tesoro. del tempo. Abbiamo det- 
» to, ieri uniti con Roma : oggi diciamo' immediatamente uniti. 
» I bisogni vincano le iforze cittadine quando vi abbiamo affi- 
» dati poteri assoluti, abbiamo ad essi posto il suggello di ana 
» condizione: l'unione con Roma; avete accettati gli uni, avete 
» dunque accettata l'altra; compitela. 

» Gli avvenimenti mutarono. La repubblica Romana è prò- 
» clamata, a voi incombe inviare tosto un plenipotenziario ^\ì^ 
» rechi il saluto e l'omaggio di Toscana olla gloriosa sorella. 
» A quest' ora l' avrete fatto : se no perchè il ritardo ? 

» L'unione con Roma fu decretata., acclamata dal popolo, 
» restano a stabilirla nodi dì legalità: strìngetela ». 
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Il Popolano del id. « Neir adiioaoasa di ieri sera il Cireolo 
9 del Popolo f& invitato da un socio a ripetere con Bolenne 
» dlehiarazione quello che fino dal di 8 febbraio era stato nel 
» cuore e nel grido di tutti — la decadenza del despota e Tabo** 
9 lixione della monarchia. — Qual bisogno ha oggi la Toscana 
» di rimettere ad un' Assemblea la decisione di un volo il quale 
» fu già deciso dai popolo. Il popolo ha già deciso di essere 
» unito con Roma e Roma ha proclamato la repubblica il giorno 
» stesso di tale decisione ». 

Io non debbo insistere iu ulteriori citazioni di documenti che 
sono già stampati^ che sono già stati letti a questa udienza e 
che il solo bisogno della difesa mi forza a ripetere alla Corte. 

Pare a me che da questa lettura sommaria agevolmente possa 
rilevarsi^ che le esigenze . del di 8 febbraio non erano né piccole 
né poi cosi lievi : che le esigenze del di 8 febbraio imponevano 
al Governo^ e severamente imponevano che egli facesse comitati 
di salute pubblica , decretasse la decadenza della Monarchia^ im- 
ponevano che stabilisse la unione con Roma, che* proclamasse 
la Repubblica^ come a Roma era proclamata, e che si sotto* 
ponesse al volere del Circolo il quale coteate esigenze popolari 
intendeva doversi accogliere col proclamare in specie la unione 
con Roma. Lo stato di pressione del dì 8 febbraio, oltre la 
stampa è anche attestato da molti testimonil a questa udienza, e 
fra gli altri mi piace di nominare per ragione d' onore i Cava- 
lieri Chigi e Peruzzi, i quali vi ricordarono che in quel giorno 
il Governo non ebbe libertà di azione. 

Non è facile in mezzo a cotesta preèsione, in me^zo u cotesta 
concitazione poter dimostrare qua! fosse V animo dell' amico mio, 
quali fossero i suoi reconditi pensieri) gli alti che si doverono 
emanare in quei giorno, non possono riguardarsi come espres- 
sione della sua volontà, tuttavia. occorre un documento del quale 
si può fare tesoro, perchè in mezzo a tanta pressione, nel!' asso- 
luta mancanza di libertà, ogni parola, ogni più piccola frase può 
esser volta in vantaggio, può essere accolta per dimostrare qual 
fosse r animo di ehi Operava in quella critica posizione. Ti è 
stato dimostrato come il concelto del mio rappresentato appena 
naequero quegli avvenimenti impensati, quello si fu di ritornare 
con la mente allo* stato politico della Toscana, e veduto come 
la maggiorità fosse stata fino allora favorevole al Principe , ve- 
duto come per altro lato la parte esaltata desiderasse, e volesse 
il voto universale, aveva creduto di combinare cotesti due fatti, 
e di soddisfare, e soddisfacendo calmare ie esigenze popolari col 
concedere il voto popolare, il quale poi per le condizioni del 
paese avrebbe prodotto un'Assemblea favorevole al Principe. Voi 
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ìalendete facilnente che s' egli allora avesse voluto variare la 
forma del Governo il di 8 febbraio^ non era luogo a penaore a 
nuova Assemblea in qualsivoglia modo adunata. Il di Sfébliraio 
la dii&eoltà non era già di trovare 11 roezto per cariare la forma 
del Governo: le difficoltà del di 8 febbraio versavano suMrovare 
i mezri d* impedire ehe le forme del Governo si variassero de6- 
nitivamente. Compreso dalla ideaf di rieondorre il paese al suo 
legittimo Governo^ col meazo di una Costituente toscana^ comun- 
que la esaltazione del tempo volgesse alla Costituente italiana^ 
e da ogni lato si dimostrasse la necessità della sua attuazione ^ 
il Sig* Guerrazzi nel Dispaeeio del di' 8 febbraio alle 5 e 40 mi- 
nuti scriveva a Livorno, «t Si rammentino tutti , ehe presto 
» iorò e^nvocatiit la Coetiiuente Tosàana ». 

Ora^ Signori^ istituiamo una tranquilla indagine su questa 
dichiarazione. Il concetto di fare una Costituente toscana repu- 
gnava^ o coincideva con il concetto di restaurare il principato 
del Granduca ? Se il concetto della Costituente coincideva con la 
idea, di restaurare il Principato > voi avete dichiarata la mente 
dell' agente fino dal di 8 feltraio. 

Se il concetto della Costituente Toscana repugnava ai ritorno 
del Principe^ voi non potete allora tener conto di questo dispac- 
cio > dovete procedere oltre neir esame dèi Documenti. 11 Cava- 
liere Allegretti ha dichiarato a questa Udienza quello ehe poteva 
resultare da un autentico Documento sventuraUimente smarrito. 
Il Cav. Allegretti ha dichiarato che il Governo nel febbràio del 
4840^ col mezzo di una statistica ordinata ai Capi di Uffizio ^ ai 
Direttori politici . delle varie provincie^ si era assicurato qual 
fosse lo spirito politico del paese. Quelle indagini coridnssero il 
Governo nella convinzione che lo spirito della gran maggiorità 
dei toscani volgesse indubitatamente in j favore della Monarchia 
Costituzionale^ rappresentata dallo stésso Granduca. Ora chi aveva 
iieir animo cotesti fatti ^ chi aveva sentito ripetere dalle stesse 
parole del Principe; come egli contasse di non essere male gra- 
dito alla maggiorità dei suoi sudditi; chi aveva nelF animo co- 
testi conc.etti poteva egli convocare una Costituente Toscana con 
voto universale per formare un'Assemblea che fosse Ostativa al 
Governo dèi Principe ? 

No^ ogni qual volta tali erano le convinzioni del Governo 
forza è riconoscere che il concettò della Costituente Toacana 
non poteva volgere in inente sé non che in chi avesse cercato 
di restaurare il Principato del Granduca: e d'altronde^ o Si- 
gnori^ anche indipendentemente da questo riflessa, ehe a me 
pare eminentemente conclusivo^ qUal motivo, qual ragione poteva 
esservì in chi avesse voluto rovesciare il Governo del Principe 
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per adunare uqa Costituenle^ Tescana? forse per dare una le- 
galità a un Odverno diverso; ma la legalità sarebbe faeUmente 
venuta quaodo seguitate le idee popolari si fosse dichiarato a 
Rojo^a dai Rappreseatanti della Costituente italiana^ tthe gli Siati 
dovevaDO< essere fusi, doveirano esser ridotti ad un solo, e che 
le forma dov^vauo rimanere comuni. Questo sarebbe bastato 
perchè il nuovo Governo avesse ottenuta quella legalità, acqui* 
stata quella forza maggiore .che si potesse desiderare. 

il coQCf ttP .di una Costituente Toscana non può neppure appren- 
derli nel jBedso di supporre che gli uomini che erano al Ctovemo 
di Toscana non voleaserò cadere il Governo a chi era nella Pro- 
vioeia Romana , perchè voi sapete che .anzi da Roma fu richie- 
sto il Sig. Guerrazzi per far parte del Governo che risiedeva 
in ootesta città, onde dove si fossa operata' la fosloner j^er mezzo 
della Costituente, gli uomini del Governo -di Toscana andavano 
od assicurarsi una posizione pift briUaotei uiia condizione politica, 
nella quale II loro ingegnose la loro amblaloneavrebbero avuto 
una soddisfazione maggiore. Se poi avessero voluto spingere II 
desiderio della legalità ai suoi estrénil, avrebbero potuto dichia- 
rare quella forma di Governo, che era in quel giorno sulla 
bocca di tutti, salvo il confermarlo da una successive Assemblèa, 
e in quésta cooeetto gli avrebbe facilmeute condotti Tes^empio di^ 
quello, ohe in caso simile era stato fatto in Frància, dopo la 
rivolmioDe del febbraio, nel qua! paese era stata appuntò di«^ 
chiarata la forma repuMilicana salvo ottenerne la cotriferma da 
una futura Assembfea. ' 

Tutti «fuesti- riflessi dunque portano a eontrudere che la idea 
di usa Costituènte Toscana non potò esser chiesta sé non che 
per operare la restamiizione det Graùduca, operando eon non 
comune accortezza per valersi di queHi stessi desiderif popolari 
che acclamavano la necessità del votò universale. Vn concetto 
diverse come toI vedete,- o 'Signori, un concetto diverso sap- 
rebbe contrariato da iutti i dati di fatto che sono emersi dal 
Processo* Quindi dal dispàccio dell' 8 febbraio ore 5 e (^ minuti, 
resulta a sanso mio- con' tutta chiarezza la mente dello scri- 
vente,' la mante cioè vdlia in d<^ quel giorno alla restaura* 
ziooe e a frapporre ostacoli ed* argini per non lasciare irrom- 
pere le Idee troppo spinte che allora esistevano e che si sarebbe 
potuto sapporre< che* avrebbero seguitato a dominare nei giorni 
posteriori. Un • attiro 'riscontro nascente dai fatti del giorno 8 sono 
le parole dette dall'egiregio Testimone Sig. Torello Bor^heri. Egli 
ha deposto a quest'Udienza, che parlando nel giorno 8 con il 
Sig. Guerrazzi senti che la sua intenzione era di condurre nel 
miglior mòdo possibile il paese per restituirlo al suo Principe. 



496 DIFESA 

Quindi se non fosse stato abbastansa chiaro il concetto in cui 
era stato scritto a Liy.omo che presto si sarebbe proclamata 
la Costituente Toscana^ le parole che furono pronantiate dal 
Sig. Borgheri finiscono di schiarire questo concetto e costltoiisco- 
no un secondo fatto dal quale emerge che la mente dello scri- 
vente non poteva esser volta a rei fini ^ ma si a porre quei 
provvedimenti che le circostanjse del tempo gli avessero mo- 
strato potersi usare. 

Quando io 4asciai nel 2 di aprile la discussione della Causa (i)mi 
ero proposto di parlarvi delle spedizioni di Portoferraio , di Santo 
Stefano j di Pietrasanta. Avevo cominciato a parlare della spedi- 
anooe di Portoferraio. Mi ero occupato a ricordarvi che il ce- 
dere agli atti di violenza non èra cosa -che potesse in un mo- 
mento di rivoluzione formar an]l>ietto di rimprovero ad nn jgovemo 
il qual^ cercasse di diminuire i mali del paese e vi avevo citato 
gli esempii di queir Donnei Governatore di Milano il quale 
nelle giornate di marzo si trovò obbligato adaccoi'dare la Guar- 
dia Civica^, ad accordare il disarmo p lo scioglimento della Guar- 
dia, dì polizia^ comunque ciò non potesse èssere né secondo la 
volontà sua^ né nelle intenzioni del Governo che egli rappre- 
sentava. Poste queste osservazioni generiche io mi proponevo di 
scendere all'esame speciare del fatto dimostrandovi che il dispac- 
cio e gli ordini per la spediamone di Portoferraio furmio coatti 
per violenza popolare^ e questa dimostrazione voleva condurre 
*col notare come k condizioni del paese all' epoca dell' 8 febbraio 
fossero tali da presumere facilmente che i Circoli > e la fazione 
estrema si sarebbero verosimilmente spinti fino a codesto passo; 
col dimostrarvi come per parte dell' amico mio vi era assoluta 
inverosimiglianza ch^ egli potesse avere in mente di deliberare 
con animo pacato e tranquillo la spedizione contro il Principe; 
volevo finalmente dimostrarvi la verità della coazione desunta 
dalle circostanze del Processo. Assunsi la prima parte della di- 
mostrazione la quale è necessario che brevemente vi ricordi. Io 
mi feci carico di rainmentare alla Corte come nel gennaio i849 
le esigenze popolari fossero spiate ad un termine non ,comuoe, 
rammentai le premure ^e i tumulti fatti per ottenere Ja vota- 
zione della Costituente, ricordai come si preparassero dimo- 
strazioni contro il Principe, le quali il ministro che ora siede 
come accusato, dovè cercare di reprimere portandosi egli stesso 
al Circolo^ ed avvertii alla Corte riguardasse il modo con cui 

vi fu ricevuto. Mi feci carico di rammentarvi come.i fatti di 

• ( 

(i) L* oratore per causa di salute dovè per vari giorni interrompere il 
suo discorso, che riprése col seguente riassunto. 
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Sieaa aggiungeMerq ia quella pamioiM p^litka datoriale al 
fuoco , «óve il Pigli sei'iyeiao^ 4« Livorao^ lai settsadoM <ha m-^ 
desti fatti arevaoa operato, «ul paese 4ft eaeo governata ; oome I 
Giornali Livornesi si scagliassero Ikkramegle oootroi gli aTveiii<«. 
menti dì Siena ; come il Gonsiglior Paoli serivease da Pisa eb« 
la nuova di codesto fa4to avea destati gravi lunultL e che ere^ 
(leva necessario aver pronti scbiarimesAi dal Go^vemo f«r fre«i 
nare il moto che ai er« destato in Pisa« €pme da Crossalo si 
spingessero tant' oUr? da ehiedere perfioa V aMiaiona dell' ari. 70 
dello Statuto Costitusionole in quanto dicevano eJie quei fotti 
erano stati operati daU' aristocrazia. Come il CTireolo di Pirema 
scrivesse ai Circoli delle Provincie e mettesse T allarose sopra i 
fatti senesi il che vi dimostrai allegandovi una responsiva dal Gir*. 
colo di Foiano. Come lo stesso Circolo di Firenze scrivesse 
agli altri Circoli^ e ve ne lessi i documenti^ di star pronti avi* 
gilij avere esso create deputazioni e poste in eonttnua aomu- 
nicazioni con il Governo onde spingerlo a provvedere a quella 
emergenze;. Finahuente vi rammentai «orna il Principe stesso ^ 
comunque il prestigio del suo nome> copiiinque la reverenza 
alla persone sua non fosse ancora perduta neAl' opinione della 
masse ^ il Principe stesso giudicasse in modo così grava quei 
fatti da noÌD tenersi sicuro in Siena >< ove pure skuro proba^ 
bilmente sarebbe slato. ae il fatto del peto avesse avule forma 
diverse e fiodi diversi. Questo per i fatti ohe preeederooo 
r 8 febbraio. Neil* esame dei fatti del dì 8 febbraio mi feci 
carico di richiamare alla memoria della Corte come il Circolo 
del Popolo nominasse il Governo Provvisorio > ed invadesse 
la Camera e come questo fatto dovesse fargli crescere nota-* 
bilmente la sua baldanza; notai come si fosse posto in perma- 
oeuza (e lessi ì documenti che ciò giustificavano) e vi perseve- 
rasse fino al dì 20. Ricordai come per i deposti dei Signori Chigi 
e Peruzzt lo stato morale del Paese neir 8 febbraio fosse in coUf- 
dizioni veramente allarmanti; finalmente dimostrai che it Circolo 
del Popolp avea in precedens^ votata Ja deci^denza del Principe 
perchè non stava nella sua capitaile» e quindi sentito che non so<* 
lamento non tornava nella Capitale lùa che . dava il veio alla 
Legge della Costituente^ ma lasciava il governo > lo stato di que^ 
sta parte esaltata della popolazione dovè andare in strani ec-* 
eessi. 

Tutte queste circostanze portano agevolmente a concludere che 
Don è un fatto improbabile né . inverosimile che il Circolo sa<* 
pendo come il Gi*andnca pensasse a portarsi a Portoferraio vo** 
lesse foriere e costringere il Governo, sul quale si adoprava ogni 

di pili ad acquistare il predoipinio, ad operare in modo che ^gli 

ss 
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fosse scacciato anche da codesta parte del Territorio Toscano. 
Posta la necessHè di codesto atto mi rimaaeva a dimostrarvi che 
non TI era verosimigliansa che V amico mio voiesse macchinare 
una spedizione ostile al Principe. E anche quasi assunsi le inda- 
gini relative ricordandovi che i precedenti suoi verso il Principe, 
le premure che si era dato per ricondurre il paese al suo affetto, 
r attestato concorde di moltissimi testimonii i quali hanno depo- 
sto che egli era tenuto in stima dal Principe stesso^ escludono che 
potesse essere nel Sig. tioerrazzi animo ostile alla Monarchia; vi 
ricordai altresì come il suo concetto air epoca della partenza 
del Principe quello si fosse di creare una semplice Costituente 
Toscana ; perchè sapendo come un voto popolare e universale 
ordinariamente volgesse a favore della monarchia^ sapendo come 
in specie in Toscana codesto voto avesse codesta speciale ten- 
denza per i rapporti di ^Polizia, e per la statistica che avea 
espressamente ordinata ai Giusdicenti : sapendo pure come nella 
mente stessa del Principe vi fossa l' idea che V affetto dei suoi 
sudditi volgesse piuttosto a favorire esso^. che altra forma di Go- 
verno^ sapendo^ dico ^ tutte queste circostanze ^ egli aveva pen- 
ato colla Costituente Toscana ricondurre il Paese al suo legit» 
timo Sovrano. Da -questo concetto vi dissi essere informato un 
Dispaccio enjiesso V 8 febbraio a ore 5 e 5 minuti nel qoal di- 
spaccio si diceva ohe presto sarebbe stata adunata la Costituente 
Toscana; né questo' provvedimento poteva esser volto a un fatto 
diverso da quello di Ticondurre il paese alla Monarchia Costitu- 
zionale^ «perchè se egli fosse voluto andare in diverso concetto, 
e in modo speciate se avesse sperato di volgere il Paese colla 
Costituente Italiana ad una forma diversa di Governo^ non era 
luogo a fare cma nuova Assemblea Toscana ^ ma 3 era luogo a 
procurare V attuazione della Legge sulla Costituente Italiana ae- 
clamata in piazza ed ormai approvata perfino dai Parlamenti. A 
queste riflessioni che io vi feci nell* ultima udienza mi piace ag- 
giungerne alcune altre e fra queste ricorderò che un Decreto 
deir 8 febbraio emanato dal Governo Provvisorio, ingiungeva ad 
una Commissione di assicurarsi e conservare le proprietà del 
Principe. Questa decreto ^ Yoi sapete ^ faa formato soggetto di 
lode per parte del Tribunale di Prima Istanza al Ministra delle 
Finanze Adami. Io sono ben lungi' da togliere la lode che me- 
rita per questo atto V Adami il quale credo che lo facesse di 
pienissimo animo e seguisse nel firmarla) la propria inclinazione ; 
ma io non posso à meno, di notare alla' Corte che il Decreto il 
quale ordinò la custodia delle Proprietà Regie non è neppur 
fatto sulla mozione di Ministro di Finanza ^ è fatto spontaneo del 
Governo Provvisorio; il Ministro di Finanza vi ha posto il visto 
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esseado V esecDzione di tal Decreto spettante al suo dicastero ; 
fuori di questa specialità non sembra che il Ministro di Finanza 
abbia avuta parte attiva a-questa documento. D' altronde se esse 
porta le firme delle persone che avevano allora il Governo Prov« . 
visorio è forza riconoscere che come può far merito ad uno de- 
gli individui che V hanno firmato^ doveva egualmente far merito 
agli altri; e tanto più deve far merito agi' individui ilei Governo 
Provvborio in quanto che se fosse piaciuto di ricusarsi dal fir- 
marlo ancora che fosse stato fatto sulla proposizione dell'Adami 
era in loro facoltà di farlo ; onde una volta che vi eederono^ emi- 
sero espressa e deliberata intenzione di voler salvare le Proprietà 
Regie come le disposizioni del Decreto portavano. 

Questo fatto non è tanto semplice se si ha riguardo air esecu- 
zione che fu data a codesto Decreto perchè non è venuto a re- 
sultare^ né poteva^ da tutto questo Giudizio che le proprietà re^ 
gie fossero menomamente manomesse. In esecuzione di codesto 
Decreto non solamente furono assicurate le proprietà^ ma fm*onò 
assicurate^ quello che non meno, premeva^ le carte speciali del 
principe perohè il suo Gabinetto privato venne rigorosamente 
sigillato. La commissione creata dopo il i2 aprile per esaminare 
lo stato della finanza toscana sotto il Governo Provvisorio > ha 
dovuto incaricarsi di esaminare se tutte le proprietà regie si tro- 
vassero conservate, se si fossero operati guasti nelle medésime, 
e cotesta Commiftsiooe della quale V Accusa si vale ad altro effetto, 
nel suo Rapporto stampato diehiara che nulla era mancato tran- 
ne oggetti piccolissimi e di lievissimo valore che si smarriscono 
ordinariamente nel trasporto delle mobilie ; quindi è cotesto 
nn documento il quale attesta che il Decreto relativo alla cu- 
stodia ^ dei Palazzi Regi non solamente fu eseguito, ma fu ese- 
guito con tutto lo scropoloy fino ad impedire la dispersione di 
qualunque oggetto di proprietà del Pi'incif^e. É vero che la Com- 
missione Instituita per esaminare il Rendiconto delle finanze at- 
tribuisce eodesti fatti agli Impiegati, ed alle persone che venivano 
mcaricate di questa custodia, ma è altresì vero che qualunque 
potesse- essere la opinione della Commissione (la quale non fa pa- 
rola del Decreto dell' 8 febbraio ) se il Governo non avesse vo* 
luto che. g)l oggetti si conservassero, era nella sua facoltà di farlo, 
e se le persone incaricate dlsimpegnarono lodevolmente il loro 
ufficio, ciò vttol dire che il Governo nel nominarle scelse per- 
sone che sodisfacessero a codesto uopo e che potessero essere 
tanto affezionate al Principe da portare lo affetto anche nella con- 
servazione delle sue sostanze. 

Così, o Signori, facilmente si rileva dalle circostanze precedenti 
e concomitanti la poitsibilità di una coazione per parte del Circo* 
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U^ l« ittTersMcnigliafini dr una volMitè 1lb«ra per part€ éeì Signor 
Guerrazzi nell'ordine cMla spedisione 41 PortoCerraio. Vediamo 
adetso t|«el che deliba dirai sopra la prova della esazione ai Di«> 
tpacelo deila «aera dell* 8 febbraio, pro^a ehe è venuta a resultare 
•mpMMdeDle^ a senso mio, a aenso di qualunque esamini apaasio- 
nataasente i depoeki tatti «1 dibaOiniento. ¥<ol gli sapete^ o Si- 
gnorij ed io ve ne lesiri il relativo Dooameoto^ eiie la mattina dei 
dì 8 febbraio i\ Cigolo del ipopolo si dichiarò ta permanénsa e 
vi rimatse. Ora codesta adunanza m peroMineaca inviò la deputa- 
aioiie incaricata 41* inporre «1 Ministena <o ai Presidente di setti' 
Bsaoa 4él Goremo 4a spedizione contro II Principe a Portof erralo. 
Ve ne hanno fatta èocbe diehiarazloiie circostanziando per ino 
le più mioaite particolarità, tessendone la storia, traccloodo la 
topografo dei iuoghi che percorse Ja 'Commissione del Circolo 
del Popolo, ve ne 4ianno attestato i Teeiimoni Marlelli, Bartoloz- 
ai, Carocci, Pestelliiii e Bamiaot e per quello che lo rigoaNa il 
D. Panettoni. Secondo il deposto di codesti Testimoni una torba 
tumultuante verso l'ora che coincide eoa lo spedizione del di- 
spaccio andò In Palaczo Vecchio, forcò parlino l' ingresso che era 
enstodlto da guardie Civiche, sie cali rapidamente 4e acale ; sak 
mifflerosa; comunque diversi Testimoni non si siano trovati con 
precisione d' accordo sol numero, tntti hanno concordato che la 
spedizione era numerosa. (Sentirono t Testimoni che si parlava 
dÀelia cacciata' del Prineipe, che si parlava di spedizione a Porto- 
ferraio. Seniiroao alenai 4i codesto Commissione e trovarono che 
si portava alle stanze del Ministro dell' Interno. Quivi chiese dì 
pairiare con il Ministro, entrò nelle eoe stanze e poco 4opo sortì 
con fin diepaocio e si dirosse al .telegrafo per spedirlo. 

.11 Mortelii, il* Caiacci, il Peetelikìi eentirono eòe si trattava di 
«na spedizione a Portoferralo. Il Maltoni e il Paci attestano dei- 
1! ingresso ed. egresso, di codesta deputazione, e che nell'oscire av- 
vertirono che erano individui muniti del dispaccio, e ehiedevaos 
dove fosse il telegrafo. elettrico. Il Maltoni propose di portare esso 
stesso il dispaccio^ ma la turba ricusò il suo sussidio e preferì di 
andare a spedirlo di persona. Finalaacnte la sera ai Circolo del 
Popolo, fu periato dei provvedimenti presi per cacciare il Gran- 
dueii e il Dottor Panettoni difetti attestò di codeata circostanza, 
che dirò oosi, «ompì la dimostrazione delia rioienza osata per la 
speifiaioBe in esaaae. Così questo fatto colie vere sue <»rcoatanse 
venne attestato da 9 Testinrani. 

L' Aeeusa a' inquieta sentendo tante prove, non gli piace che il 
fette debba ritenersi come i Testimoni depongono. Non gii piace 
elle 11 'fellD -abbia apparenza di versta nel modo col quale dai te- 
atianoai viene .espoeto e con la consueta industria comincia dal 
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cifovolg«re 1« potioioDe logico, V ordioe dei fatti eoo i quali la 
violesaa véuùt provata. la ri ho avvertito ehe il deposto del Dot^ 
(or Paaaltoni il quale riferì ehe la sera al Circolo era stato to'p 
auto proposito dt quel ebe si era imposto al Governo^ realya cosao 
eonferma della inis$io«e della deputaaione» della violenea operata 
lopra il Prei&deiite di scttifflaiia* Ora rAceoia eoniiieia dallo 
icartare il deposto del- Dottor Panattoni perchè dice che egli ha 
lentìto dire, e quindi perchè ha sentito dire a senso suo non me* 
rìta faroe OMOziooe. È vera fluente singolare ehe in Una Causa 
sella quale T Accusa sa tanto valerli degli amminicoli, dei pos- 
•ihili, ieì probabili, delle premozioni, per una circostanza che 
potrebbe favorire la Difesa, l' Accusa non trovi il deposto per 
sentito dire meritevole di fede I II deposto del Panattoni - non 
merita «Icona censura ; se Egli dice di aver sentito dire, non 
se viene la conseguenza che quel che egli depone non sia vero. 
Per noi sarà un teslUaone per prova indireUa del fiotto sul quale 
ri aggirano le indagini dell' Accasa, sarà on testimone se voglia- 
mo di aa fatto indiretto, ma colitribnirà sempre a dar forza alla 
prova sol fatto diretto. Il Damiani, il Carocci, lo ha sentito la 
Corte dalle dichiarazioni loro, seguitarono chi s'introdusse in 
Palazzo Vecchio, salirono eoa essi le scale e poterono vedere 
quel che oeH' anticamera del Ministro dell' Interno si operasse. Il 
Carocci seppe qual era lo scopo della spedizione senza tema di 
ifigannars(;'i| testimone Maltoni lo seppe da uoo della turba; non 
è la Difésa come suppone l'Accusa, non è la Difesa che ponga il no- 
me del Maltoni, ma è M deposto del Carocci il quale in modo chiaro 
e decìso dice che egli senti il racconto del fatto dal custode che 
seppe poi chiamatisi Maltoni. Il Paci che era pure io codesta stanza 
tenti qual era lo scopo della spedizione. L'Accusa stessa ritiene che 
i depoati del Maltoni e del Paci sono deposti oétai ealzanti spe- 
eìaloiefite quanto al 4eBipo e solfieientemente amminicolatt ; ma 
non ostante questa coWieidenza che contribuisce a dar fede ai te* 
«timoni, r Accusa fica erede tròppo doverla dare. Notate, o Signo- 
ri, che il Maltoni e il Paci i qnaii depongono delle circostanze 
più dirette del iatto^ il Mattoni, ed il Paci la cui testimoniaMKa 
or si ricusa non sono stati posti da essa in stato di Accusa per 
•pergiorL Quindi o insogna spiegare la dichiarazione del Maltoni 
e del Paci, o bisogna ritenere che essa veraotente . prova quello 
del quale sono chiamati a deporre: in altri termini : o bisogna 
che il deposto dal Maltoni e del Pad si riferisca ad un fatto di- 
Tcrao, o bisogna credervi, molto più quando tutte le circostanze 
contriboiseofio a ritenere, che il loro deposto sia diCatto veritiero. 
Ora, il deposto idei Maltoni e del Paci, e i deposti degli altri 
lette testimoni i quali dioalrano la verità delle diverse circostanae 
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che eostiluirono ti fatto della violenza; venoe unicamente conflit* 
tato dair Accasa con il deposto del Doni. Il Doni testimone unico, 
a senso dell'Accusa ha validità di conflittare quello che è stato 
detto da 9 testimoni. Il Doni non ha ricordato alcuna circostanza 
dalla qtiàle possa indursi che gli avvenimenti della sera dell' 8 di 
febbraio dovessero rimanergli impressi : secondo il deposto del 
Doni la sera dell' 8 egli non Ceee cosa diversa da quella /he era 
solito fare tutte le sere ; eppure dopo quattro anni il custode at- 
tuale del Ministero dell' Interno^ ha cosi tenace e fresca memoria 
che SI rammenta tutte le più piccole circostante lino a sapere in 
che ora ne usci^ se sigillò a no plichi^ quanto si trattenne a si- 
glIlarK; in altri termini egli vi circostanzia gli avvenimenti ope- 
rati in quella sera in un modo Cosi preciso come se gli avesse 
operati il giorno innanzi il deposto fatto a questa udienza l Que- 
sta- sola particolarità dell' esattezza del de'posto dei Doni^ della 
sicurezza colla quale intende di affermare latti che per essere af- 
fermati con tanta tranquillità avrebbero bisogno di una mente e 
di una memoria non comune^ questa sola particolarità basta per 
screditare il deposto del Doni. É pertanto necessario attenderlo 
con qualche riserva: si potrà accettare dal: Doni la dichiarazione 
degli uflleii che egli disimpegno nella sera dell' 8 febbraio ; ma 
quando il Doni intende di precisarvi il tempo> di dirvi le più pic- 
cole circostiinze^ i più piccoli passi che egli può aver fatti in 
Palazzo Vecchio codesta sera^ la lontananza del tempo rende in- 
verosimile che egli possa avere la memoria cosi fresca^ e porta 
la necessità di dar piuttosto fede a quel numero maggiore di te- 
stimoni che hanno deposto di un fatto^ anzi che al Doni il quale 
non lo contradice già direttamentCj ma solamente emette dichia- 
razioni dalle quali la sottile critica dell'Accusa vuol desumere 
che il fatto non abbia probabilità. Ma non sono queste sole le 
circostanze colle quali l'Accusa intende di screditare il deposto 
dei testimoni^ e di escludere il fatto della violenza del dispaccio. 
L'Accusa comincia a stabilire, che se il dispaccio fosse stato 
estorto coattivamente avrebbe dovuto di necessità essere Senza si- 
gillo. Su che cosa sia fondato questo canone veramente non so 
dire ; può essere che un atto estorto per violenza sia rilasciato in 
forma più semplice dell'ordinario; ma non è. ponto improbabile che 
codest'atto dalle persone che adopravano la violenza si sia voluto 
circondato da tutte le particolarità che contribuivano a stabilirne 
l'autenticità. Infatti, o Signori, procuriamo rappresentarci il modo 
di cotesto violenza : se una turba di persone ardite invase la stanza 
del Ministro dell' Interno, e chiese al Presidente di seltlmana il 
dispaccio, non lo chiese già con armi, nò con atti materiali; di 
cotesti estremi non vi era bisogno ; la presenza delle loro persone, 
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la loro qualità^ il tuono di chiedere bastava per operare sufficiente 
coazione. Il Presidente di settimana non doveva nò poteva che 
piegare il capo^ e stendere il dispaccio^ ma poteva^ e doveva ad 
HD tempo in quella posieione per non urtare ulteriormente la su- 
scettibilità degli invasori, mostrarsi quanto più poteva tranquillo^ ' 
e fare quello che essi già chiedevano ; quindi non si istituiva una 
coazione diretta, o dirò cosi materiale sul corpo di chi esarava 
il dispaccio; si istituiva una coazione morale, presentanea sì, ma 
ana coazione che permetteva allo scrivente potere se non trAnquiU 
lamente^ almeno quanto la posizione lo comportava ragionare, con 
le persone che operavano simile violenza. 

In codesto stato, o Signori, è ben facile il rilevare che le per- 
sone che chiedevano il dispaccio potessero desiderare e la chiu- 
sura e la sigillaziooe, e che tutte coteste cose' potessero farsi senza 
che perciò venisse escluso che nell'atto di ottenerlo vi fosse stata 
operata coazione. Io non trovo^ che debba tenersi molto conto 
delle dichiarazioni dei Mattoni sopra l'apertura del dispaccio: 
dopo un lasso non ordinario di tempo il ricordare precisamente 
in mezzo a molti dispacci inviati parte aperti, parte chiusi ( e voi 
avete sentito le relative dichiarazioni dei ministri del telegrafo) 
il dichiarare se precisamente quel dispaccio fosse stato aperto o 
chiuso, è un'asserzione che può andar facilmente incóntro a- degli 
equivoci ; quind\ quanto alle dichiarazioni fatte dallo scrivente H 
dispaccio io ritengo, che possa essere stato nella credibilità .di 
averlo rilasciato aperto che possa anche averlo effettivamente ri^ 
lasciato cosi^ ma che alcune delle persone che l'avevano chiesto e 
che probabilmente seguitavano a confabulare seco, dopo avere ot- 
tenuto quello che desideravano,, avessero ad altro tavolino operata 
la sigillazione del dispaccio, senza che la presenza di molti indi- 
vidui^ i quali, necessariamente in piedi^ circondavano il tavolino 
dove egli sedeva, gli avesse concesso vedere se mentre conti- 
nuava seco il dialogo da alcuni a poca distanza, si sigillasse o no 
da altri una lettera. Il deposto del Alaltoni in proposito conduce 
alla stessa osservazione; non è facile determinare se una carta 
che non si è avuta in mano sia stata aperta o chiusa; al testi- 
mone può in buona fede sembrare che la carta fosse aperta, men- 
tre In realtà non lo fosse; e nella specie io vi avvertii anche nel 
corso del pubblico giudizio come una circostanza contribuiva a 
soccorrere e spiegare le dichiarazioni del Maltoni, e la circostanza 
era che il dispaccio portato pofio innanzi, vale a dire alle 5 e iO 
minuti è effettivamente aperto : ora non è improbabile che la me- 
moria del testimone abbia equivocato un dispaccio coli' altro, e gli 
sia sembrato che il secondo piuttosto che il primo fosse portato 
aperto al telegrafo elettrico. 
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L'Ateusa rikya cbe gì' invasori noo avr^berò dovuto curarsi 
della chiusura del dispaccio perchè gii ufficiali del Ulegrafo vi 
hanno dichiaralo die spessissimo l dispacci erano portati aperti 
air uffiflio dai custodi. Ma V Accusa non ha «vyertitQ che questa 
circostanza non poteva esaer.nòta agi' invasori $ non era facile che 
gr individui dei Circolo dei popolo sapessero se i ' dispacci si 
dovessero consegnare chiusi o apei'ti} erA bensì facile ad essi 
presumere che i dispacci del telegrafo eoane tutti gli altri che 
escono dai diversi jdicasteiri fossero rimessi chiusi e cosi ehe aves- 
aero desiderato^ che anche queHo da essi richiesto avesse la foi'- 
malità della sigillazione per avere una garanaia maggiore. Tutte 
queste circostanze vogliono essere accuratamente ponderate dalla 
Corte^ la quale non pup dissimulare quanto sia. delicèla e' difficile 
la sua posizione^ quando consideri che ella a questo Insieme di 
fatti deve dare una valutazione politica che ella sa quali erano 
le condizioni dei paese> sa la possibilità ù! una coazione per parte 
dfii Circolo^ sa la poca. verosimi[,^rmnza di un atto spontaneo per 
porte del Presidente di settimana del Governo Provvisorio di quel 
giorno; tutto questo sa e deve determinare se il deposto circo- 
stanziato di nove testimoni possa essere infirmato^ tenuto conto 
della posizione politica delF agente. 

D'altronde la circostanza del Sigillo» sul quale ai jà tanto insi- 
stito per screditare il deposto dei te^timoni^ la cireostanza del 
Sigillo pare a me. tanto secondaria da non •ineritore troppa atten- 
zione di fronte ai molti riscontri per i quali è meglio, provata la 
esistenza della coazione; ma T Accusa non si ferma neppure sulla 
sola circostanza del sigillo^ l'Accusa trova nel Documento una dire- 
zione di un carattere diverso da quello che si contiene nel Dispaccio^ 
e anche da qi^esta circostanza crede desumere che il deposto dei 
testimoni sulla cc^ziojiie non^ abbia apparenza di probabilità. 11 
Mattoni ed il Paci^ dice V Accusa^ hanno deposto che il Guerrazzi 
era solo; chi fece dunque cotesta direzione; anche il testimooe 
cavaliere Allegretti ha. deposto che poco prima delle ore U 
vide il Guerrazzi solo nella sua stanza^ che lo trovò di nuovo 
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dopo le 24 solo> e questo e^sendo^ dice T Accusa chi ha fatto 
la sopraccarta del Dispaccio? La risposta ò Signori^ credo cbe 
sìa imbarazzante pia se io la volgerò^ come ne bQ diritto^ all' Ac- 
cusa» di quello che se l'Accusa la volga a me; io rispondo age- 
volmente che la sopraccarta sarà stata fatta da alcund degli iodi^ 
vidui che chiesero il Dispaccio all' effetto sempre di dargli mag- 
gior* regolarità; ma se io volgo questa dimanda all'Accusa» se 
io con il fatto che essa stessa ritiene,» che il Guerrazzi era solo 
nella stanza» come può giustificare che vi fosse fatta <una dire- 
zione da mano diversa? 
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Essa ìùveto non ha dissimalato T obietto^ quindi ha supposto che 
il dispaccio sia stato «sarato nella stanza del Ministero degli affari 
esteri : e questo ha desunto particolarmente dal vedersi ehe nel 
foglio del Dispaccio vi è l'etichetta del Ministro degli Affari Este- 
ri, quindi ha creduto di poter sostenere che il dispaccio fosse 
concertato anche con i Colleghi^ e che qualcheduno di essi proba- 
bilmente vi avesse fatta la diresionje. Io in primo luogo debbo 
osservare che se V etichetta del Ministero degli Esteri prova che 
il Dispaccio fosse emanato in questa stanza vi è nel Dlspac- 
eio stesso un' altra circostanza che per l' identica ragipne dee 
egualmente valutarsi ; se 4' etichetta- degli esteri coartasse la ne- 
cessita che il foglio fosse scritto nelle stanze del Ministro degli af- 
fari esteri^ il sigillo^ il quale porta la impronta del Ministero del- 
l' intemo porterebbe la necessità^ ehe il Documentò fosse uscito 
dalle stanze del Ministero dell' Internò. Quindi voi vedete^ o Si- 
gnori^ che mentre è facile spiegare^ come per caso alcune carte 
del Ministero degli affari esteri si trovassero nelle stanze del Hi* 
Distero dell' Interno; non è facile poi il sostenere che per essere 
icritto il Documento in questa carta fosse stato pure scritto nelle 
stanze del Ministero degli Affari Esteri. E avvertite^ che non 
potrebbe neppure accettarsi il concetto, che il Documento fosse 
stato scritto in un luogo e sigillato in un altro, perchè 1' Accusa 
riguarda e nota la circostanza della sopraccarta per provare 
ede il Documento fu scritto nel Ministero degli Affari Esteri : ma 
se il dispaccio era portato a tal perfezione da farvi perfino la 
sopraccarta, rimane inconcepibile come la operazione della «igil- 
lazione dovesse andare a farsi in un'altra stanza, quando nel Mi- 
nistero d^gli affari Esteri non dovevano mancare i mezzi per dare 
compimento a questo atto e per spedire di li il Documento. 

Il concetto dell'Accusa che il Docui|iento fosse scritto nelle stan- 
ze degli esteri è da essa confortato con il deposto del cavaliere 
Allegrétti. Ecco come l'Accusa ragiona in proposito; dopo avere 
esaminato il pouibile e V impossibile, che il foglio con l'etichetta 
degli affari esteri fosse nelle stanze del Ministero dello interno 
soggiunge. 

« Mi perdoni là Corte se mi permetto trattenerla in simili ri- 

• lievi. Astrattamente potrebbero parere quisquilie : nel caso però 
» non mi sembran tali, anche perchè vengono a porgere e trarre 

• schiAmento e confòrto dal deposto assai in ciò significante 
» del segretario Allegretti. Questo testimone, rammenterà bene 

• la Corte, come nel suo orale deposto dando discarico della nota 
» circolare che spedi nel dì 8 febbraio al Governatore di Porto- 
> ferraio, ed agli altri capi politici compartimentali per ordine 
» del Guerrazzi, fece sentire che sul Cf^dere di codesto giorno e 

J7 
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m preeisamenle circa le ore 24^ »i rbcò chiamato dal Guerrazzi 
» stesso e lo trovò non già nella propria stanza^ ma sibbene in 
1» quelle del Ministero degli Affari Esteri^ In conferenza col col- 
» leghi di Governo e con altre persone ; che essendosi il Gaer- 
» razzi partito da codesta Adunanza condusse lui testimone nella 
» propria stanza ed ivi da solo a solo gli diede rinearico di seri- 
» vere la circolare in quel concetto^ ed in quei termini che egli 
» yi rifieri^ come già dissi, quasi litteralmente ; che diseeao per 
» scriverla nel proprio ufficio, ed inteso quasi subito come il Guer- 
9 razzi, faceva ricerca di-alcude carte, egli risali per recargliele 
» unitamente a certi denari che teneva di sua pertinenza, che in 
9 queir occasione pure si trattenne a far seco qualche parola^ 
« percidechè essendosi mostrato ed annunziato turbato per le 
» destituzioni d* impiegati e specialmente di alcuni di Prefettura, 
» che incoate la notte dai 7 all' 8 febbraio proseguirono e si pub- 
B bucarono il di appresso, il Guerrazzi gli disse « vi ionQ dei 
9 d&veri pefioii, nia biiogna campirli ». 

L'Accusa nel porre questi fatti procede in un equivoco ms- 
nifestatissimo. Il cavaliere Allegretti non ha fatto parala di 
adunanze dèi Ministri ; io ho i miei appunti ed ho ragione di 
credere che debbano coincidere ton quelli del Processo ver- 
bf|le di Udienza, li cavaliere Allegretti non ha fatto menoaia- 
mente parola dell'adunanza del Coilsigllo dei Ministri: cotesto 
equivoco nasce dal trovarsi in un luogo, che il cavalier Alle- 
gretti ha fatto cotesta dichiarazione, ma essa non è punto re- 
ferìbile alla circostanza dalla quale l'Accusa vorrebbe desumere 
la presenza del Guerrazzi nelle stanze del Ministero degli Af- 
fari Esteri, e la possibilità che il dispaccio fosse combinato con 
tutti i componenti del Governò; La cireostanza alla qnale il fatto 
è referìbile è questa ; richiesto nel Processo scrìtto 11 cavaliere 
Allegretti del perchè il dispaccio eh' egli spedi la sera del di 8 
noli portasse la firma del Guerrazzi^ richiesto di ciò il cavalier 
Allegretti rispose in una lettera al Giudice Istruttore degli atti: 
« (legge) Parmi però, iebbene non lo ramnienti con 9Ìeut*ei%a 
9 né possa perciò accertare esser questa la caus($ della relativa 
9 omissione^ che oltrepassata d'assai l'ora della spedizione e delia 
9 partenza della posta il Sig. Guerrazzi non ^se altrimenti 
9 accessibile trovandosi in union dei wuoi colleghi ec. »» 

Ora il cavaliere Allegretti in questa dichiarazione amarette un 
semplice possibile, che non già quando andò la prima volta dal 
Guerrazzi, ma quando l'Archivista dovè andare a prendere la 
firma a diversi documenti che dovevano spedirsi, egli* fosse in 
colloquio con i suol colleghi : e notate che II cavalier Segretario 
dà ciò come possibile, e il possibile non sussiste, perchè egli 
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iteuo Del praceiso verbale ha dichiarato poi ehe tornato nello 
itaoie del Guerrazzi lo trovò soIq, qaindi non eriEi punto andato 
Della stanza dei Colleghi. Né vi è prova o amoiinieolo, dal quale 
potesse arguirai^ che i Golleghi fossero in Palazzo Yeeohto a quel- 
l'ora: ora l'Accusa equivoca questa- dichiarazione sèritta eon 
Tsltra che egli ha fatta a questa udienza che egli trovasse il 
Guerrazzi in colloquio con i suoi colleghi. Il cavaliér AllegreUi 
ba dichiarata una clircost^Dza analoga anche a questa^ ma non 
ba già parlato nel suo deposto orale della sera del di 8; ha par- 
lato invece delia mattina del di 18 di febbraio nel qual giorno 
egli ha dichiarato a questa Udienza che essendosi portato per 
affari di ufizio dal Sig. Guerrazzi lo trovò adunato con I suoi 
eolieghi e dovè traltenersl alcun tempo^ e seppe che erano adu- 
nati per parlare della proelamazione della Repubblica, alia quale 
il Guerraazi «tesso virilmente si opponeva. . 

L'Accusa del raceoglière le pia piccole circostanza ha com- 
measo alcuni di questi diversi equivoci: o ha supposto che quello 
ebe il cavaliere Allegretti diceva del dì 8 febbraio lo avesse detto 
dei dì 18 febbraio, o ha supposto che quello che nella lettera 
aveva detto sul leardi archiviata che doveva essere andato a chie^ 
dere la firma al Dispaccio nella sera del di 8 dovesse riferirsi 
alia epoca^ nella quale T Allegretti stesso andò per la prima volta 
io cerca del Guerrazzi. Così io intendo di aver rettificato questo 
aaierto sul deposto del (Cavaliere Allegretti, deposto che ritengo 
quale effettivamente mi resulta dagli appunti che ho preso; e che 
loroo a ripetere voglio lusingarmi ehe coincidano eon il Processo 
verbale. Questa confusione di fatti ha operato in modo che il 
Pubblico Ministero avrebbe trovato un appoggio validissimo é\ sub 
ilatema, appoggio, che fatta la dovuta rettificazione, crolla da ogni 
lato. Infatti togliete il deposto nei termini presentati dalt'Aeeusa 
manca ogni^ riscontro che nelle ore pomeridiane del dì 8 febbraio 
i ColleghI del Governo si trovassero in Palazzo Vecchio , manca 
ogni riscontro che il Sig. Guerrazzi fosse stato nelle staiìze del 
Nioiatero degli Affari Esteri, e riprende tutta la sua forza ilde- 
poato degli altri testimoni coadiuvato con quello dello stesso ca- 
valiere Allegretti, ehe cioè egli fosse solo nella propria stanza, 
siceome lo trovò cotesto onorevole testimone nella sua prima gita, 
* e vi rimase solo fino all' invasione sicché anche nel tempo poster 
riore, nel suo ritorno lo trovò solo lo stesso cavaliér Altegr^tii. 

Non solo il rilievo ehe ho fatto sopra il deposto dell' Allegretti, 
ma anche altri ne concorrono a distruggere il concetto dell' Ac- 
cusa. Nel Paragrafo 395 essa conclude cosi: 

« In tale supposto la pluralità de^li individui presenti laBcia 
» intendere, come la direzione potè esser di mano diversa dà 
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» quella che esarò il Dispaccio ; e •' intende del pari eooie es- 
» tendo quello un Documento astai geloso e interessante^ e con* 
• venendo sottrarlo all'altrui curiositA^ bisognava mandarlo^ eo- 
» me fu mandato, chimo e munito del Sigillo più corrispondente 
» alla mano dalia quale era esarato ». 

Questa indusione dell'Accusa che, come io ho avvertito è già 
distrutta col distruggere le circostante che a senso suo portavano 
il Sig. Guerrazzi nelle stanze del Ministero degli Affari Eitert^ 
questa induzione non regge: per intendere come la direzione del 
Dispaccio fosse di mano diversa, o desumere questa intelligenza 
dalla circostanza che i Mimistri fossero adunati, bisognerebbe gin- 
stlficare che la' sopraccarta fosse di carattere di qualche Ministro: 
non scarseggiano certamente in Processo i Documenti esarati dalla 
mano dei diversi componenti del Governo Provvisorio ; eppure 
il carattere della sopraccarta del dispaccio non combina con al* 
cuno di quelli; quindi T induzione non ha nessun. appoggio nel 
fatto. 

Dice l'Accusa che il Documento essendo assai geloso ed inte- 
ressante conveniva sottrarlo all'altrui curiosità: questo avrebbe 
portato alla necessità che nella stanza dove il Documento era 
esarato venisse pur sigillato ; e invece il sigillo, v^i lo sapete, è 
del Ministero dell' Interno, e siccome non ha potuto presumere 
l'Accusa, e molto meno provare che il sigillo del Ministero del- 
l' Interno si trovasse nelle stanze del Ministero degli Affari Esteri, 
cosi convien ritenere che la sigillazione non avvenisse in coleste 
stanze ; sicché il fatto sta precisamente in opposizione al concetto 
dell'Accusa, la quale vorrebbe che per sottrarlo all'altrui curio- 
sità si fossero adibite delle • cautele. 

Dice poi l'Accusa <^he, per sottrarlo a codesta curiosità bi>o- 
gnava mandarlo, come fu mandato, chiuso e col sigillo corrispon- 
dente alla mano dalla quale era esarato. Quando il Documento 
era chiuso io non so intendere come per sottrarlo all' altrui cu- 
riosità si dovesse adibire un sigillo più consentaneo alla mano 
dalla quale il documento era esarato ; le persone, la curiosità delle 
quali poteva essere eccitata, erano quelle che potevano avere ma- 
terialmente il dispaccio nelle mani; e in questo possesso materiale 
di un documento sigillato non vedendo qual era il carattere del- 
l' interno, non vi era necessità di mettere in armonia il sigillo col 
carattere di chi aveva esarato il documento. 

L'Accusa prosegue portando alcune circostanze le quali crede 
possano cojitribuire a giustificare il suo assunto. La prima «irco* 
stanza è la lettera scritta dal cavaliere Allegretti nel di 9, in senso 
molto identico a quello del Dispaccio. Questa lettera è slata già 
spiegata nelle contestazioni, e sarebbe superfluo di Insistervi ul- 
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leriorfloente : è stata spiegata come Teffetto éella continuazione 
della pressione che si faceva dalle persone che avevano deside- 
rato la cacciata del Principe^ e voi intendete agevolmente che la 
stessa firma del cavaliere Allegretti a codesta lettera è una ri* 
prova della esistenza della coazione, non esondo a siipporst che 
egli volesse apporre una firma, comunque per subiezione^ad un 
atto che conteneva a senso dell' Accusa dichiarazioni cosi ostili al 
Principe. 

Una circostanza era slata addotta dalla Difesa, e questa si 
era la prova. che altra lettera- in senso assai più mite fosse 
slata scritta io un momento di libertà, dal Presidente di setti- 
mana al Governatore di Portoferraio circa la permanenza del 
Principe in codesta Isola. Di questp fatto attestava il testiiteone 
BalleriBi^ testimone che non place all'Accusa; essa trova una 
grave censura per screditarlo^ e questa grave censura è la se- 
guente: Il testimone Ballerini ha deposto che si trovò presente 
al fatto dei Signori Lenzoni e Fornetti; vide e senti esplodere la 
pistolettatn che in «ddesta circostanza parti da qualchediino della 
turba che aveva invaso il cortile di Palazzo Vecchio. Il testimene 
Ballerini dichiara che codesta esplosione venne nel momento in 
cui il Lenzoni e- il Fbrnetti salivano la scala: il Fornetti ha detto 
che piuttosto sentì il rumore quando era per entrare in casa. 
Ora cotesta lievissima circostanza per la quale il testimone forse 
senza dare importanza al (atto, o senza ricordarlo con tanto ri- 
gore pone il Fornetti sulla scala , piuttosto che vicino ali' u- 
seio di caaa : è quella per la , quale V Accusa crede che il te- 
stimone non debba meritare fiducia, e non già in un fatto nel 
quale si tratti di dichiarare una circostanza più precisa di tempo 
ver cui la sua* memoria o la sua attenzione non debbano otte- 
nere tutta la credibilità, ma un fatto che sarebbe stato operato 
dallo stesso testimone qual è quello di avere scritto una lettera 
circa la quale non può cadere equivoco , né la infermità d«lla 
memoria può farne supporre* la esistetiza quando non fosse esi- 
stito il fatto. 

Questa critica così debole al deposto del Ballerini autorizza la 
Difesa a ritenére che il Ballerini meriti tutta lo fede: esso non 
è stato smentito in nessuna delle molte circostanze delle quali ha 
deposto in questo Processo ; esso è nn testimone superiore a qua- 
lunque eccezione, e non ne infirma la credibilità la piccola di- 
versità che si riscontra nel suo deposto sul fatto dei cavalier 
Fornetti. Quindi à neeessità ritenere sopra queste dichiarazioni 
che quando vi fu libertà di agire regolarmente non si omise di 
scrivere al Governatore di Portoferraio per togliere la trista im- 
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pre»sione che avessero potuto Cure i dUpocci ehe riguardavano 
la persona del Principe. 

Altra circostanza addotta dall' Accusa è la ricerca di notizie 
che il Governo avrebbe fatte sulla spedizione, ricerca che venne 
operata nel iO febbraio. Ricercarne notizie vu^l dire ave^ avuta 
intenzione a senso dell' Accusa, che la spedizione si facesse con 
animo sicuro e deliberato. Ora intende la jl^orte come questo con- 
cetto sia debole, e immeritevole di attenzione; ricercare quello 
che fosse avvenuto dalla spedizione, non è prova necessaria 
che la spedizione si fosse, voluta; può anche esser prova che non 
essendosi voluta si volesse conoscere quali ne erano le fasi, onde 
prendere quelle ofiisure, e quelle regole che fossero state giudicate 
convenevoli. 

Altra circostanza è V impedito approdo delle navi estere air I- 
sola di Portoferraio. Dice l'Accusa; taiiia «ra T intenzione del 
Governo Provvisorio d'impedire che il Principe potéSse sbarcare 
a Portoferraio che temendo come potesse esservi tradotto da navi 
Inglesi U*ovd T espediente d'ingiungere al Governatore «he^ ini* 
pedisise l'ingresso di navi estere, onde cosi fosse implieitamente 
impedito, lo v sbarco del Principe. Questo concetto, o Signori^ 
oltre a non ayere appoggio valido in se, non può neppure es- 
sere obiettato al mio rappresentato. L' ordine di non dare 
sbacco a navi estere emanò dal Ministro d'Ayala, non emamò 
dai membri del Governo l^rovvisorio : se la spedizióne si fosse 
voluta dai membri del Governo Provvisorio^ lo stesso Presidente 
di settimana avrebbe avuto autorità e interesse per ingiungere 
immediatamente al Governatore di Portoferraio che non facesse 
sbarcare le n§vi estere ove si pres'ei^tassero a cotesto porlo; iiv- 
vaeé l'ordine emana dal Ministro. D' Ayala ; il Ministro D'Ayala 
che l'Accusa non ha creduto responsabile dei suoi atti, e molto 
meQo di questo, e che non ha mai posto a far parte del Processo 
attuale. Ma v*è una circostanza rilevantissima che spiega con 
molta chiarezza come T ingiunzione diretta al Governatore di 
Portoferraio fosse lungi, dall'avere il carattere di ostile al Prin* 
cipe^ e ìtt circostanza è il tempo in eoL venne revocato V ordine 
dello sbarco delle navi estere, quando cioè il Principe era tut- 
tora a Santo Stefano : ora se il Governo avesse trasmesso code- 
st' ordine per impedire che le navi Inglesi portassero il Principe 
a Portoferraio il timore di simile avvenimento durava fioche 
fosse perdurata la presenza del Principe in Santo Stafano. 

Quindi la necessità di mantenere codesto ordine il quo(e per 
di j^tt era un mezzo moUo chiaro e sémplice per Impedire lo 
sbsrco, un mézzp il quale non era neppure a cognizione del Pub- 
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Mico e Qon poteva incontrare* ostacolo di fronte ad un partito 
qualun<|oe ehe il Principe avetse potuto avere nell' Isola perchè 
era diretto al Goveitiatore, era a notizia di esso solo^ non vi era 
necetiltà di propalarlo per il Pubblico; il Governatore avrebbe 
potato ese{[uirlo aenza farne troppo clamore. Da ehe adunque 
qoesto ordine venne revocato «quando il Principe si trovava tut* 
torà a Santo Stefano^ farsa è ritenere che il fine di ((neU' ordine 
non fu T'aUòntanamento del Principe^ ma fu piuttosto il fine che 
è stato già da noi detto, cioè quello d'impedire che alcuna pò* 
teaia estera approftttondosi dello stato innormole in cui trovavasi 
il paese potesse cogliere la circostanza e occupare uno d«i punii 
più interessanti del Granducato» anzi del Mediterraneo. 

Prosegue I' Accusa nella enumerazione delle sue circostanze 
avvertendo che furon presi i denari dalla Cassa della Dogana 
di Livorno per eseguire la spedizione. Yi è stato già rilevato 
ebe neir ordfaie non era stato dichiarato al Pigli d' onde dovesse 
prendere i denari per .eseguire la spedizione. Vi è stato già av- 
vertito ohe il canale regolare per ottenere questo mezzo era 
quello di volgersi al Commissario di Guerra ; ma V Accusa per 
raggiungere i suoi finì giustifica perfino il Pigli in questa parie, 
perchè^ dice essa, essendogli stato trasmesso il comafido, qualun* 
que fosse II mezzo del quale m valeva per eseguirla egli operava 
bene. Basa avverte che al Pigli furono menati buoni i denari 
presi per eseguire la spedizione , e lo avverte per far rilevare 
che il Governo Provvisorio non disapprovava che i denari fossero 
itati presi dalla Dogana. 

Quando nall' esame di tutti gli atti relativi a questa spedizione 
i)ei quali vi possono essere delle apparenze di ratifica del fattoi 
si avverta che fu il Governo Provvisorio obbligato per coazione 
ad operargli > facilmente s' intende che non poteva allora djsap- 
provare quel che era stato fatto ^ mentre non era cessata la eoa*- 
zìone^ il paese iion era mica tomaio in condlaiioni pacifiche e 
tranquille , il paese era sempre nella maggiore agitazione. A per* 
sene delle quali era necessario valersi per eseguire codesto or- 
dine, in specie ai Governatore Pigli, non era facile dire in epoca 
posteriore che il fatto dovesse revocarsi. Erano persone per le 
qaali bisognava seguitare a tenere il sistèma del secondarli^ dar 
V apparenza di voler favorire le loro mire , di voler cedere alle 
loro esigenze per a suo tempo poter riprendere con maggior 
regolarità le redini dei Governo. 

Soggiunge r Accusa che anche dalle frasi del dispaccio crede 
potersi rilevare la libertà della sua esarazione; perchè in code* 
sto dispaccio <è detto che il Ministro Inglese r avverta come il 
Granduca si trovava a Portoferraio ; a codesta circostanza è stato 
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risposto nelle contestazioni^ dimofiirandovi eome le persone che 
si presentarono a chiederlo poterono far sapere^ forse per averlo 
sentito o dal Mordlni o da altri, che il ministro Inglese avesse 
fatto una simile rivelazione. Né le frasi « Il Ministro Inglese mi 
assicura » le quali a senso dell' Accusa porterebbero la commis- 
sione diretta nello scrivepte^ possono fermare di troppo T atten- 
zione di chi esamina questo, documento quando si rifletta che es- 
sendo stato imposto per coazione , non era troppo luogo a guar- 
dare con maggiore o minore esattezza aHe frasi che' si adoprava- 
no ^ né a notare se la manifestazione fosse stata fatta alio scrivente 
o ad altri. 

Esaurita questa osservazione rimarrebbe ad entrare iq detta- 
gli sulla esecuzione della spedizione. Su questa non ho d^ fare 
che una osservazione generica. Una volta che la spedizione fu 
ordinata per coazione^ una volta che il Croyernatore di Livorno 
gli dette esecuzione^ i dettagli successivi riguardano le persone 
che furono delegate ad eseguirla, e fanno perciò parte di altra 
difesa. Credo solamente che fra i mali che potevano nascere da 
codesta spedizione il meglior mezzo per renderli minori fosse 
quello <11 porre a parte di essa Antonio Pelracehi il quale dal corso 
intiero di questo dibattimento , voi avete sentitp essere molto 
pronto e riscHoto a parole ; poco pronto e meno risolato ai fatti; 
sicché può dirsi che egli abbia molto miuacciato, ma che nella 
sostanza quaildo si trattava delia esecuzione e di venire ai fatti 
molto abbia operato di bene moltissimi mali risparmiati ; quindi 
un uomo di codesta specie fu una fortuna piuttostochè una ca- 
lamità se venne preposto a partecipare alla esecuzione della spe- 
dizione. 

Dopo avere costruito il fatto <lella spedizione, l'Accusa scende 
alla parte di diritto, e dice che la spedizione diretta contro il Prin- 
cipe comunque il Principe non si trovasse a Portoferraio costituisce 
a sufficenza il delitto di Maestà. Questa questione, o Signori, porta 
alla necessità di ricoi^dare indagini fatte da me e ripetute da al- 
tre difese sopra la posizione legale nella quale il Principe si tro- 
vava a Santo Stefano. Se il Principe a S. Stefano fosse stato nel- 
r esercizio della sovranità allora potrebbe assumersi la indagine 
proposta dair Accusa e potrebbe vedersi se si trattasse di attacco 
alla sovranità operato col mezzo di codesta spedizione; ma una 
volta ehe it Pri^icipe non era neir esercizio della sovranità, anzi 
neppure era a Portoferraio , ricorrono allora le regole di diritto 
pili volte invocate in questa Causa, ed esposte da' miei Colleghi, 
con non comune magistero di dottrina, dalle quali. «ipparisce con 
mólta chiarezza che non può parlarsi di delitto di Maestà, né di 
fronte alle teorie generali del diritto penale, né di fronte alle in- 
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terpretazloni speciali della Legge patria del 47%^ se aon eaitU 
il possesso j r esercizio del diritto di sorranili neir indiriduo che 
si intende essere stato spogliato con gli atti cha §i asserisee costi- 
taire il delitto stesse. Io non ho assunto^ aè intendo assumere la 
indagine dei fatti che dimostrano come il Principe non era allora 
m\V esercizio della sovranità'^ e ni serre ricordavi oggi coase 
io abbia arvertito , che la separazione del Ministero fosae stata 
fatta in modo assoluto all' epoca della parteoaa da Siena ; come 
a 8. Stefano, il Principe si fosse partito da /Siena con animo di 
allontanarsi dalla Toscana; lo che resnlta dai Documenti Inglesi, 
ed in specie dalla L/ettera di Sir Giorgio Hamilton del 7 febbraio 
1849 nella quale in modo non equivoco è detto che il Granduca 
aveva ricercato un Battello per riceyere a bordo esso a la aita 
famiglia (to reeelve him and bis family on board). 

É questo interessante documento perchè emana dalla persona 
ebe fu ricercata dal Principe per tutelare il suo allontanatteiifto 
da Siena e la sua partenza. A questo debbo oggi aggiuageraa 
un altro 3 che una asigliore diligenaa mi ha filtto riatracciare. 
Emana sempre dai Documenti inglesi fatti staaspare nel 4849. É 
il Rapporto dell' Ammii'agtio Parker all' Uffizio ddl' Aasmlragliato 
di Londra. In questo Rapporto egli rende conto del movimento 
dei ditersi Battelli ^ e l'uso al quale gli aveva destinati; riaorda 
di averne mandato uno per ordine del Ministro HamìUo» tra- 
smessogli dal Capitano Gòdrington a S. Stefano per dare rteèm* 
mento e TR4SP0RT0 al Granduca e alla sua famiglia. « Vi prego 
» scrivere al Segretario dell' Ammiragliato ^ che idle4pom. dei» 

> V H córrente 3 il hattello di S. M. « Porcospino » giunse a Na«* 
» poli con un dispaccio del Capitano Codrington della « Tei! • 
» eon il quale ne informava che il Granduca di Toscana e la sua 
» famiglia avevano abbandonato Siena ed erano giunti a San 
» Stefano nella sera dell' 8 corrente. In conseguenza di un or- 
» dine che il capitano Codrington aveva ricevuto dà Sir Giorgio 
» Hamilton il « Porcospino » trovò quasi nello stesso tempo il 
» Granduca a San Stefano ^ e la « Teti » che lasciò la rada di 
» Livorno il di 8 si tini ad e»90 nella sera successiva ec. 

» Non ho perduto un momento dopo 1' arrivo del « Porco* 
» spino » nello spedire « TArtelope » a Givitaveeehia per dare 

> il cambio al e Can Mastino ^ » a Civitavecchia con ingkMzioaa 
» a( Comandante Key di unirsi al capitano Codrington a San Sto- 

> (ano onde dare ricevimento e trasporto (affording reception 
» and eonveyaoce ) al Granduca e sua fornititi, in fumisi^ 
» voglia direzione desiderasse ( Affair s of ìtaly P. IF, pag. 
» 443^ »; Anche dtmque quegli ordini che il capitano Codrington 
riceveva da Sir Gtoi^to Hamilion e trasmetteva al Capo della 
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Squadra del Mediterraneo portavano espresso il desiderio del 
Granduca di allontanarsi ; anche quegli ordini portavano senza 
dubbia senza condizioni /la dichiarazione espressa che le Navi 
Inglesi erano state ricercate per dar ricevimento e trasporto al 
Granduca e alla sua famiglia in qualunque luogo Egli avene 
voluto dirigersi. Vi ricordai altresì nelV esame di questa parte 
interessante di fatti , che dall' 8 fino al di di di febbraio il 
Principe da San Stefano non aveva attivata nessuna comatii- 
eazìone ^ né con alcuno dei Ministri j né con i capi delle Assem- 
blee^ né col Governo Centrale^ onde erano da esso interrotte 
anche quelle relazioni che aveva avute durante la sua permanenza 
in Siena. Yi ricordai pure che nessun atto di Governo vero e 
proprio èra stato fatto dal Principe. 

Potrei ora esporvi la teoria di dirUto e citarvi sopra una si« 
mile questione una quantità di scrittori ^ e lo farei volentieri se 
non fossi stato prevenuto; ma basta fra i più validi e i meno 
sospetti ricordarvi il Grozio e i dotti suoi commentatori fra i 
quali in specie^ il belgìo Yan Menlen^ e il Cocceio. Codesti scrit- 
tori esaminano il .fatto dell' abbandono del governo e dicono che 
la derelizione contiene una renunzia tacita del Principe all' eser- 
cizio della sUa sovranità e al possesso de' suoi diritti maiestatici. 
Dopo ciòj e indipendentemente dall' esame delle violente che 
dettero vita al dispaccio per la spedizione di Portoferraio ^ voi 
vedete che il Principe posto per propria volontà nella posizione 
di non governare era, come dicono tutti i pubblicisti), tornato 
nelle condizioni di privato perché la derelizione, codesto atto che 
aveva tutta V apparenza di una tacita abdicazione non conteneva 
nessuna condizione, non conteneva nessuna riserva, quindi dicono 
i pubblicisti , quando non esiste alcun riservo, il Principe che 
si astiene dal Governo, e che mostra così di abbandonarlo ritorna 
nella posizione di privato. fGro%io, De Jure Belli et Pacis L. i , 
C. A,%. 9.> 

Questa circostanza intéressantissima non può' essere né è dis« 
simulata dall' Accasa , la quale con molta industria si accinge ad 
esaminare se vi siano atti dai quali possa arguirsi che ti PrJD- 
cipe continuasse nell' esercizio dei suoi diritti maiestatici, e dopo 
accurato esame delle varie circostanze crede potei* desumere che 
esercizio fin lì vi fosse, da alcune particolarità che io vado a ri- 
cordare alla Corte. Dice V Accusa che il Principe colla protesta 
dell' li al Corpo Diplomatico, col Proclama del 42 ai Toscani si 
pose in aperta resistenza ai tentativi di rovesciamento che veni- 
vano fatti per parte del Governo Provvisorio. Per dare la giu- 
sta valutazione a codesto atto è necessario, o Signori, fare una 
distinzione; altro è indagare se fu intenzUtoe del Principe di 
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abbandonare di fatto il Governo « altro è indagare se il eontegno 
che tenne il Principe di fronte al Ministero^ di fronte al Governo 
che rimaneva a Firenze fu tale da ingerire nelle persone rima- 
ste la credibilità che egli non volesse abbandonarlo. 

Quando si dovesse scendere a esaminare quali erano le inten- 
zioni del Prìncipe sarebbe forse agevole, in specie con gli atti 
non conosciuti allora da) Governo Provvisorio il ritenere che II 
Principe non avesse intenzione di abdicare i suoi diritti maie- 
statici; ma quando si assuma T indagine dei diversi fatti che 
vennero posti in essere per desumerne se nella credibilità dei 
più, e di fronte alle regole del diritto pubblico possa ritenersi che 
vi fosse tutta V apparenza d' un abbandono assoluto del governo^ 
quando si assuma in questo aspetto V indagine, certamente non 
possono esservi dubbi favorevoli alle persone che agirono verso 
il Principe. Infatti , o Signori y le proteste dell' ii e del i3 , 
a parte il silenzio neirs, 9 e 10^ non furono mica mandale 
in modo officiale al Governo; non fu mica fatto passo alcuno 
perchè il governo stesso potesse venire in legale cognizione che 
il Principe aveva intenzione di perseverare nel Governo dello 
Stato. Il Principe mandò la protesta al corpo diplomatico e sa- 
rebbe stato molto agevole incombensare alcuno degli onorevoli 
rappresentanti di dare diretta comunicazione alle persone che si 
trovavano al Governo^ di codesta protesta. 

Ma questo, o Signori, non fu fatto menomamente; il proclama 
del i2 ai Toscani non fu già ricevuto a Firenze, ma fu inviato 
al General De Lauger, il quale lo sparse in^ un modo clande- 
stino al Governo. Egli non si diresse già al Capo del Governo 
Provvisorio per farglielo conoscere ; no ^ o Signori , si diresse ai 
capi delle milizie, e comunque da essi potesse venire in cogni- 
zione indiretta ai componenti il governo provvisorio y non ne ve- 
niva buona conseguenza per indurne che il Governo fosse accer- 
tato della autorità dell' atto , e potesse sapere che il Principe 
senza notiziario di quello che andava a fare avesse di fatto posto 
in essere un proclama di codesta specie, avesse data al General 
De Lauger la Commissione che egli vantava di aver ricevuta dal 
Principe stesso. 

D'altronde, o Signori, le proteste possono valere per mo- 
strare r animo del Principe volto a salvare i diritti maiesta- 
tici, ma d'altronde la sua posizione legale era molto Semplice: 
intendeva governare, o non intendeva governare. Se intendeva 
governare agevoli erano i mezzi legati: doveva nominare un 
nuovo ministero, e bisognando portarlo a S« Stefano^ se opi^ 
nava che S. Stefano fosse V unico luogo in cui si potessero 
emanare liheramenttf gli aiti di governo. Se non gli piaceva no- 
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niMire ud minMero , poteva^ come era stato operalo eo9 esem- 
pi reeeall e yleini dai Duchi di Parma e Modena^ e più lardi 
dolio slesso Pontefice 5 poteva nominare una deputazione o luo- 
goleiua del regno > la quale disimpegnasse i suoi diritti sovrani 
finché le condizioni del paese a senso suo impeditive della sua 
lihertà, non gli avessero dato abilità di riprendere di persona 
il governo dello stato. Questo, o Signoti , era il passo legale che 
poteva esser fatto per mostrare F intenzione di perseverare nel- 
V esercizio de' diritti di maestà e della sovranità ; ma dacché nei- 
anno di questi atti era stato fatto , dacché le proteste che si 
emettevano non venivano menomamente dirette al Governo prov* 
visorio > il Governo stesso era nella legittima credibilità che il 
Principe avesse voluto abbandonare il potere. 

Ma qui non cessano i riscontri de' quali L' Accusa crede infe- 
rire che II Principe perseverasse neir esercizio de' suoi diritti 
.Bsaiestatici, e ricorda com'egli tenesse scorta inglese alla sua 
abitazione; come desse ordine alla barca delle saline presto 
8. Stefano di non far transitare individui; come impedisse al 
Pretore locale di affiggere alti del Governo provvisorio; come 
chiedesse aiuto Piemontese j e come finalmente durante la sua 
dimora in S. Stefano vi fosse rispettato, obbedito e protetto. 
Tutte queste circostanze j o Signori, non influiscono menoma- 
mente per mostrare che la mente del Principe fosse di seguitare 
ad amministrare lo Stato, perché la queslioue non è già di ve- 
dere se il Principe avesse dato un ordine qualunque, e se in 
questo ordine fosse obbedito (ed ora vedremo se lo fu): la que- 
stione é di vedere se il Principe perseverava a volere disimpe- 
gfiare la somma delle cose dello Stalo neli' interesse generale del 
paese, se egli cioè volesse seguitare a. mantenersi in quel pieno 
esercizio de' diritti ne' quali si trovava quando risiedeva in Fi- 
renze e a Siena-, quando operava di concerto col Ministero' Ora 
che il Granduca tenesse guardia inglese, che desse ordini per 
non far transitare persone dalle Saline, sono riscontri che vo- 
leva provvedere alla propria sicurezza,; non sono riscontri che 
volesse seguitare ad amministrare lo Stato; che impedisse si 
Pretore locale di afiiggere atti del governo provvisorio è una 
circostanza che indica come egli si volgesse al Giusdicente locale 
per impedire che nel paese ove egli risiedeva nascessero de'Suli- 
bugli che compromettessero la sua sicurezza. Ma la Corte non può 
ignorare quanto egli fosse poco obbedito in codesta ingiunzione, 
tantoché' il. Pretore scriveva iinmedialamente al Governo provvi- 
sorio, essere sotto, la pressione, e chiedere isU*uzioni per sol- 
trarvisi, desidetrare di obbedire piuttosto al governo centrale di 
Kirenae ahf al Principe che era prossimo al luogo di sua residenza. 
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La domanda d' aiuto Pieinooie«e noo ai riferisee alla cootar- 
vaiicae ^ aia al riaeqaitto de' diritti, e porta anzi a far supporrà 
ehe lo fteMO Principe iotae nell' opinione di arere al»l>andonato 
il governo , senza di ebe Invece di rivolgersi ali* aiuto Piamon» 
tese avrebbe fatto appello da 8. Stefano al paese, avrebbe osato 
de' mezzi di governo de' quali può usarsi in simili eoogiunture. 

L'essere rispettalo e obbedito a 8. Stefano non è una prova del- 
r esercizio di sovranità, ma è una prova ebe la qualità delle per- 
sone doveva neeessariamente in pieeolo luogo, qual era 8. Stefano, 
inspirare e inspirava ossequio e rispetto; ma ripeto da questo os- 
sequio^ da questo rispetto non resulta ebe il Paese venisse da 
esso governato. Quindi eliminati gli atti che riguardano la pro- 
pria sicurezza , eliminati quelli indifferenti, come l' ossequio ot- 
tenuto nel paese , eliminati gli altri ebe non sortirono nep- 
pure effetto, come 1* ingiunzione al Pretore il quale si volgeva 
al governo provvisorio piuttosto che sottostare agli ordini del 
Principe, eliminati tutti questi atti, non trovate nei sottili ri- 
lievi dell' Accusa circostanza alcuna dalia quale possa provarsi 
n latto che sarebbe necessario provare , vale a dire 1' esercizio 
del governo dello Stalo. 

Seguendo le tracce dell' Accusa io ho esaminata la posizione 
giuridica della Corona a Santo Stefano, per indurre che nelle 
spedizioni di Portoferraio e di Maremma non vi era un attacco 
contro il Principe nell' esercizio e nel possesso della Sovranità, 
e vi ho mostrato che i diversi fatti addotti dall' Accusa per l' efr» 
fptto di giustificare la perseveranza nell' esercizio dei diritti maie- 
statici , e la volontà nel Principe di non abbandonare la Sovra- 
nità non avrebbero potuto apprendersi come circostanze le quali 
dovessero fare intendere al Governo provvisorio che il Principe 
seguitava a governare lo Stato. Rimane ora che io noti come la 
intenzione del Principe, l'animo suo particolare non è circostanza 
dalla quale possa trarsi alcun principio legale, per U quale sia dato 
sostenere , esistere tuttavia in esso V esercizio della sovranità. La 
sovranità ha un fine determinato quello di amministrare lo Stato ; 
finché il fine è conseguito la Sovranità persiste ; quando il fine è 
abbandonato allora si viene alla presunzione dell' abbandono dei 
diritti maiestatici, e il Principe si pone col fatto, fuori del pos» 
sesso, e di fronte ai principii del diritto nella presmitzione del- 
l' aUbaodono dei suoi diritti. Diceva Napoleone rispondendo ad 
un Indirizzo della Corte di Cassa|(ione nel maggio del 18I& « Non 
» è mai stato vero dire in verno periodo della Storia j in veruna 
• nazione , neppure in Oriente che i popoli esistano per i re ; 
» dovunque è stato ritenuto che i re esistono per i popoli ». 

Questa massima verissima porta alla consegneoaa che il diritto 
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attuale del possessore della Sovranità allora esiste quando è speso 
per raggiungere il fine^ vale a dire per provvedere al Governo 
della nazione > quando questo fine è abbandonato vengono di ne- 
cessità a cadere anche i diritti maiestatici. In questa posizione 
di diritto era appunto la Corona' quando avvennero le due spe- 
dizioni, non v' era esercizio attuale, possesso attuale, del diritto 
di Maestà, quindi era essa, dice il Grozio, e ripete il Bohemero, 
nella condizione di semplice privato: se era nella condizione di 
un privato le spedizioni che mossero contro di esso non furono 
già dirette contro il capo dello Stato, quindi non costituiscono, aè 
potevano costituire un delitto di Maestà : erano una misura di Go- 
verno per impedire la Guerra Civile. Questi principi! di diritto 
tanto più sono applicabili nel sistema costituzionale ^ nel quale 
se anche ai ravvisasse nel re il fatto dell' esercizio del Governo 
separato dal Ministero, cotesto fotto sarebbe una infrazione 
alla Costituzione, perchè nel sistema rappresentativo il Re re- 
gna e non governa^ Il che vuol dire che il Re non può fare atti 
diretti di governo se non che col mezzo dei Ministri responsa- 
bili. Onde egli possa mantenere il principio della sua inviolabi- 
lità, è indispensabile che gli atti di Governo passino per i mi- 
nistri Costituzionali , i quali stanno appunto a bilanciare la con- 
cessione fatta alla Corona dell' assoluta sua inviolabilità. Questo 
principio è latamente sviluppato dal signor Hello laddove appunto 
si fa ad esaminare la massima « il Re regna e non Governa. » 
Massima che d'altronde per chiunque intenda di diritto costitu- 
zionale non abbisogna di amplìssima spiegazione. 

?ieppure nel sistema costituzionale il Re può abbandonare il 
paese senza il consenso delle Camere : ricordatevi, o Signori, come 
nel \%Ìi cotesto fatto avvenisse in Napoli : Ferdinando re desi- 
derando portarsi regolarniente e legalmente a Leibach onde trat* 
tare con rimperutor d'Austria, dovè ricorrere alle Camere e 
fui*ono le Camere che gli dettero facoltà di assentarsi dallo stato. 

Il Sig. Cav. Presidente. Signor Avvocato, per schiarimento 
osserverei che a napoli era in vigore la Costituzione di Spagna, 
e che questa proibisce al Re di uscire dallo stato senza il con- 
senso dei Parlamenti, ora lo invito a fare il confronto della Co- 
stitua^ione di Napoli con questa di Toscana. 

Avv. CaRSi. Per le regole generali del sistema costituzionale 
nel modo mio di vedere, il sistema rappresentativo non esiste 
senza la presenza del Re e dei Parlamenti ad un tempo; ogni 
qualvolta questo insieme di poteri, che sono quelli che costitui- 
scono la essenza del sistema costituzionale, non può sussistere, la 
Costituzione è sciolta, ed è sciolta per i principii del diritto co- 
pnùne costituzionale. £ verissimo che in alcune Costituzioni taluni 



. DI F*-D. GUSRRAZZI 249 

diriUì sono tracciati con maggior dettaglio^ ma questo non porta 
alla conseguenza che quanto non dr espressamente dichiarato non 
abbia ad applicarsi^ non formi canone osservabile di diritto co- 
rnane costituzionale sotto- altri statuti che quei diritti non speci- 
fieaoo. Ripeto che quando siffatti principii sono àeW essenza del 
sistema costituzionale bisogna di necessità applicarli. ÉdelFessenza 
del sistema la permanenza al. potere del Capo dello Stato? Lo è 
di fatto. Ora ciò posto^ bisogna necessariamente ritenere che co- 
munque non sia specificato nello statuto che il Principe non possa 
asientarsi dallo stato^ ^enza interpellare la Camera e nominare 
uD luogotenente^ tuttavia abbia da ritenersi che non lo possa. 

CAPIVOIjO XII. 

Spedizione di Maremma — Insussistenza della eausale addotta 
dall' Accusa — Mancanza di scopo per parte del Governo, che 
rimaneva provvisorio a fugare il Granduca — Indole dei moti 
delle campagne, e di Lucca, pretesi volti alla restaurazione 
^ Di nuovo lo stato della Toscana dall' 8 a/ i4 febbraio va^ 
lutato dall'Accusa — Di certi suoi ulteriori riscontri — Let-» 
tera Chiarini al Marmocchi — Lettera Guerrazzi a Del Jfe- 
dico — Ragioni politiche della spedizione — Tenore del 
Dispaccio — Come fosse eseguito — Contegno posteriore dei 
Governo giustificato e dichiarazioni di La Cecilia — Procla- 
mazione della repubblica — Conclusione. ^ 

Dimostrato che delitto di Maestà non si operava con la spe- 
dizione di Portoferrajo perchè non vi era possesso di sovra- 
nità^ passo ad esaminare la spedizione di Maremma. L'Accusa co- 
mincia dal premettere che lo stato di resistenza^ nel quale si era 
posto il Principe a Santo Stefano^ la protesta che aveva emanata^ 
doveva essere causa^ spinta^ per il Governo Provvisorio ad ope- 
rare fatti che producessero il suo allontanamento dalla Toscana. 
Questo concetto dell'Accusa a senso mio è uno dei più strani che 
siano stati emessi. Il Governo poteva desiderare che il Principe si 
allontanasise da Santo Stefano^ onde provvedesse alla sua salvezza 
onde in quella posizione politica la famiglia reale non corresse 
pericoli^ ma che il Governo volesse lo allontanamento del Prin- 
cipe per raggiungere un fine suo particolare^ è un fatto che non 
può spiegarsi se non che determinando in precedenza quale era 
il fine cui mirava il Governo Provvisorio^ e questo l'Accusa non 
l'ha saputo decifrare. Infatti il Governò Provvisorio non mirava 
a instaurare una Repubblica^ non mirava a forma diverga di go- 
verno^ ma al contrario rimaneva provvisorio. 
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Il ftiUo del di 48 febbraio è un fatto operaio eoo coazione^ tnlia 
quale davvero non può elevarsi principio di dubbio^ giaeehè te* 
sitaoni superiori ad ogni eeceiione hanno dichiarato^ che il Go- 
verno Al costretto a cotesto fatto^ e nonostante cbe costretto fa 
cauto quanto potè di emettere la dlchiaraaione che seguitava ad 
essere provvUorio: dunque Repubblica il Governo non voleva, 
unione con Roma neppure, perchè l'avversò continuamente; aU 
tuasione della Costituente Italiana che dichiarasse essa una forma 
di Goverao, neppure voleva, perché il Governo promosse invece 
una Costituente Toscana che attraversasse gli effetti della Costi- 
tuente Italiana: che prediligesse la fusione con altri stati non v'è 
prova in processo. Ora domando io qual era questo fine cui mi- 
rava il Governo Provvisorio, e per il quale a senso deirAccusa 
avrebbe avuto bisogno della espulsione del Principe ? Questa è la 
doManda che non ha risposta adeguata per parte del sostenitore 
4eir Accusa, né io suppongo che gli sarà facile poterla dare nep- 
pure con raddoppiare le sue indagini sottilissime.. 

Soggiange l'Accusa esservi siate tendente alla restaurazione in 
vari punti del Granducato, e cita i fatti di Empoli, i movimenti 
di Val di Chiana, della Lucchesia, del Gabbro. L'Accusa però ha 
dimenticati i documenti della difesa, i quali hanno ampiamente 
giustificato come tutti i osuniclpii della Toscana facessero alto di 
adesione al Governo Provvisorio, come moltissimi paesi e Circoli 
di quei paesi acclamassero alla partensa del Principe, onde se in 
due o tre luoghi vi erano manifestazioni favorevoli ad esso, co* 
testi per chi aveva senno politico ed era alla somma delle cose, 
non dovevano apparire se non che fatti che mostravano la immi- 
nenza di una guerra civile, di una rotta fra i partiti che agita- 
vano il paese; d'altronde i fatti di Empoli che riporta l'Accusa 
voi sapete qual fine sortissero, quello dell'incendio della stazione; 
quelle violenae potevano rinnovarsi, e con esse ripetersi gli ee- 
cessi, onde dovevano reprìmersi comunque fossero fatte in meazo 
alle acclamazioiil pel Principe. I movimenti della Val di Chiana 
erano di un colore affatto diverso, vari erano, i partiti nel 
Valdarno di sotto; alcuni municipii erano di principii spinti, 
sttrì no, e gli uni confinanti con gli altri; io vi ricorderò sola- 
mente gr indirizzi del Circolo di Foiano che apparteoevA alla mag- 
gior parte dei paesi ove le idee politiche erano esagerate; in 
alire parti le idee erano meno spinte anzi retrograde. Ora questo 
giustifica il mio assunto, giacché se da un paese all'altro varia- 
vano i partiti politici ciò mostrava la imminenza della guerra civile 
che avrebbe potuto suscitarsi se le cose non fossero state coodoUe 
con il senno necessario. 

Questo per il Val d'Arno. , 
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Lascio di parlare delle earapagoc lueebeii e di Lucca, che 11 
teitimone signor Caralier AUegretti vi ha dichiarato quali fossero 
i mofifneiiti di quei popoli, quali i partiti che agitavano codesto 
paese, e se volgessero favorevoli al Princtpe; lascio di parlare 
del Gabbro che l' Accusa forse ignora essere un luoghetio di 900 
2S0 individui che non merita una speciale attenzione. Neppure 
parlo degl' impiegati che V Accusa dice essere stati pronti a muo* 
versi verso il Principe, ed aver fatto in realtà delle manifestasioni 
fsvorevoli, perchè se si toglie il signor Martini, se si toglie il 
«ignor Martelli che abbandonarono l'impiego, io non so quali altre 
dimostrazioni vi fossero in quel tempo in favore del Principe. 
Quindi i movimenti parziali dei quali fa parola V Accusa vogliono 
eiser posti in confronto delle altre coudizioni dello stato, vogliono 
essere anche esaminati di fronte agli indirizzi unanimi dei Muni- 
dpii d^la Toscana che acclamavano al Governo Provvisorio, e 
in questa ispezione ripeto è facile il rilevare che potevano essere 
indizi! di guerra civile, non potevano essere indizii di manifesta»' 
zioni favorevoli al Principe sulle quali potesse il Governo basarsi 
per operarne la Restaurazione. 

Ciò posto, e addentrandoci neir esame speciale della spedizione 
di Maremma, è indispensabile che la Corte torni a ricordare quali 
erano le condizioni del Governo Provvisorio fra T 8 e il i4 feb- 
Itraio perchè T Accusa (*non può dissimularsi), l'Accusa esamina 
tempre ed in ogni occasione i fatti come avvenuti in tempi tranquil- 
li^ l'Accusa della coazione non tien conto, anzi quando trova in 
questa epoca, nella quale l'effervescenze popolari furono pur troppo 
enormi, degli atti che si spiegano facilmente con lo atato politico 
del paese, essa gli registra per porli a carico del governo, senza 
dall'altro lato menargli buone le condizioni nelle quali furono ope- 
rati e posti in essere. Nelle contestazioni relative alle spedizioni, vi 
è stato ricordato lo stato del paese dall'S al i4 febbraio, vi Bono 
»tati anche riletti i documenti che lo comprovano, quindi io mi li- 
mito a riassumere i diversi fatti che vi furono ricordati di codesta 
epoca perchè gli abbiate a guida nelle circostanze che accompa- 
gnarono la spedizione di Maremma. Vi è stato avvertito come i 
Circoli rimanessero in permanenza dall' 8 febbraio in poi, come 
vi fossero replicati tentativi perla proclamazione della Repubblica; 
eome i Livornesi si portassero appositamente a Firenze a codesto 
ttopo; come venisse invaso il Palazzo Vecchio certo giorno da 
persone che acclamavano e chiedevano al governo con alte grida 
che proclamasse la Repubblica; come il Circolo avesse fatto di 
suo proprio moto spedizioni a Empoli nell' intento di reprimere * 
i movimenti di quel paese, come il Circolo di Firenze avesse chia- 
mato i Circoli delle province invitandoli a portarsi a giorno fisso 
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in Firense onde tutti uniti operare una coazione sol gOTemo e 
•pingerlo alta proelamaxlone della Repubblica. Come la stampa 
SI agitasse contro fi governo stesso rimprorerandogìl di tollerare 
che II Principe segoitasse a stansslare sul suolo toscano e di avere 
male operato lasciandolo fuggire da Siena piuttòstochè fermarlo; 
come la stampa si agkasse contro il governo slesso rimproverai^ 
dogli di avere etetto Giorgio Manganaro^ uomo che parve troppo 
vólto a principii conciliativi e miti^ per Commissario alla Spedi* 
alone di Empoli^ dove il Circolo avrebbe voluto che si operasse 
con mezzi arditi e violenti; come il Circolo minacciasse di fare 
esso la spedizióne di Maremma^ minaccia che oltre a resultare 
dalla stampa delV epoca che vi fu letta^ resulta anche dal deposto 
del Testimone Lazzeretti che ricordava la relativa mozione fatta 
«1 Circolo del Popolo. Yi fu ricordato in codesta contestazione^ 
sempre dopra la scorta dei relativi documenti che avete presenti 
l|uaH esistono sotto le speciali rubriche nella Raccolta dei docu" 
menti a difesa che sono stati a voi sottoposti^ vi fu dimostrato che 
Il Circolo di Grosseto mandò all' Alberese una depulazione in cerea 
del Principe, che fu proposto da alcuni di Maremma di arrestare 
il Principe e la sua famiglia e Inviarli a Monte Filippo. Dalla 
stessa residenza del Principe vengono dichiarazioni per parte del 
Giusdi<;eilte che al Principe certamente non erano favorevoli. 
Grosseto invia una deputazione per costringere il governo ^ prtn- 
dere una misura onde Allontanare il Principe da Santo Stefano e 
Codesta spedizióne intendete agevolmente che posta nel paese e 
formata a modo e volontà del Circolo del Popolo non potevm cer* 
famente tranqullliz^re gli spiriti ma dovè essere no incentivo 
potentissimo per suseAtare le ire che già crescevano giornalmente 
sulla permanenza del Principe sul territorio toscano. L' Accusa 
tton considera t^tte <|ueste circostanze^ 1* Accusa non dà nessuna 
valutazione a questi fatti che pure hanno totta V importanza pò* 
litica tieceàsaria per spiegare quello che venne operato posterior- 
mente. L' Accusa si ferma ad altri riscontri dai quali comincia a 
ftbbrlcare eerta sna pretesa intenzione del governo di rimuovere 
il Prìncipe da Santo Stefano; questi riscontri consistono nella 
lettera Che f^ scritta da Chiarirli a MarnNicchi per inviare dispacci 
sopra la partenza dèi Principe. Avete sientito che è stata questione 
sopra le parole « Trista condotta » usate in codesta lettera; e 
air'Accusa non è placiùfa la spiegazione che vien data dal Testi- 
mone Chiarini ; ma 11 fatto è di nessuna o poca rilevanza in quanto 
che in Proeesso non esiste nessun Proclama emanato dal governo 
nei quale si rimproverasse la condótta del Principe^ col quale si 
cercasse di denigrare nelf opinion pUbbUea la sua persona. L' Ac- 
ausa perd diligentissima rifrusta fra fé carte del Circolo dei Po- 
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polo e sotlieoe il Crovemo estere tpUdAle 4i quello ebe nel 
Circolo del Popolo si faeeya, rifrosU fra gli stessi doeunenii 
che la difesa ha addoili.per giastiflcare io stato di aoilevasione 
ed il faDatismo politico dei tempii trova due proelami; il prioio 
è uà proclaiaa del Circolo del Popolo del IB fehlNraio^ il secoodo 
è un Proclama del Popolano Giaanetti che eoOtieae frasi così 
scoDce ed ostili che lo stesso Signor Presidente giudicò più op« 
jrortuno che non fossero leite aquest'udieaza; intende facilmeate 
la Corte che codesti due documenti non dehhono né possono col- 
legarsi né riferirsi coli' ingiunaione che si contiene nel biglietto 
dei Chiarini al Marmocchi. Le persone del Governo potevano in- 
Filare il Ministro dell' Interno e dare il corso regolare a proclami 
del Governo fatti nei giorni precedenti sopra la partenza, dei 
Principe; ma per poter supporre che in codesta iogiunaione vi 
fossero ordini da fare eseguire a terse persone^ di proclami in^ 
cendiari e avversi al Principe stesso^ oDuverrebbe necessariaaneate 
ebe ben altre circostanze e ben altre prove bccorresaero. 

La lettera dM Chiarini non fa che sollecitare il Marmocchi a 
spedire i proclamij lo che fa supporre che i proclami fossero già 
esistenti^ fa supporre che i proclami dovessero emanare dal Mi** 
aistero stesso perché in caso diverso riagiuazione sariebbe stata 
di cercare segreti agenti i quali fabbriifaisero proclami avversi 
al Principe denigranti èi sua posiaione^ U cose che egli aveva 
operate. Di questo non vi è parola neUa lettera del Chiarini. J 
Proclami del Circolo del Popolo^ il proclama del Popolano Gian- 
setti non sono che una conseguenza pur troppo^ dell' efferve- 
scenza dei tempii e la difésa, l' ultimo in apeeie» lo aveva addotto 
a questo effetto. L' Accusa che lo fa suo , l' Accosa che lo porta a 
spiegare la lettera del Chiarini, ripeto non giustifica nessun nesso 
fra quest'ordine e i proclami, quindi è un abusare aoverchiamente 
dei documenti che esistono in processo per fabbricarvi un giudizio 
the a dirimpetto della logica non può avere sussistenza alcuna. 

Un'altra circostanza addotta dall' Accusa è la 'lettera scritta 
al Del Medico Staffetti. La lettera al Del Medico SitaffeUi voi to 
sapete, o Signori, non é venuta né da Massa ove avrebbe dovuta 
esser diretta, né dàUe dìchiara«ioni del Dal Medico stesso. La let* 
(era allo Staffetti non è che uau. minuta scritta dietro la missiva 
dello Staffetti stesso. Di fronte ad essa noi abbiamo più volte ri- 
petuto che mancava la giustificazione che la lettera fosse stata 
spedita, e la gioatifica^ioQe avrebbe potuto di leggieri farsi avanti 
la Corte quando l' Accusa fosse stata diligente di citare il Del 
Medico, anzi di accogliere le istanze che si facevano noi stassi 
per sentire il Del Medico onde accertarsi se essa foaie giuotA al 
uio destino. 
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Queata ispealont dod essendo fatta ^ mancando la giosUfica- 
gioiie dello in^io^ bisogna per necessità accogliere le repUchs 
che a questi fatti veniVano date nelle contestazioni^ vale a dire 
che (lotesse essere uno scritto preparato per sedare le esigenze 
delle persone le quali frequentavano il Ministero» che volevano 
Imporre atti violenti ^ pinttostochè ano scritto volto ad esser spe- 
dito al suo destino. 

Dopo questi precedenti dei quali vedete quanta poca sia la 
rilevanza^ V Accusa obietta gli ordini al Pigli per la spcdizioDe 
di Maremma.. Su questa spedizione è interessante II premettere 
una osservazione generale. Il Governo vedeva pur troppo che 
il movimento dei Circoli^ il movimento della fazione estrema sì 
volgeva ad operare direttamente^ e si volgeva ad atti manife- 
stamente ostili al Principe. Il Governo sapeva che i Circoli de- 
liberavano di proprio moto la spedizione contro il Principe. Yi 
era mezzo per impedirla? Vi era mezzo per fare che le jdelibe- 
' razioni di questa fa*zione estrema non sortissero alcuno effetto? 
No^ o Signori ; perchè il Governo non aveva mftszi di repres- 
sione^ molto meno mezzi da usarsi contro la parte che avea preso 
il disopra nel paese dopo la partenza del Principe. Quindi non 
si poteva calmare codesto desiderio^ non si poteva frenare co- 
desto impulso se non che coir assumere in proprio la impi*esa 
che si voleva oper^are o almeno dichiarai a chi voleva fare la 
spedizione che il Governo pensava esso a farla con i denari pro- 
pri onde temporeggiare in modo che il fatto non potesse riuscire 
di alcun effetto. É in questo concetto che il Governo ordinava 
la spedizione di Maremma^ ora avvertite ^ o Signori^ come fu 
ordinata. 

Il dispaccio al Pigli gt' ingiunge due cose: gì' ingiunge di pre- 
parare la spedizione ^ gì' ingiunge di farla dipendere dal D' Apice. 
« Colla massima sollecitudine apparecchiate spedizione di gente 
» écelta che s' indirizzi verso Santo Stefano per la via del lìt- 
» torale : ma per paese amico e per ingrossarsi come palla di 
» neve^ quindi mandate gente scelta. D' Apice vi scriverà e ri 
» atterrete ai iuoi consigli. » 

Dunque tre condizioni; in primo luogo l'ordine di preparare 
e non di ^spedire ^ in secondo luogo dì preparare ^en^e scelta, 
in terzo luogo di agire tenendosi ai consigli del D' Apice, L'Ac- 
cusa esaminando codesti Documenti^ dice che non vi sono con- 
dizioni; che non era se non una modalità il consiglio del D* Api- 
ce: poteva essere attesa e non poteva essere attesa T Ingiunzione. 
Era a mente della Accusa ordine positivo^ che la spedizione sì 
facesse; quindi il Pigli al quale veniva data questa commissione 
poteva agire a talento suo usando di quei mezzi che fossero sem- 
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brati a lol |Hà o|iportoni ; e qai toma V Aceuta a inrocare la 
prediletta teoria del Mandato eolla quale , yol l'avete sentito > 
tono ttali seiolti i problemi pia dlAeìli di questa Caasa. Ma^ o 
Signori^ non volendo storcere il senso delle parole^ mi pare ehe 
non tì sia insogno di rieorrere ai canoni interpretativi per rav* 
▼isare nel dispaeeio quelle eircostanase o quelle condizioni che 
pure vi sono. 

ÀppareeeMare non vuol dire eseguire; apparecchiare si è sem- 
pre Inteso nel senso di preparare, mettere in ordine e non già 
di eseguire. #^t atterrete ai consigli del D'Apice, è un comando 
diretto non una modalità; bisognerebbe per il concetto dell' Ac- 
casa che il committente principiasse dallo stabilire neir atto cbe 
costitoisce la commissione > cbe ad ogni modo debba farsi una 
spedizioùe, cbe il Governo debba eseguire ad ogni modo questa 
tpediziane, e che solamente fé erede, te lo reputa ben fatto 
possa valersi di tale o tal altro consiglio; in luogo di queste con- 
siderazioni che sarebbero necessarie per trovare le modalità nelle 
condizioni del dispaccio, il committente dichiara che il Governa- 
tore apparecchi soltanto, e dichiara che debba tenersi ai consi- 
gli del D' Apice. Quest' ordine tanto meno poteva essere trascu- 
rato dal Governatore di Livorno in quanto cbe ricorrevano due 
circostanze: in primo luogo la facilità con la quale poteva pren- 
dere nuovi ordini dal -Governo tostochè il D'Apice richiese di far 
parte della spedizione ; la seconda circostanza è che la spedizione 
non fa già preparata con troppa fretta , vi corsero alcuni giórni 
dalla trasmissione dell' ordine alla esecuzione. Qui il Governatore 
di Livorno poteva chiedere con agevolezza al Governo centrale 
quelle ulteriori istruzioni che avesse reputate suffioenti per adeaiH 
pire il mandato; ma in luogo di questo sta il concetto che vi è 
stato espresso nelle contestazioni, vale a dire, che il Governa- 
tore di Livorno colse la circostanza favorevole di sentire parlare 
di una spedizione in. Maremma per darvi la più sollecita esecu- 
zione , e non si arrestò all' inconveniente del D' Apice che non 
volle assumere la direzione, ma vi sostituì immediatamente un al- 
tro capo al quale credè di poterla affidare, e col quale sarebbe 
riuscita più facilmente, secondo i desiderii del Governatore di 
Livorno. 

L'Accusa riassume le circostanze posteriori con le quali crede 
di poter porre In essere in certo modo una ratifica del fatto. La 
osservazione ehe ho emessa rapporto all'altra spedizione ricorre 
anche su questa. Si poteva cercare il mezzo di tergiversare con 
la fazione estrema promettendogli di fare una spedizione anziehè 
permettere che la facesse la fazione stessa; ma una yoHa che l'or- 
dine era stato trasmesso non era dato disapprovare quello che 
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era stato folttii^ uè eri dato di fdre diehiaraaloni laaBifetftamienle 
coatrarie e al voto popolare e al prUwipio di esecoEione ehe se- 
condo i voti popolari fosso stalo fatto dallo persone iacarieate di 
porre in essere la spedizione. Revocare eodest' ordine era tornare 
preeisamente ai pericoli ohe si erano volati evitare; disapprovare 
e eoniro ordinare la spedtiiode era tornare nel pericolo che la 
spedizione fosse stata fatta per tumulto popolare^ incaiaposta^ nel 
modo il più dannoso e che potova riuscire più gi*ave al principe. 
Neppure giustlficauo la intenzione ostile del Governo le altre eiv" 
costanze che vengono sviluppate dall'Accusa. La chiamata per e- 
sempio del Petracchi a Firenze è stata spiegata per àwiè e rice- 
vere ordini sopra la spedizione della sua colonna; la diiamala 
del Petracchi a Firenze^ l'Accusa vuol ritenerla per dare ordini 
speciali in proposito al Petracchi stesso. Ma se la intendone del 
Governo era che la spedizione di Maremma si facesse anche sotto 
il D' Apice con altro capo capace di disimpegaarla^ era dunque 
inutile chiamare Petracchi a Firenze: bastava per mezzo del te- 
legrafo dichiarargli^ ehe invece di stare come era stato fino allora 
sotto il D'Apice^ si ponesse sotto gli ordini di queir altro Capo 
che fosse stato prescelto per eseguire la spedizione; cosi questa 
circostaiyca non può essere addotta come buona prova dell' animo 
del Governo di persistere nella Spedizione nonostante la reiattanza 
del D'Apice. D*altron<}e tutti i Dispacci con i quali II Petracchi si 
volge airautorità in codesta epoca^ mostrano che gli ordini ad essa 
venivano trasmessi non già da Firenze ma da Livorno ; e ciò fa 
osservato costantemente tantoché perfino i rapporti e le dimande 
avanzate sopra le Gamelle e altri oggetti neoessarii alla sua co- 
losna quantunque volti a Firenze ebbero in replica doversi ri- 
volgere a Livorno donde avrebbe potuto avere l'occorrente; quindi 
il Petracchi avrebbe dovuto avere gli ordini o dal D' Apice ^ o 
piuttosto da Livorno anziché dal Governo Centrale» Il Gover- 
natore Pigli scelse a codesta spedizione La Cecilia^ e nel prepa- 
rarla non trasmise mica nesanno avviso come avrebbe dovuto fare 
al Governo Centrale di Firenze; il Governo doveva credere in 
quell'epoca che egli stesse sempre occupandosi dei preparativi 
della spedizione e che aspettasse gii ordini speciali per la sosti* 
tuzione di un capo al D' Apice che aveva ricusato di farne parte 
ed al quale^ tanto é vero che la spedizione non si voleva^ niuno 
era stato sostituito. Invece di aspettare codesti nuovi ordini dal 
Governo^ Voi sapete che il Pigli fece battere nel 17 la generale^ 
fece raccogliere i Civicij operò in modo diiimetraimente opposto 
a quello che si conteneva nel àispaccio òhe ordinava la' spedizione 
di Maremma; mentre in quello si parlava di ptéparàre^ e di pre- 
porare gente scelta, mentre in quello si cercava che la spedizione 
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doveste esser fatta con regolarità e prudenza^ e sotto gli ordini 
del D'Apice^ EgH raccoglieva i Civici^ operava in inodo tannila* 
tomrio^ la eseguiva senza ordini ulteriori e sostituendo un capo di 
suo arbitrio. Ln difesa per giustificare sempre più eome l'inten» 
sione del Governo non fosse stata quella di proporre La Cecilia a 
codesta spedizione^ la difesa vi ha prodotto 1* opuseoletto che La 
Cecilia ha stampato, in Svizzera nei quale ha detto con tutta chia* 
rezza che II Guerrazzi non voleva la spedizione di Maremma } 
r Accusa trova censurabile^ trova inattendibile lo stampato ^ la 
prova che resulta da questo scritto ; ma essa dimentica che ha 
portalo la Processo altri scritti di assai minor rilevanza di quello 
ove ha creduto che potessero favorire il suo assunto, e gli scritti 
portati sono per di pia speciali sopra la questione che ci occupa. 

L' Accusa ha portato lo scritto del Pigli. Quale fra i due scritti 
merita maggior credibilità? Scendo a codesto esame tenendo sem* 
pre ferma la dichiarazione fatta che quei documenti non possono 
eostltnire nessuna specie di prova; né influire nelle conviazìoai 
morali della Oorte. Quale de' due documenti merita maggior ere* 
dibilità? n Lu Cecilia scacciato dalla Toscana, ve lo ha detto il 
D'Apice, per fatto del Guerrazzi può presumersi che nel tempo 
posteriore scrivesse o stampasse cose che gli potessero essere fa- 
vorcToli? Non può presumersi certamente. Quindi scegli avesse 
conosciuto che la spedizione era stata voluta da lui avrebbe fran- 
camente dichiarato codesto fatto, giacché egli che aveva anzi ra- 
gione di rancore per aggrarare le condizioni del suo emolo di- 
chiarava francamente ohe la spedizione del Guerrazzi non era te- 
lata; lo scritto ha tutta l'apparenza della credibilità. Non é così 
dello scritto del Pigli, Il quale vedendo, come può essere redar- 
guito in proprio per quei fatti, ha tutto l'interesse di emetter 
dichiarazioni che possono esonerarlo da codesta posizione; quindi 
se si può credere allo scritto del La Cecilia, non si può prestar 
fede alcuna allo scritto del Pigli; e questo ripeto indipendente- 
meaCe dal non potere costituire in questo caso una prova legale. 
Altre eircostanze sono desunte dalla lettera del ^^, colla quale, 
dopo aver revocato la spedizione di Maremma si dice di tener 
d'occhio a Orbetello e altri luoghi della Maremma stessa; ma 
cotesta é agevolmente spiegata con le stesse ragioni che giustifi- 
cano la spedizione di Maremma; 90 il Principe era costà in pe- 
ricolo era giusto, era regolare e savio provvedimento quello di 
avvertire le autorità locali, di tener d' occhio che non insorges- 
sero eollisioni e tuitiiHtl in cui il Principe potesse avere la 
peggio. 

Fhialmente l' Accusa adduce la proclamazione della Repubbli- 
ca^ che venuta in cognizione del Principe dovè costringerlo alla 
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fuga. Questo fallo non si ialeude coaie possa essere aUdotlo qoal 
prova di animo ostile, di azione volta. contro il Principe. La pro- 
clamazione della repubblica in Firenze, io ve V ho avvertito poco 
fa ( il fatto ha la maggior prova in processo ) fu operata da una 
coazione vera, propria, diretta, il Governo fece quanto stava in 
lui per impedire anche la propalazione di codesto fatto, quando 
ne' suoi dispacci disse che la repubblica era stata proclamata si, 
ma che il Governo seguitava ad esser provvisorio. 

Ora se un fatto indipendente dalla volontà del Governo giunse 
a notizia del Principe a S. Stefano^ e in quella singolare posi* 
zione nella quale ei si trovava, lo indusse ad abbandonare il ter- 
ritorio toscano, questa circostanza, come voi vedete, non può es* 
sere in modo alcuno portata a carico delle persone che erano 
al governo in quel tempo. Cosi né i precedenti né i fatti, né gli 
ordini speciali, né le successive cose operata dal Governo centrale 
stanno ad eliminare la posizione giuridica nella quale è stata ope- 
rata la spedizione di 8. Stefano, vale, a dire non valgono ad eli- 
minare che essa fosse stata diretta a tutelare la partenza del 
Principe ed evitare spedizioni incomposte. 

CAPiTOiiO auon. 

Spedizione di Pietrasanta — Posizione del Governo provata con 
gli stessi suoi atti — Proclama del 16 febbrajo i849, e sm 
scopo — Modi del Circolo del popolo provati con i Diarj del 
tempo — Mazzini a Firenze — Moto del Generale Iiaugier 
— Come accolto a Firenze — Come in Lunigiana — Cota 
potesse sperare da Lucca — Suo contegno col Governo proih 
visorio — ^tto Proclama — Qual fede potesse ingerire nelr 
r animo dei Triumviri — Inesattezze che contiene — Piemon' 
tesi promessi non si muovono — // movimento (del General 
Laugier giudicato dal Cav. Fabbri — Scopo vero della «pe- 
. dizione. di Pietrasanta — Modo della spedizione conferma il 
concetto vero del Governo *— Obietti dell'Accusa, e loro con- 
sueta irrilevanza — Questione di diritto sulla repressione 
della guerra civile — Fero modo di porla — Conclusione. 

Cosi, o Signori, ho esaurito in modo sommario T esame delle 
due spedizioni di Portoferraio e S. Stefano : rimane a parlare di 
quella di Pietrasanta, rimane a parlare della supposta abolizione 
dello Statuto costituzionale, fatti i quali a senso dell'Accusa costi- 
tuirebbero la prova più fondata dei sostanziale dell'incolpazione. 

Il sistema generale tenuto dall' Accusa nell' esaminare questa 
parte più interessMie del Processo non si ò .smentito neppurt 
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dov« ìm^ IrMtato d^Ha s^edizioDe 4i PietraiMUi^ y«t? a dire 41 
dissimulare^ per quanto per essa si i^ifirm, le coodinoni ypUUi^tie 
io mewo «Ile quali i faUi si opertrano* 9om dovuto tornare più 
voile « rieordarvi le eandÌBiotii paliUdlie idalla Joscana all' ep^ca 
dei fatti incriminati, ed anche nella trattativa delta spediaione di 
Pìelrssaota non posso aasaoo di Mn toraare niiovaaMaAe sopra 
alctme di cadeste eàreostanse e Curvi aoiaca ^aai doeumenti eba 
in modo particolare la campcovano. ^ 

Nei giami prossimi a quello aei qaale ila apadisione di Pietsa- 
saata venne ordinate ad ese§ aita, .le afpRaaloQi ToacaM, le «si* 
gesBe |M|Milarì erano eretelule a diaiÉiiiiCa.JiMilta pili di qnrtla 
elle mmt lasserà aaclie «ei maaienU .posteriori airiS lehkralo. Ji 
Goverap noa si listava dai cercare non agni umnuk tìm ootesta 
tendenze per lo meno volgessero ad altri fini^ e in ina4o pia par* 
lieolare aveva^eareato di. eccitare. agli araMl&eoli> onda vedere se 
poteva indurre le masse più esaltate a volgere la loro enecgia^alla 
guerra piuttòsto che alla praataaifezsane éi imn pd aUrX ferma 
di GoTerno. Era a questo effetto che nel iOdi febbraio veniva 
emanato dal Ckoverno «1 seguente Proclama : 

« La nostra beila contrada si disfà^ se quanti hanno cuore ita- 
» liano non sorgono aidmosi a. salvarla. 
» Bande di facinorosi col pretesto della fuga di Leopoldo IL 
ed anebe seaza ppeteato» irrompono ai saiochaggio ^ allo imen- 
dUe. Il Govearaa Im represso gli sceilenati» e saraano pwiM« 
9 Alanni aoUatl -figli di qaeita, terra a «ai dilettis^qnit abban* 
donarano le bandiere^ > eon saeriiegip aiaggiacf disertavano i 
confini alla fede dei saprameaba . laro aflMatl* (^M cosa sola 
ccmforta Taaimo travagliaio.ad è 4|i|esla,.cbr i pU^ piantiti sono 
ritornati. Passa in bnev<. un battesfano 4i f«oco reintegrarli 
natta pienexaa dell'onore che non dovervi^. ^al riwi^ra pf«* 

9 Ora corre H saoMWito aolame; moippenito di eterna iiffamia 
o di eterno onore. Non aapnemo »»\ ap^rgere af tf a fbe lambii 
codardi^ e lacrime . vana ? V'KrefVo w'i /^Qrire di nnoyq Ip fpi^t- 
lacolo allo sfaraoiaro di «na eaiigri|aÌQ9e trpppo spesso derisa ? 
9 Tim, i «mM sono gC'Wdij ipa . non amori .iJjMi cq^taii» d^ 
buon cittadioa. N«a è ,mai laei*o disp^irare . AeUi» salute delk 
Patria. 

9 Coraggio I La legge Intoi^Da ai volontari GapubMicaia^br^vis 

10 ingaggio di on anno. a uft gior»o^ la rie^npppensa giu^a^ i;o- 

Aore grandtssia»a. 

m Non piA parale ma fatti. Se^raotfiAila Tqpafpi voh>nbiri.fU]^ 

Gorronp frile armi» ebi. ^ qiwggÀÌAÌ»c^<W<lvi.9i|r,l«rr dir libertà? 

30 
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' » Be il Popolo itarè poi alle sue promesse il Goyerao non 
» maneberà al suo dovere. 

» Egli saprà Tidcére T anarchia interDa^ egli si difenderà ag- 
» gredito dalle invasioni straniere: farà quando Dio e la coscenza 
» gì' impongono. ' 

» Rammenlinsi i tepidi^- e gì' infingardi^ e gli inerti^ che a tale 
j» siamo noi che reiitareè peggiore che andare^ e ohe il partito 
» più fecondo dir mali sta nel non far nulla. 

» Voi vi ritirate nelle mostre eaae^ sciagurati! Chi ve le sal- 
» vera dallo incendro? T«oì nascondete il vostro denaro e lo ne- 

* gate alla vqce della 'Patria* chi vi difenderà se lo avrete a dare 
j»'al haslone croato! Voi pervertite U eoore dei campagnoli eli 

• dissuadete dalla guerra^ chi preserverà i-coM dalle scorrerie 
9 dei cavalK nemici? 

9 Non ci' credete ? guardate la Lombardia^ e vedrete se questa 
» è verità. ■*: 

' ' -> • Firente^ Il 46 fefcbralo i6Mt 

. . il 

» lì Governo Provvisorio 
» F.-D. Guerrazzi. 

» 6. MAZZaKl. 

» 6. MOIITAICnLLI. » 

Onesto Pfociama aveva • lo scopo appunto oome facilmente può 
intender la Oorte^ di volgere le force rìvoluàionarìe alla causa 
della guerra^ e di distogKerle dalla pressione '6he continaamente 
facevarsi al Governo per ottenere una forma' di ^Stato che i reg» 
Retiti d'allofrà noti volevano concedere. 

Il Circolò/ il di 4d fehhraio^ mentre questi tentativi si facevano 
dal Governo, ti Oireolo di Flrenaie inviò commissafli nelle prò- 
vincie-'ai Circoli fraleflli onde ottenere una deputaaione numerosa 
che venisse ad imporre al Governo la Proclamazione della Re- 
pubblica. 'Anche questo fatto è accertato neldlarii del tempo: 
' » La pr'onta tmiòne'con Ronla fu argomento principale (ciò si 
» scriveva nel Popolano del 47 febbraio);, anche ieri sera alla 
» 'discussione d^l'CIrcolo. E questa voltn fu •coronato da un voto. 
• » Il circolo dcfcise ad unanimità di spedire 25 CofnnitsBart, cia- 
» que per compartimento dello Stato Provviltorio per inviare tutti 
9 i Circoli^ corpi morali e guardie nazionali ad esprimere voti o 
» mandare deputati a Firenafe per chiedere al Governo provviso- 
» ilo la ^hsnne dichiarazione di unirsi a- Roma ». 

Il Governo Provvisorio a queste nuove minacce di coazione 
cercò opporre ripeti^ ^ voi saj^ete come fossero spediti Deputati 
ad Empoli^ Tohtèdera^ è Livorno pei* impedire più dirétinmente 
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che k Depuiazioiii veiii69ei*<i« a Pipense; na fli aforzi bod potè** 
rono riuscire nella loro totalità» perehè il €ireola> di B«rga> il 
Circolo éì liueea e qnelio di^LiyonM» nsandaroao pur troppo le 
loro Depataziooi ebe giontero in Firenze il. 48 febbraio. .iXelló 
stesso giorno quando reffervesceitta popolare aveva* ai^uistato 
maggiore energia e coraggio maggioro -per il convegno di tanti 
individui dello stesso nodo di vedere,' per la riimione di tante 
forze che facevano naturalmente cresoepé .nel partUo repubbli^ 
cano ha speranza di vedere. attuati i pl*oprÌK. desideri! :. in cotesto 
giorno venne la. notizia che il general I>e I*augier ,si moveva in 
faTore' del Principe. * L' Accasa jiostiene che eotesta notizia fu 
sparsa dallo, stésso Governa jn mezzo alle turbe) ma T Accuso di 
questa asserzione nop dà it più piccolo^ risi^ntro: ora era impossi- 
bile che un fatto come cotesto rimanesse ignorato nelle , popola- 
zioni; era impossibile che la notìzia potesse venire segreta al 60- 
yerno di un fatto che si operata sotto la^luce del sole nel modo 
il più strepitoso e palese.;. èra impoisiblte eha anehe conosciuta 
dagli impiegati non potesse esser diffusa per il naese, e portata 
a cognizione del partito esaltato. D'altronde quando^ ripeto» TAc^ 
cusa non ha éa giusti! care, che la notizia fosse éirettattieiite spai'sa 
dal Governo» V addebito non può aver di fronte ad esso alcana 
sussistenza, Come avviene ordinariamente nelle, cose . poUtiche» 
questa notizia che volgeva a manifestare un Catto, direttamente 
contrario alle idee del giorno dovè irritare» ed irritò di fatto 
maggiormente /gli spkitl; slechè ^.accadde nna eommozioM' gra- 
vissima p^r cotesto avvenimepto» eoaimozidne che io non saprei 
meglio descrivere di quello che focesse allora la.Co9tituente Ita- 
liana : 

« Ogni giorno» ogni ora (diceva quel Giornale) 11 Popolo chiede 
» sollecito al Governo la parola che sanzioni» o che compia la 
» sua Rivoluzione» che dta un significata a qyesta agitazione pe- 
9 renne» la quale è desiderio» bisogna dì vita Italiana; esso. syeo- 
» tota innanzi. al viso dei ^loi RappriQsentaiiti la bqndAQra, dellis 
9 Patria» e mostra loro la nappa di unione onde scrìvasi ìl.patto 
j» fraterno». si tolgano i confini segnati «olla sp^da^ si decr^etìoo i 
» nostri destini. B> quest'oggi anche Li vorno»\Pisa> Lucca ed al- 
» tre città toscane a veano' inviate leJoro D^pnt^zipni» affinchè il 
» Governo» rafforzato innanzi ad una Rappresentanza Toscana» 
» potesse coscienziosaineote rispondere ai voti cofuuipi» ed il Pae^e 
» posasse nella. traaqQlliità di una de terminata. sHufiziooc. 

» Un prognamma del Generale Laugier palesava viei più le ne- 
» eessità della unione immediata. Ve^eya^i per .e^so come Leo- 
9 poldo restasse ancora a Porto Santo Stefano.cpnjina sp^ran^ 
9 nel cuore» con un pensiero alU bellf^ Five^nze ^e. ^l magnifico 
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» mif j fan «# piede tolla naVe ehe ìm knigge' lungi éal popoli 
• die 1^ siiegttaae, è faUro aulla ter^a ove lu te^ vedeTaéi come 
» eeio Làulier nel dif Ini nome ionatiaiee U VevsiUo della ribeU 
w Heoe^ e À preparasse a marciare sii Palazao Vecchio , Zncehi 
» éeì Granéaca spaoelaodosi aTangaardia di ventimila Piemon- 
I» tesi > spagnoli della Toseana : quindi asaggiore la oeeeatltà di 
» gettare an fatto oompiuto in faccia a qaeste speranse^ di op* 
» porre a foeati tenlatiiri una foHe posisioise militare. 

» Recavansi le Depntaaiotd accennate unitaaaanta ad una R&p* 
» presentanfta fioreniiiia^ unitamente ai Yolontarii aetorsi all'ap* 
» pello delia Patria > per presentare un'alloro volta ai Governo 
» la volontà del foeae. p\j[edeva* kenxpo il Govern4> a rispondere 
» lino dopo il bancbei)o ^ ehe imbaadivaai dal Circolo del Popolo 
« alle DepQtastoni delle Provincie, ai Volontari , fi*a le Logge 
1* del Palano degli lIAsi. Bello ed utile pensiero deflì nomini dei 
» Circolo di adunare questi prodi al desco fratei^oi , di roooirare 
» ai cittadini I primogeniti della patria » di efrir loro questo trl- 
» ftoHo di affetto, e di rieonoscenaa, questo plauso universale! E 
» quivi Ara i marmii del Grandi r Oddo s'onora l'Italia, neireb» 
m l^ezza della festa cittadina, imparassero qoaU eompeuel offra 
« la patria ai sacHAiAi ehe portano i migliori suoi figli 1 -^ Ert 
M uno srpettacòlo gelo, commovente, questo coutìIo modeato ove 
» uffìeiali e soldati si afctemavano i bicchieri, o^e ai Fiva Im Re- 
» pubhiión succedevano i caaUei della Libertà , ove aelU fra* 
» tellaftta della città repubblicana si inltiava P intima tenesli- 
1» chezza del campo I -^ E Francesco Ferruecio impalmava la 
» bandiera trieoloi*e , e portava il berretto frigio sul capo. Era 
» il connubio della Repubblica del Savonarola colla moderna Re- 
» pubblica neir ultimo martire repubblloano caduto sul campo 1 
i> Finito il banchettò , preseatavansi sotto la Loggia dell' Or- 
» gagna il Présld^^te del Circolo del Popolo, del Coanitato Ita- 
, » llano, e Giuseppe Mazzini venerato apostolo di libertà. — 
» Parlava Manzini; e provoto come le nazioni nei asoèttenti su- 
» premi taon si salvino che per audacia ed almegatione, dilodeva, 
» se volessero proelemar l' Unione con Roma e la Repubblica , 
I» e votarsi tutti èlltt difesa delie frontiere.. Un grido di iippro- 
» vazione copriva fa voce detroratore, e le bandiere di tutte 
» Toscana ondeggiaTUbo salutando la RepuèbHea Italiaua. Allora 
» leggevasi una formula di Detreto eòi « fuo/e ero HabiHta 
» VUni&ne a /toma, erù proclamata la MepubUisaj nominmndo 
9 frattanto un O^mit^to di BlfìMt compoito di Omerrazziy 
9 Montanelli e ZanheitH , colV aggiunta di una Cmhminiane di 
» tdtri btHenieriti cittadini ^ diehiaranda defimitivatnente deeor 
a duto Leopolda ÀUetriaeo, e tiradUore ddla patria il Generale 
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» LoÈt^er* Ad ogni fparola inlertDinafe acielMmisiMir> o^tzìMl 

• siaeere^ ed in fine la richiesta che tatto subito si prescntasiè 
t all' aeeeltafciMit del G^retao Pf òWimrio. -^ Il €mrtwao rice- 
» vette eoB giabllo le attestasio» di fiducia^ diehiari'ehi! la- voce 
» M Popolo infterpretaiEa il cuore anche de' suoi Rap^reeentalntt 
» e eh' eeso aderita ai iwti, e alla volontà si eo s tàn t ei n ente e 
9 geatralÉÉente manifestati: che però la proclaaiaslone deintiva 
» dell' Unione «RepabMioan» rìttctterala att'indoman, affiachè 

* aveste lÉogo «on quella solennità e in quell'apparato fi fbrE», 
■ che esi^e un atto nanoniTle. -^ L'ebbreiza del Popolo fa quale 
B la ahhianM^ eonoaciuta nei primi giorni di questa Rrvolualeae; 
» a un tratto sMIlnmlnarono le vie ^ sjpofiarono a festa le eam» 
» pane^ e Pireiifle echeggiò dei conti Si gyerra. Il Popolo volle 
» forzato l'Albero della glorine Libertà^ a simbolo éi quella 
» libertà che. palpita nel nostri pettl^ a promeèsadi ^ella libertà 
> che pianteremo nelle notftre ietitucioni ». 

Qiesto^ o Signori, fera lo stato dI'Ftrense H di 8 di febbra- 
jo 4840. AlF articolo efae lo 'Ti ho letto, e die rèferiseé feielmente 
le eoodiinoni dol tempo non è< da iérsi che nn solo conuiieiito^ 
quello relativo alle frasi sui voti popolari esprèssi in queUi^ occa«* 
sione dal Governo Provvisorio. Il Governo Provvisorio^ voi lo 
sapete, fu ben lungi daHfaceetlare ^uei voti, i quali anù gli veni- 
vano imposti. I testimoni vi hanno* ampiamente ammonito come 
cotesti voti,, come coleste sollecitàxiont veniseero aoeoile dal Co* 
verno Provvisorio ed in specie dal Signor GuerraizL 

In cotesto movimento il fatto del General Be Laugier era dato 
come un argomento di più per indurre Popolo e Governo a prò*- 
clamare una forma stabHe di Governa li fattb del General De 
Laugier contribslva a vie più irritare le tarb? delt tsimiiltaanti> 
e il partito che voleva ad ogni oosto la proelamazione della Re* 
pnbblica. Il governo ei*a in duri lècci, non poirva a meso di non 
allarmarsi a tutte quelle dididstrazioni che voi atete sentito rW 
portate nel Diari del tempo. Il Governo non poteva à làelio in 
eotesta circostanza di vìcofloscere che il aaovivento del General 
De Laugier in mezzo a tanta effervescensa producesse il grave 
perieolo- di una guerra civile : questo doveva credere tanto più 
in quanto che per le notisie ohe aveva il movimento del General 
De Laugier non era fatto con probabilità di riuscita^ li Delegato 
di Carrara, l'autorità che era sur luogo scrive va che il General 
De liaugier cominciava i suol movimenti, ma che il Delegato di 
Carrara protestava contro di esso, il Comandante di Piaaaa di 
quel luogo ripeteva egoal protesta, e scriveva al Governo Cen* 
trale mostrando la disapprovozioóe di questo fatto. Il- Mbnttore 
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del 90 febbraio eontitne le notisie ebe arano giunte al GoTerne 
in propoftlto. 
« ili Generale De Laugier (il Mknistefli riporta la lettera scritta 
«el 19 dal Comandante di Piaxsa di Carrara al Ministro delli 
Ckieira) si è messo in aperta ribellione eoi Goremo Provviso- 
rio, glaeciiè avanti ieri essendosi recato a Pietrasanta vi lene 
un proclama di Ijeopoido d'Austria^ quindi da pochi birbaccioni 
feee suonare le campane a festa, e lacerare tutti i Proclaini 
del Governo Provvisorio; in seguito presa meaxa batterìa la 
fece trasportare al Forte di Porta, appastandola in direzioDe 
ostile, guardata dà circa 300 soldati, ohe io, stesso vidi. — il 
Delegato di Massa gif aveva protestato contro l'infame atten- 
tato del De Laugier: nii trasferii subito a Carrara. 
9 I Carraresi si sono condotti degnamente, giacché tanto il Ha* 
nieipio, cbe la Guardia Nazionale, e tutta l'intiera popolazione, 
non hanno voluto riconoscere il potare militare. di De Laugier, 
ed hanno fatto rispettare tutti i Decreti del 'Govèrno Prowiso- 
rio cbe stanno afllsai nelle miuraglle; alti «tessi ^chi saldali 
che qui stansiano è stato comonicato^ lo spirito della popola* 
xione di Carrara; stantecbè il Proclama di Leopoldo d'Austria, 
che era stalo affisso alla Porta dei. loro quartiere è stato da 
loro stessi lacerato, e ve ne banno sostituito un altro in favore 
del Governo Provvisorio, dimodoché penso che l'attentato dei 
De Laugier sia ormai srenlato non avendo ottenuto, eome egli 
sperava, l'appoggio morale di queste popolazioni a. 
il Municipio di Viareggio protestava contro iLCiatto del General 
De Laugier. 

« Antonio Arrighi, Mdggiore della Guardia Civica dì Viareggit, 
» mi avvisa in persona che * oggi a ore /quattro pomeridiane è 
» rientrato in quella città il Comandante di Pisa Gamberini, aNa 
» testa di due Compagnie di linea Toscana. Più tardi é soprag- 
» giunta, altra Compagnia con lo stato maggiore di De Laugier 
m in tutto forte di 300 uomini con tre pezzi da campagna. Hanno 
» acclamato a Leopoldo II. Il Municipio ha protestato contro il 
9 fatto. Sono, postati i cannoni ai capi-stradu ed uno sulla Piaua 
9 per impedire lo sbarco di Truppe dal Vapore. Il Giglio è com- 
» parso alle viste. La Colonna Petracehi. è per partire a quella 
9 volta. In Siena niente di nuovo ». 

Le popolazioni, lo ha dichiarato lo stesso generale, non corri- 
spondevano al sue movimento,. anzi vi erano ostili. Questo per la 
spirito dei luoghi dove il General De Laugier intendeva comin- 
ciare il movimento In favore del Principe: le. sue mosse potevano 
portarlo ad avviarai a Lucca;- lo avete sentito dai testimoni, e in 
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ProeeMo vi è ampiezza di Dacumeoti in propetito^ Locca era di- 
visa da partiti^ dei quali forse il miuore in questa parie era il 
pirtito del Principe. Si dyi<i^raTa il ritorno di Cario Lodovico^ 
li desiderava la fusione con Roma: in mezzo a cotesto diyisione 
di opinioni; elie il Governo doveva necessariamente conoscere, e 
conosceva di fatto, in mezzo a cotesta divisione di opinioni non 
era a presumersi che se il General De Laagier, superata anche 
la repugnanza delle provincie nelle quali egli cominciava il mo- 
Tifflento^ si fosse volato spingere a Ijocca avesse potuto trovare 
ana migliore accoglienza^ una Speranza di più felice esito alla sua 
Spedizione, tutte queste considerazioni dovevano, fare intendere 
al Goveriio, che il tentativo non era stato fatto con preordina* 
zione di baon sncéesso, che per poco dhe si riflettesse alle conse- 
guenze come sarebbe apparsa la probabilità di una guerra civile, 
cosi non sarebbe apparsa la probabilità delUr riuscita di una re- 
stanrazlone Granducale. A questa circostanza se ne aggivngciw 
altra che dorava rendere dubbioso e penoso il Goverao d'allora* 
Il contegno del general De Laugier aveva di- froale al Governo 
falche cosa di singolare. Fino al di 46 egli aveva carteggiato 
eoi Governo. Fino al 47 aveva ricevuto dispacci ed ordini dal 
Governo di Firenze. Le comunicazioni erano state le più aoìiciie-i 
Toli in specie fra il Sig. Gaerrazzl e il De Laugier, qaindi • ap- 
pariva strano che ad un tratto il Generale De Laugier senza dare 
alcuna comunicazione al Governo degli ordini che dichiarava aver 
ricevuti dal Principe si ponesse fn aperta collisione con il Go« 
remo stesso, e questa* singolarità di Contegno diveniva anche più 
inesplicabile e maggiore quando II Governo leggeva il Proclama 
che il General De Laugier aveva propalalo a Pietrasanta. Il Pro- 
dama era del seguente tenofe: > 

Toscani I 

4 ^ 

« Il nostro Sovrano Gostitnzionale Leopoldo Secondo si degna 
» avvertirmi : . ' 

» i^ Non avere mal abbandonato la Toscana perchè rimasto 

> sempre in qnesti pochi giorni a S. Stefano con guardie d'o- 
* nore inglesi.' 

» 2<^ Neil' allontanarsi da Siena uver nominato un ^roveme 
» Provvisorio. 

» do Aver proibito alle truppe di sciogliersi dal gipramento. 
» 4<» Essere Egli sempre l'ardente amatore della liberta, e 

> dell' indipendenza italiana. 

» 1^ Ordinarmi quindi richiamar tutti allar^ fedeltà, e al do* 

> vere, ripristinare 1^ ordine e la qnieie. 



• ) 
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m ^"^ Le tr^tppe Piemùnieii in nmmero di V^fiOtìjummm pai- 
)R sctre ad9$ip le Frotdiere per eoètenerl^m * . 

w 7^ Essere coosermiti i gnidi aellii, DiMiain ihiaamla. 

» 8P PflrdDiu), od Obli» per Uittìj «leBo >per qoelU ehe dop^ 
». questo, procUiDa MaUMevo di Cure ipMrgef'a «ma «ol goceia di 
»>$«Dgtte i^UtadiiiOr 
j» Ili ÌI90MI U 17 F,^U)raio 1849, 

. 9 VWa LiCK>p«U# II P4«iQeipe GaHituziOBale 
# • ir Viva la Li]Mrlà> 

9 li' iDdlpendeasa Italiana. 
' ' ' • ■ . . t ». 

» U Omerale' I>JB 'JUu)!»ier ». 

Or questo praclamaj a Segnavi» AoiiteDera uba fiariiiHilarAtà isbe 
MMi 'paieva sfuggire al Oaverao- FroTviaorio e ebe deiYaii^a rear 
darla, incarto sa^ré. la Taviià ticlk case cha Tanivaoa^iasscA'Ua dal 
GeneraM>ei La«gier; qiteeio |rroalai»a didkiapava :ebe il Principe 
ftìmui di ipaiiire mvetM ntìminaito «a Gemerne Prmm$orie ; il 
Froclaitia dichiarava €he un aiuiiQ di tOjOOO fitemonien era 
prènto a muoversi idi favore 4el Prittcipe. Avevaaoj non dirò 
pcava diretta di verità, ma appareiiM di verità questa .asAerooBi? 

Wiem i' avevano .meaanuiineole^ il fiavarno saip^vsa psatoifestB- 
mente ohe il.Priitisipe tkw aveva QoaiilKte jiltìuoo ia Aoa vece 
nel laomanto dfiU<i sfia partan^f: le latterà del Fi!Ìneipe.<eraoo 
alll^aataDaaiAbkive su ^tumì» proposito^ II'G0v^ao dovava sapere 
che la QQUUina 4\ w &oyer<i9 Provviaoiio fatta dal Pjrlacipe era 
un non seaNio legale» (l Prìopipe ^iwehpe patata . opoM^are im 
Luogotenente nel momento della aoa partenza» ma un Sverno 
Provvisorio lio; perchè il Governo Provvisorio non è un Governo 
che amministra in nome di tale o tal altro injdividu#A è Governo 
che regna per chi di ragione. 

.:Ottlndi,(dìiaraelie. il Prmaip4 .av4va iMMWQatamnfia^Mfrii^ Prov 
visorio era emettere dichiarazione priva di senso lega^.LaeUa- 
aUéB.iéeiFiompnlasI, «ppari^ra dt^^ana satta ti44 > irap#lot*^Ì9 «PP^- 
riva skiiaiiaffserfibè il Prineipa neil' allonl^uarsi aveva diabiarato 
nelle sue lettere che non voleva conflitti nel Popolp .«pifr opera 
sua.; «vava» dioUacaAo «n» N^he ai aUontaaaYa .per efjitpi'e i con- 
flitti, e che al modo suo di vedere per la esaltazione «dagli spiriti 
in'qaaii'apQca, codasti aofkflitti potevano faeilmaojta i^vv^nire. Ora^ 
spingepa una'fiarza.aivMla caaira lo atoJ^ par pr^ad^e violen- 
temente il possesso del Potere sovraOA. .ep9^^0 ii49^ .paiaflitU 
par evitare i.^Hiili» figli ai. ero. aUMtanataidHi ^iÌMAi OW a|^<iriva 
facilmente cosa che poteAflB^.afsene i^mA^Jf^^ a MP^IiA-mqno ff di- 
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nata dalla "vliloiilà R^già; tanto meno aTèyà opparenza di credi- 
bilità questo aTTcnimétito in* qaaoto che oon Ignorava il' Govei*^ 
90, come era irato al Prlneipe^ ^che II Ckivertio Piemontese si 
fosse iodnstriato neH' acquista re territorio a danno della Toscana r 
quiiidi non pareva prudente consiglio invocare baiato Piemonjtese 
e portare io casa propria quelli che avevano dimostrato volersi 
•Tvanftagglare col prenderne una porsiooe; dopo cbe taluno ha 
cercato di prendervi un campo^ non si può silppdrre che si voglia 
porre la as.ioluta balìa sua lo 4ntlero podere. 4 eiò ^ aggUiOfga 
the il Crovarno aveva la notiaia che ì iKemontesi non si tauove- 
raao. Leggo questo dispaccio nel docunenti deH' Accusa. È del 
Prefetti di Lucca. 

« Traserltd mi* biglietto del Delegato di Massa e Carrara^ che 
t mi perviene in questo momento cosi concepito^ 

» ll^ssa M lebbraiò ore i4 p. m. 

• Signor Preietto* -r I Piemontesi non entrano. Laugier è scon- . 
» certato. Qui calma dignitosOé Altrettoi^to sia in Toscana^ ed II 
» folle progetto cadrà per la sua propria incoiisistensa. Dirami 
» pure questa noftiala^ e eopratutlo la oomùnicbi al Governo. 

» Suo Devotissimo 

» A. Del Medico Staffetti ». 

Tutte quatte osservazioni dovevano persuadere II Governo Prov- 
visorio che 11 Generale, De Laugier si sarebbe potuto per avven- 
tura mettere in moviìnento per cercare di operare una restaura- 
none in farore del ' Principe^ méssa, che avrebbe avuta molta sin- 
golarità dopo ranicheVole eorrispondensa continuata col Governo 
Provvisorio^ ma non poteva presumersi che le eose che si conte- 
nevano nel Proclama datato di Massa^ aTcssero apparenza di ve- 
rità. E tutti quelli i qoali ti fecero a studiare i movimenti ^el 
Generale De Laugier tutti concordemente ritennero che potesse 
suscitare la guerra civile. 

I diari del tempo unanimemente aCtennaronò a codesto posst- 
Mle. Ma più dei Diari de! tempo mi piace ricordarvi V autorità 
éi persona rispettabile della quale ho dovuto far parola nel corso 
della discnssione. Il Gonfaloniere di Livorno in queir epoca fa- 
ceva un Proclamo del quale sono nderitevoli di attenzione i sensi 

che si esprime t _ • 

» . 

« Cittadini! 



• k 



» 1 vottfi fratelli sono partiti con animo deliberalo di difen- 
» dere, e suggellare col «angue la conquistata libertà; essi hanno 
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m abbaildoB«lo le loro iMiiglie^ corronda lieti tfi «ItrcwlMre di- 
» saffi, ftitleke « pèi4coll; ai» lodo a queMti aninom AlleU' Stella 
» Rigonerazione Ualiada^ ed a tntll eotoro cha nr ImilerMiiio lo 
9 esemplo» ' n ^ 

. > Questa è l'om del riaealtOj ma per la irla delle ami. 
» LvvQroe ehe tanto si è illostnlka por sensi iBagaattmil^ ed 
9 aùwH geiws'oaOy ooo fuè che consiopondere la r y am eo é o alle 
« uaiversidi a^peMaliiref. 

. » Per. attrasse 1 DttsIrL fratelli soilo.:aeeol*si atecnslad del soote 
» toscano p^r sa^ufie è0 guierriÈCÌ9Ìk,*ak€ étM0m9mi€'si éeniiBi 
* eombalÈer^i a ooloorte robMig<h4ltiiftelarerreirdsBeiilte0Do^ 
» ed in questo intendimento esorto ognuno a pvestateiU aorvim 
n che come milite gì' incombe. 
1^ Dal Falasco Ciflcf di Livorno li Si tt^hrmi iMft 

, • • • . » ' 

m Hi GdMilMiei». 
» Aury* LAMI' PjkBBn «. 

Aoeipe In i^a^ Pnoctomo eht è datato^ del» SS d» feU^nalo^ il 
GonGsìaiiiera di U^eirno» peaeoon Iwtfap dal^ofl^tLilL idee «rop» 
pò spinte^ anche il Gonfaloniere dr Livorno qualificava il movi- 
mento di De Laugier cóme Uno gioito tentativo di guerra civile. 

Intanto che queste cose si operavano a Massa la Repubblica 
veniva imposta a Fireiiaa e aee^ttaU. eoUei oettdiaie«it poste di 
2000 M.omini armaft. Anmioxiaia .al Irojrfrnnc di Ltvernai^. il Go- 
vernatore l'aveva propalata sansa «oodialonìy.óiisii rivena spinto 
fipo al punto di sanaionare e statuirò aho d^v^ai e- tmvk un feriato 
ew^iMirarsi codesto* OiV-viSMimento^ fermato eba.haaMÌl>va<f^sa stesso 
attritwendoiii poJ^Pi; oto dirr^evono neaewnriiMeiita risiedere nel 
Goveruf^ nm essendo^ dato ad m sempUoe G«v/srflAlOr«, di stobì^ 
lire d«gUalr#or dinari (erlatì.. In aie«KO>^ a. taoKOr trambusto > in 
meawo.a tante, eo^p^it^aioos popolaci con li conceMocha eome io vi 
ho avvertito doversi *for mare sopra il Generale De Laugier^ eoa la 
truppa tttiiniltuiiniex m^^acoevole^ il Goifaroa e pid particolar- 
menjle il Sig^ioj G«VBi-ra«ai era sospetta 4^ tradimento» aoapetto 
Hdd^tto e 6ni?forta;to per la nothiia delKamiei^ia sua eoi Generale 
De L^Uffier. 

. £ fu in mezao a codesto trambusto, Cu in measoi a eodeate esi- 
genze che la spedizione di Pietrasanta venne ordinata^ Il eoi^ettn 
da cui mosse il Governo néll' aderire alla spedizione di Pietrasanta 
ùi quello specialmente di evitare la Guerra Civlic che da tutti 
si temeva come resultato fatale di un simile movimento. 

infatti la. spedizione Cu condotta sfftsa, neppure: l! apparenta di 
grai^fp osUlità, e voi avete sentito il Colonnella Beldini il qnale 
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vi ba éiekiiraAe éke eM» no^ehiirii m* liiieili «scariahl adolmi^ di 
idJ¥#. d'AMUMiidi fa carieo'di Afi ffiiuBe obUito C'dieeche in a^ 
Maoan^fiariaisio ipnaatulewà (coii .ali vo saprà I fucili ti epano voce 
lefliianìaìam.prmÉte lui aaaeoe spese ou^e uà oìUiC0lai>Mirif aiioase 
lrofalo;.aNi.iaKaoUUiM|ue8U.è una aeailìliee a88erai#nc deU'A«cvia« 
La ayeAbia^iie .pffaaédeTa èan «M^ppàirato HiMilare il quale :ei*a ben 
iweesaario j^diè camiMNiiia Taiainia di cU eattdneiKva Ja opediaìone 
si fosae di.ifiiap jVialere'ttMre la (nrvik, ImlUMrm noa era fiaasiliUe 
ismarB' 'AiaiehQwolaeBle Vsììró tpartilo aeliaa.laK 8ùppiomie*«ha. ir 
aiaaii ao$^f}fiMreibbepajMtiioir)Qaeoi!r.<«aÉ adoparallu Se.aifoMe 
deito atl'allra |Kirti4o ebe la- ipIfluuAdfi «ra diaott fiine «oa.aiMBh 
diziaBe ^ul seria, cerluAiaate -noti, si aarebba dMnalOj ma iipbal- 
dttiatto.V 4v'»i^di la in^eessitÀ 'cbe tgli af^paraaebi ^vossaro Tappa* 
reaza 4i.>aa8art prafR^dioaAi <ad oparare^ una «spe4iaioBa sul seria. 
E quella abe ai ^ct de^i afifMirettebi militari » deve .aaclie dml 
deUa parole «cha fitraia apasrai id aodpsta /airco.siaoaa a sulle qaaU 
nettò teala strepilo rAatìasa» Per atlulìre la baManaacdd partii* 
cbe ai Mlava .^aombatyLet'.e e^per risparatiatfe affasìaae di sam^atis 
aoftlitll.^ iiìsaflaava «fare temare «molto più di qaèUo «he aon- ai 
ralevft jEara, oaiAe la sola (arai disHe .parole valesse a far riparlala 
il suacea^a :eba si desìderara» 

La apadiaiona^ Voi lo sapete^ aandoita can laciU searicU^ e «a» 
fronda di iilivoifi^ terminata appena veona offerta la jcaftttaAn^ioae^ 
a la ial9ii»0Qi di.cbi.-djli^igeTa la spedizione pakuio. a.me cbiai» 
e Buinifeste dalle clneostaoze del fatto» attestale, dalla atesso -Ge« 
aerale Pe ijau^r a questo Udiaòdea^ cbe nan-appaaa opeoata ^ 
CapilolaaioAe, egli fu aniiMBito di prendere la . ^ia più si««ra» 
perchè quella del Uttorale Mfk sarebbe sitata, f er ììbbq di Afoppa 
fieureasi. lineata sola aircAStanza iiM)atra abe qudla apediaioiie 
aoiì mtiiDveva dal concetta 41 ^RoUce ostiuie al fieaerale iDe.Lau- 
gier, motto flaaoo di volerà operare in miodo risoluto ed fenargieq 
eoDtro di Im^ ma uDicameaie moveva dal eoncelUo di neprimara 
UD movlmaato cbe poteva genet^are uà dasuio gravie al pa^ae pro- 
éueendo U guerra ai vile. t'Accusa 4iae 411 questa apadiaÌQtia /:tba 
il fatto del /Generale De JLaugier di aoQ aiuirrsi al Gavanao pravp 
visorio non è. poi di tanta rilevanaa da AMtoriazare a^ ritenere 
ehe il Crov^eruo Provvisorio potesse ^$aerii m\ «oocèttp ebe. il 
Geoerala aon avesse ricevuto ordiai 4al ]^incipe5 Lasua qiMiiJUà 
di fieoarate^ raiutp delle forese piemaoteal, potava far suffuarr^ jcbe 
egli di fatto avesse mce»vato aitasti ordini* Veduto il verp ^t#to 
dei fatti» portata la ispezione sopra le particolarità» e le ciroo- 
itame di cotesti <avyenin»epto » le f>resupaiooi deir>ccujsa non 
lOAo foi^d^te, U Priacipa aveva ^stt^fiui^ digiti Iettar^ #17 A^ 
aon voleva. la guerra civilQ^.qiMJMì np>> eca^possibiie e^ il m^ 
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vlmenlo del OeneraU^ De Ltugier Dmm frt^o €on# orMne fope- 
riore; il ioeeorM piemontese yI ho gli dello ehenon doreire 
averli in coneetto di fatto credibile. In quanto ehe il Piemonte era 
credute piaitoeto oatile» e più partieolarmente Inelloaie a pren- 
dere per te la parte- della Toscana nella quale «il Crenerale aveva 
eomioclato i suoi morimeotl. Dopo eóteste ispezioni di fatto, 
che VOI vedete si volgono facilmente contro T Accusa, essa^ pro- 
pone akuna questione 41 diritto, fi hsotlle, dice ^ssa^ è inutile 
esaminare se il Generale de Laugier avesse o no mandato del 
Principe^ egli aliava la bandiera in favore del Principe, e questi 
circostanza è di per se sufficiente per mostrare^ che il Governo 
usurpatore non doveva astore ai suoi movimenti; se vi oatova « 
rendeva reo di ribellione, si rendeva reo di quella guerra civile 
ehe egli dice avere voluta evitore nel conflitto col Generale De 
Laugier. Io, o Signori, ho protestato fino dal principio contro le 
teorie per le quali si vorrebbe insinnare ^M in moménti di cooh 
mozione popolare,* in momenti di rivoluzione dovesse' esser lecito s 
ehliMM|ae di alàare la bandiera' della fuerra civile, in specie senst 
badare troppo alla speranza di riuscita del suo movimento. Koa è 
questione di vedere nel conflitto di due partiti chi abbia ragione, ehi 
abbia torto, come lo vorrebbe T Accusa: T Accusa vorrebbe soste- 
nere che elevandosi cotesto conflitto, il torto,-' U responsabilità 
della guerra civile debba essere a carico 4eir usurpatore che oits 
atta restaurazione del Governo legittimo; ma per determinare h 
sia permesso- di alzare una , bandiera in modo qualunque onde 
tentare la restaurazione del Governo teglttimo non è d* uopo ili 
vedere in chi sta la colpa d^lla guerra civile, è d'uopo esamiasre 
il fatto in quanto possa essere nocivo al paese. Ogni qualvolta è 
constatato, che il resultato del movknento intrapreso non può 
essere che la guerra civile, cotesta ehe è un disastro gravissioio 
per il paese, a part^' i diritti di diversi individui che si contra- 
stano il Governo, non deve essere suscitata; quindi- gli scrittori li 
splfigono fino al ponto di sostenere che non solamente gl'individoi 
privati, non possono alzare cotesta bandiera, ma lo stesso Principe 
quando non ha probabilità di riuscita non può far tentativi per cer- 
care di riacquistare il suo trono, e io non devo tornare sopra queste 
teorie che sono state ampiamente sviluppate dagli oratori che mi 
hanno preceduto, e che possono facilmente rintraeciArsi seoxs 
uscire neppure dalla Biblioteca dell' Accusa, perchè con il Macarel 
e con il padre Tapareili, vengono ampiamente sviluppate e dimo- 
strate. 

Qui inoltre ricorre un'altra particolarità da esaminare; il cos- 
cotto dell'Accusa si è che la lotta potesse essere fra un usurpatore 
e un possessore legittimo del Governo. Ma i termini giuridici del 
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caso attuale non tMo eotéttl ^ 1! Gotei'no Provvisorio non «ra un 
Governo di uilirpasione^ era un governo di neeetsità, il Governo 
Provvisorio non aveva rovesciato il" Governo del Granéaea^ ma 
era sobentrato al Granduca^ dopo x:he it Rrlncipe stesio con II suo 
volontario alrtiandono aveva baciata vaeante la somma delle eose 
dello Stato ^ fuiodi non {kmsoho ap|>nearsi le Teorie relative ail'i^ 
iiirpatore; debbono Invece applicarsi le te^orie volte a atablUve se 
chi ha rinearlco di conservare momentaneamente lo Stato, di ammi- 
oistrarloper neeetsità e per V abbandono wkionturiodel Gùvèrno 
eiiiiko fino allora, se ehi ha T incarico di cotesto conservasione 
possa Bfflre in nsodo é& reprimere i movimenti che si facessero 
anche In senso del Governo precedente, onde impedire la guerra 
civile e r anarchia net paese. Questi^ è lo stato In cui deve esser 
posta la questione^ qtiesta « la condiaione giuridica lo coi deve 
essere esamim^ta: ripeto non si può parlare e io rigetto erlget*' 
terd conttnoamente l'idea dalla usnrpaiione, perchè uo Goverlio 
nato dalla necessità non è un Governo usurpatore. > • 

Ouiudi, o Signori, riassumo; la spedizione di Pletrasanta fo 
mossa dalla condiiione nella quale si trovava U paese, fu mossa 
dalla InverIsimigKaiiBa che il movimento dei General Laugier non 
fosse ordinato, voluto dal Principe, fu mossa dallo spirito di evitare 
la guerra civile, fu condotta con quella' maggior mitezza che si po^ 
leva, riosci al(o scopo di sedare i movimenti che potevano dive* 
nire dannosi al paese, quindi non ha in te alcun che di criminoso, 
non ha In se cosa per la quale possa desumersi da essa la esi- 
fttenca di un delitto contro-Io stato; Inftne* ricorrono a favore di que* 
Bla parte di Difesa le teorie che io ho indicate per le altre spe- 
dizioni, vaie a dii'e la questione di determinare se il principe ena 
tuttora nel possesso Vero e proprio della sovranità sicché le f e- 
presslonl che fossero state fatte contro le ar^nl ch^ si movevano in 
favore del Principe potessero rifuardafsl come un attacco ad un 
4liritlo che veramente egli possedesse. Ou0*ta teoria basta a me 
sia accennata perchè la corte ne veda a colpo d* occhio i' apopli- 
cazione anche a- questo fatto. 

h' altro addebito che costituisce a senso deli' Accusa, parte prin- 
cipale del delitto è lo scioglimento della Costituzione. Slmile que- 
stione è tutta di diritto, le regole che sono state poste e svolte 
la spiegano abbastanza: basta il ricordare però una circostanza 
di fatto delia quale dovrò tener proposito nel corso della mia di- 
mostrazione. Per determinare se il Governo Provvisorio bene, o 
male operasse sciogliendo i parlamenti, conviene assumere una 
Ispezione preliminare, ed esaminare se partito il Principe da Siena, 
separatosi dal Ministero anche con manifesta intenzione di non ab- 
bandonare lo stato, se, dico, partito il Principe da Siena la Costi- 
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e«i«tMite unti CMiiUsiooe seoM U MoAarea eiie sia prf^eoU^ die 
tia a.ea#ft«U^ con U rioMMii^ delip#ler« esecutiva» ehe ensfeiii 
di falle i tuoi dirUM maienUiliei ? Iq ritengo» o SifWtflv ebe U 
Cosiilosiona ruMnaiso seiolla dal 4«»meiiU m C0i fi Friiicif« bì 
sopttrò dal^ tuo Miolslero. U ^Iroveroo mooarehieo oaksiilnaiooale è 
in aoflkaiisa una vera monarcbia» e difeeiace. daiUe 4illra ^MAarchie 
uttteaBMote par Je conaeàsioni aba vengoiM» fylìe ai.|«|K>lij par le 
pia ratta a Jagali diyiaiaiDt dal GaYarao aAn glitattni polari dfsilo ala- 
lo. Sa U ChMrei-Qo eoBliluaioMla à'flpi.gotaano'jqoQarabiaOj ^inaroo 
«sonar abico non «siala aaaaa il Mooarea dia A^ jrappraaanU. 
. Vdi arala «anlilo livigaaMBiita diaaulca^ fviili fbsaoro la eon^- 
guansa 4alla parlanaa del Prinaipa ; voi my^ fedito la? ganente 
diawlera abe. nella pari^naa yl era l'abbandona dd 6o)raroa« 
qpala doveva iolerpeiraraicoaia daraliaiooa -del-poteiTe ragia. la 
aoàeilo alato ^ alla eoslili|ato«M vaniva a mancare «no iU'auai 
elemenli etseniinU* , veniva a mancare il f#lcra regioj «fliiiDdi di 
eoslifenaiona non potava ailrimaali parlarai» 

Smiza lornare a ripetervi le jteof ie ebe «opo alarla avÀhippate» 
ad laaaio dovere riaordarvl pittttnala i #icnrai eba. ioronn tenuti 
dia Camera Inglaae nel fallo cbe pio vcAle vi bo. raminnntato di 
GiaenoMi II. Voglio procedere con «un' aotorilè aicnim 4lWMidj vo- 
glio riparlarvi la opinione degli 4iltm canservatora abp saedevano 
ndh Camera e^cbe appartenevano a vui parlili^ .cbe non .può es^ 
ser sospetto per la eoa lendenca ad eaageraaiopi. Vi era in Iqgbil- 
terra un parlilo andennto da Filmar; quali foasaro le opinioni 
di cocleslo parlilo e la persone ve io dica lo Storico Babingtoo 
Macautay parlando di eodaslo lìloialro. « EMu in quei liompo clie 
» primamente apparvero quelle strane dollrioe, cbe JFilmer poscia 
m ordinava a sistema^ e ebe divennero la insegna ideila più violenta 
viclasse dei Tory e dell'alio clero. Sostenevano solénnemeiile che 
« ir' Essere Supremo impartiva alla monarebia ereditaria^ come 
» apposta ad ogni «altra forma di go ver iiO(^ peculiare favore; cbe 
» la regola di 3Ùccessione in ordine di primogenitura era una isti- 
» lusioBe divina anteriore a Crlato ed aoebre a Moisè ; cbe nes- 
» snn'a potestà nmana, nò anebe quella della ialéra.legislatnraj nes- 
» SMoa 'lunga durate di possaaso, fosse anco di dieci secoli^ poteva 
9 4irivare dei suoi diritti il principe legittimo; cbe la sua auto* 
» arila era neeessariamenle dispotica; thip le leggi Je quali in In- 
» ghltterra ed altrove «limitavano la r€^ia prerog^livaj dovevano 
»!jSonsideraral come seaapliei -conaessioni fatte iiberàmei^e dal 
«•.aavranoj che. ai poteva .ad arbidrio ritogliere.; e ebe ogni trai- 
» itelo cbe facesse il sovrano col -^m PiQpolo iE^ra una pr/eltii di- 
«•lebiaiMizione ndelle sua/inlenzioni ,pre%B^ii^ iion lup cpuUral^ che 
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> r obbHfgtfflse al ttumteniaitiilo. È cosa erìéHÀe okt qoette Imh 
» rl€B> «Qfiieieebè- inlesa a rafforeare- le fòndamoaia del Ootretn» 
» le iiHlelN(Htee affatto ». 

Voi seMÙe^ o MgiioH> quali erano i ooneeitl di Pilmer e éek 
sao partilo^ quindi mi pare di poter' •oslenere' a rofione ebe lo 
dottrine del eooi seguati noo poasono^ eadere- in so^ioMo per ec« 
eessivo' lendenM vereo la liliet*tà. Vediamo adesso cosa dìeos"' 
9ero I partììglaal df PfHaer all' epoca doHs paitteoM di Giacomo II 
da Lonifra. 
« La perle presa kr eoteslo succeeso.(^dlee toetoHeo Maevolay ^ 
da l^netiKt, e da^ altre persoapo, Bno a quel gflbmo rigMe 'os« 
Berratrtei del domtna delia oModieii«r paesl^n^ aDiei4ta più aai'i' 
pio mufiiagflov Lo uaarpato- eoafandei delle forse di ierra^ o'dl> 
inare> la* reueaione def U olRelali preposHi daC Re al cdma^d» 
d€dle foAoTM e éMà, flotta^ l'eirdiae alhA«iaiit«élio d* aaie« 
aerea daé 4laro battaglie ai nemici , eerlattieote rltenovano 
indole di' fellonia; e tatlarolta <oiiesti«slavl o dottlssiaot iWf 
della setiola-di iKibner et persaasoro* ossero lacoltaU ad operare 
latte si fatte cose senza inaorpera nella taccia di oateggiaoe. il 
proprio sorronov ^ g^ orgomenH. ehene^ nddmssm'0 peréepio 
appaiono iieuri. il»Gnveraoii essi dioeeano^ è ordinalo db Bio 
ed eminenlemeotie pioi M Goreiino^MoiMrchleo ereditarlo* Orando 
il Re comanda aecondio Jar lag^e^ noi* dobbieaiot obbedirlo'. étiti« 
▼ameate^ e quando egli eomànda -eonbra legger dobbiamo ob- 
bedirto paisivameiite. in aescofr casa ma» puè^issaer giqsllAealo 
di reeielergli< con la Isvza. Ma s' egli rìnunsìa» allot sua carica^ 
i suoi diritli. sopra di noi cessano. Mei^e egH ci' gorerna^. e 
ci go¥orni anche male^ noi siamo teanti alla somnaiasiiono; mm 
se egèi tewia di governar et , noi non giamo miea oèèligaH m 
restarci senma Govopno, Il disordine e V anarchia non sano 
comandati da BiOf né può esserci aoeritto a peccato, se il Prin* 
cipe, che in onte éoUe sue provoeaMioni supreme noi sonspret 
onorammo, odi o^èedimmo^.essendoisi partito senta saperoquai 
parte, e somma iasoiare Lìiogotenente,isoi prawedismmoeolteeiti 
ad impedire U sovteriimento della società^ ladéovoii.nostrm 
Prin^pe foose rin^asfa in. mezoo a nói, noi eravamo disposti, 
por qnaìdo péoa mosriiasse t7 nostro) amore, di morire ai suoi 
piodi^. Ma egli ei hiL abbcmdonati, senaa creare una reggetUM 
che ci gamemassti con oMtorità delegata da lui durante La 9i$n 
aseestna aUa-qìàoke, solm noi avpcwimo dovuto deferire; mmoglà 
è seomparsoisetnaoi provvedere alla tutela dell'ordine, e ah 
V amministraoione della, giustiua. Con lui, e col suo gran si-* 
giUa eaéde:la intieantk €ioetiiuoiono, per la quale possono l'omi* 
cmU esser punito, ii diritlt. dei singoli 4eci8i^ le eensegnenze 
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» dei tellimeDll sitieniati. Il suo ultimo atto fu dt sciogliere inw 
» flinla di arnsafti dai vincoli dielbi dtscipLiBa militare ponoadoli 
» lo tale stato che si trovassero costretti a saecheggiaroy od a 
» morire di fame. Per poche ore che fo$§e durata queiia . condì- 
» stolte di cose avremmo veduto- cittadini itaoryere contro citta- 
> 4fti»t. Fiie^ proprietà, onore di donmein preda ad orribile anar- 
» eAto. Koi in questo momento fummo ricondotti allo staio di 
n natura', di cui i putbiieiiti eerinero copioiatiikente; e in tale 
» itato, noi fummo travolti, non per colpa nostra, ben$i per vo^ 
» ioniarim defezione di quello, che noi eredemamo dover euere 
9-U mosiro proiettore. Direitamenie poi può esser chiam^sia, la 
» «Ita dsfèfsioue volontaria, canoiossiaekè la. vita, e liòerià sue 

• non.ùorressero alcun pericolo,. , . ki cosi latle . eireoetanze 

• egli è quegli che ha maDcalo alla sua lede. Noi aon moliamo 
9 la nulla. Noi aoa ei mostriamo da noi slcfssi diverifL Noi prò- 
» fessiamo sempre le. nostre vecchie dottrine sema niodilcaaione 
» 41 scorta. Noi sosteniamo sempre^ che laresiiitesaatal Magistrato 
Aìkkogiii caso è coipa^ ma, noi diciamo^ che il NagistratOy cui 
» poitesse Csrsi reaistenaa^ è maiieato. 

m Egli fu il Magistrato 9 che dopo aver abusalo dei suoi poteri 
m' finalmente gii aiibandonò. Questo abuso non ^poteva 4arci di- 
» riMo.a ^eporlo^ ma il suo abbandono ei ha cooferlto il diritto 
9 di stip^ire^ come meglio per. noi si potesse alla sua carica ». 

Eceo> o Signori/ quali. erano* i discorsi che si tenevano dal 
partito pia affezionato alle prerogative regie^ ai diritti maiestati- 
ci; essi a buon diritto emettevano le pia late conseguenze del 
fatto- Vedpte dunque che «oche secòado i partigiani della Mo« 
aarcbia nel sistema Monarchico costìtuziatiale ^ composto di tre 
poteri^ alla mancanza di uno^ non si asitava a dichiarare cheU 
sistema era sciolto^ si ritornava^ dicevano codesti partigiani, 
si ritornava allo stato di natura^ era diritto provvedere ad un 
governo 'onde ii-ipaese non cadesse nell' anarchia. E invero nel 
sistema costituzionale non ^uò concepirsi andamento regolare 
d' un' àmministrazrotte seaasa la presenza della corona; nel siste- 
ma' eostltuzionale la corona, partecipa alle funzioni che essa di< 
simpegna insieme ai suoi Ministri ed- ha poi le fùnzioDi proprie 
che costituiscono le sue prerogative; le ftmzioni-che élsimpegnano 
i Ministri sono quelle ordinarie di governo^ le proposizioni delle 
leggi , le deliberazioni delle cose spettanti all' esecuzione mera- 
mente devoluta ai Ministri j le cose di prerogaUya coslltniscons 
parte necessaria d' amministrazione delio Stato- Lo stalo non può 
restare, nel sistema costituzionale .senza che vi sta chi possa scio- 
gliere le Camere^ se si presenti- una posizione politica nella quale 
codesto passo sia necessario^ non può restare senza ichi nomioi 
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Bgl* impieghi; non può restare senza f^hì dichiari la guerra^ • 
faccia la pace; non può restare senta chi faccia i regolamenti 
per r esecuzioni delle leggio non può restare senza chi abbia il 
comando delle forze di terra e di mare. Quindi a^che questa 
parte d'amministrazione^ che è prerogativa regia, è pure una parte 
Decessaria e interessantissima che abbisogna della presenza di chi 
la disimpegni nelle funzioni dello Stato. Se il potere^ se l'indi* 
TÌduoj al quale ^ devoluta la prerogativa^ al quale sono devoluti 
i diritti per l'esercizio di questa parte d' amministrazione scom- 
parisce dalla Costituzione^ la Costituzione necessariamente deve 
erollare perchè col suo scomparire è mancato chi provveda a 
ana delle parti principali della pubblica amministrazione. Io vi 
ko ricordata un'altra autorità^ quella del Signor Ancillon. Egli 
icriveva da pubblicista e le sue opinioni politiche non sono lon« 
tene da quelle dei seguaci di Filmer. Il Signor Ancillon seri* 
reva- da pubblicista^ perchè tale è riconosciuto nella Repubblica 
letteraria e come tale io Ip citai ; l' opera sua non è una opera 
storica, ma è una opera politica ; un Esame del gistema politico 
ieW Europa nel secolo XVI ^ non è una storia di fatti^ ma è sto- 
ria meramente politica. 

Mi piace ricordarvi che il Sig. Ancillon, e cid^, onde la sua auto- 
rità non vi sia sospetta, nella sua opera Bel Giusto me^zo, che è 
iltra opera politica , fatta da esso , sostiene che Giuseppe Secondo 
d'Austria fece male a concedere le riforme che operò, perchè a 
tenso del Sig. Ancillon i Principi non si dovrebbero spingere a 
concedere larghezze ai popoli, molto meno larghezze della specie di 
quelle che furono date da Giuseppe IL Io ho voluto citarvi questo 
b'atto del Sig. Ancillon onde voi siate persuasi che la sua auto^ 
rìtà se non eguaglia quella dei seguaci della scuola di Filmer, 
è sotto tutti ì rapporti incensurabile dalle Accuse le più scru- 
polose. 

Ora il Sig. Ancillon nella parte della sua storia che vi lessi 
a quest'udienza, precisò con esattezza di frase il sistema costi- 
tDzionale e gli effetti giuridici che nascono dalla partenza del 
Prìncipe. ^ 

« Il Se^ egli dice, è la chiave della vòlta politica ; la Costitu- 
lione intiera crolla dacché non vi è più il potere reale; tutti gli 
titri poteri presuppongono la sua esistenza e la sua azione ». 

Vedete, o Signori, come con queste poche frasi cotesto pub- 
Micista designò il sistema Costituzionale, e gli elementi che lo ten- 
gono insieme. 

Egli con esempio felicissimo , dice , il Re essere la chiave della 
Tolta politica, tolta la chiave, la volta crolla assolutamente; gli 

8J 
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altri poteri presuppongoao V esistenza del potere regio perehèj 
or oray io ve lo avvertiva monarchia senza monarca non si pi 
concepire. Tolto il potere regio cessata la sua esistenza^ o ai 
che^ lo riflette benissimo il Sig. Ancillon^ o anche la sua azioM 
(perchè l'esistenza è nulla -se egli non contribuisce colla 8o^ 
azione alla formazione e al movimento del Governo Costituzio^ 
naie) tolta anche la sua sola azione^ la vòlta politica del sistemi^ 
costituzionale crolla e rovina. I 

Ora ch'io vi ho esposto quali sono i princìpii e le conseguenza 
dell'assenza del Principe vai facilmente intenderete come i riai^ 
proveri che l'Accusa volge al Governo provvisorio possono à 
tutt* altro volgersi che ad esso; e che certi fatti i quali l'Accasi^ 
pone come conseguenza del passo operato dal Governo provvisorid 
non sono altro che le conseguenze della mancanza del potere 
regio. ' I 

' Dice al paragrafo 564 l'Accusa che l'atto del 40 febbraio col 
quale si nominava una legislativa toscana^ e si prometteva l'attua^ 
rione della Costituente Italiana f^ atto ostile alla costituzione^ che| 
dette pretesto ai faziosi ec. Sentiamo le sue stesse parole. « Latto 
» governativo del iO' febbraio va considerato come ostile alia 
» costituzione^ e favorevole ai fazlod; esso tolse l'obice dituttoi 
» quello che preesisteva^ nudò lo Stato di guarentigie^ di difesa^i 
^ di essere politico ; lo lasciò esposto al disputare e all'audace 
» operare j. e tentare d'ogni partito: ed aprì in mezzo a quel 
» riscaldamento di opinioni^ e fra quel diluvio di avventurieri 
» politici una specie di concorrenza rivoluzionaria per imporre 
» al PaesjB una forma di governo qualunque »; queste precise 
parole ^ e Signori ^ sono esattamente applicabili e devono essere 
applicate al fatto dolorosissimo dell'assenza del potere regio; si 
può dire 'che mancato il potere regio codesto avvenimento diven^ 
ne favorevole ai faziosi p*erchè gli tolse l' obice « di tutto quella 
che preesisteva^ nudò » lo Stato di guarentigie^ di difesa^ di es- 
9 sere politico^ lo lasciò esposto al disputare^ ed all'audace epe* 
> rare e tentare di ogni partito^ ed apri in mezzo a. quel riscal- 
» damento di opiuioni^ e fra quel diluvio di avventurieri poli- 
» tici uua specie di concorrenza rivoluzionaria per imporre al 
» paese una forma di governo qualunque j». . 

Le frasi dell' Accusa somigliano molto^ o ISignori^ a qnelle che 
sono usate dagli storici nel fatto di Giacomo secondo^ per desi^ 
gnare le conseguenze dell'abbandono del re: quindi lo sbaglio 
sta neir attribuirle all' opera del Governo Provvisorio piuttostochè 
a un avvenimento nel quale il Governo Provvisorio non ebbei 
colpa di sorta. Vi ho detto che in quest' ispezione era necessario| 
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ieoer d'occhio a un fatto^ e il fatto al quale allifdeyo .è il se« 
pente : Le Caiuere non nominarono mica un reggente^ le Camere 
lominarono un governo provvisorio ; ora volere governo provvi-* 
M>rio con attuazione di Costituzione^ è volere un mosti*o giuridico^ 
\ assurdo che farebbe ridere il meno esperto pubblicista. Che possa 
esservi un luogotenente^ ii quale nella rappresentanza del principe 
funzioni col Ministero e con i poteri legislativi^ è cosa che faciU 
Dente s'intende e che trova giustificazione nei canoni legali e giù- 
fidici ; ma che possa esservi un governo provvisorio^ che non ha 
^r sua natura forma determinata^ il quale funzioni con i corpi legi*- 
dativì e contribuisca a mantenere un sistema costituzionale^ ch'è 
(overno di forma determinata^ questo^ o Signóri^ lo ripeto^ a senso 
dìo è un mostro giuridico. Né le Camene potevano^ neppure vo- 
bendo^ devenire alla nomina di un luogotenente^ né avevano al- 
tra facoltà se non che^ investite di' un nuovo diritto transitorio 
ialla posizione politica^ dalla politica necessità del momento, prov- 
redere al paese come meglio si potesse con la nomina del Governo 
provvisorio. Dico che non avevano facoltà perché la nomina di 
in luogotenente anche da quelle costituzioni^ nelle quali . é di- 
ehiaratò espressamente che nell'assenza del Monarca il potere 
regio debba esser rappresentato da un suo vice gerente^ anche 
in queste costituzioni la nomina del rettore é speciale al Principe 
ehe vuol farsi rappresentare. Può esservi^ e vi é in qualche Stato^ 
la condizione che la nomina del luogotenente debba essere ap- 
provata dalle camere^ ma hi nomina deve sempre partire dalla 
Tolontà regia perchè sarebbe veramente strano e assurdo che il 
Principe dovesse farsi rappresentare da persona che non fosse 
nominata da esso. Potrebbero avvenire molti altri fatti^ che ren- 
dessero nulla ed inefficace la nomina del luogotenente operata 
dai parlamenti; se a modo di esempio piacesse al Principe di 
abdicare elfettivatnente e in modo non equivoco^ ma si riserbasse 
di fare V abdicazione dopo aver nominalo il successore^ se le Ca- 
mere gli nominassero un luogotenente, voi vedete ih quale strana 
eonfusione si anderebbe^ perché essendo mancato allora il potere 
regio^ il luogotenente rappresenterebbe un non ente^ rappresen- 
terebbe la vita politica di chi non avrebbe più. vita politica. Le 
Canaere verrebbero in certo modo ad imporre al Principe la 
permanenza nei suoi poteri maiestatici e regi. Tutte queste ri- 
flessioni conducono alla necessità di stabilire che quando si veri- 
fica una posizione politica^ come quella che si verificò di fatto in 
Toscana nel giorno .8 di fóbbraio^ le Camere non possono essere 
in alcun modo investite del potere di nominare un luogotenente^ 
na debbono unicamente limitarsi alla nomina di un Governo 
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ProTTitorio. So che nel easo di Giacomo^ v' è apparenza che fossi 
operato diversamente^ ma il sistema praticato in Inghilterra noo 
elimina la mia teoria. In Inghilterra i parlamenti crederono che 
il paese volesse perseverare nel sistema costituzionale^ ritennero 
la partenza del Re come una vera e propria abdicazione^ nomn 
narono per il momento il Principe di Grange luogotenente; ma non 
si tosto il principe d'Orange era venuto a Londra che egli era 
dichiarato vero e proprio successore al trono. * La nomina del 
luogotenente non era stata mica per rappresentare Giacomo se- 
condo^ perchè fino dal primo momento i parlamenti lo dichiara- 
rono decaduto^ U-^nomina del luogotenente era stata fatta per 
aspettare che le Camere con esame più maturo dichiarassero che 
il Trono dell' Inghilterra dalla famiglia degli Stuardi dovesse de- 
volversi a quella d' Grange. Il principe d' Grange cosi nominato 
era in sostanza il Governo «Provvisorio. 

Gra se in Toscana le Camere dopo V assenza del potere regio 
nominarono un Governo l^rovvisorio che non può esistere con i 
poteri costituzionali^ nella nomina di esso sciolsero se stesse e il 
Decreto del 40 febbraio altro non fece se non che eseguire quello 
che era stato fatto dai Parlamenti con i decreti del di 8 ^ perchè 
se vi era qui incompatibilità^ le Camere non potevano funzio- 
nare^ il loro scioglimento era una legittima é necessaria con- 
seguenza di quello che esse avevano decretato nel giorno 8 di 
febbraio. 

In questa posizione giuridica il Governo Provvisorio bene 
operò a sciogliere i Parlamenti^ e meglio a cercare di ricostituire 
una seconda Camera toscana con il voto universale^ la quale 
dichiarasse quale dovesse essere la forma del Governo. Con co- 
testo atto che era vòlto ^ e vi è stato ampiamente dimostrato ^ 
a operare la Restaurazione granducale^ valendosi degli affetti 
che erano rimasti nel popolo^ tutte le possibili irregolarità nate 
dai fatali avvenimenti del di 7 e 8 febbraio^ rimanevano sa- 
nate ^ rimanevano sanati i dnbbii che fossero potuti nascere 
dal fatto deir allontanamento del Principe dal Governo ^ rima- 
nevano sanati i dubbii che potessero nascere dal contegno te- 
niito dai parlamenti^ comunque essi avessero proceduto per ne- 
cessità politica > il Principe non solamente sarebbe tornato perchè 
i deputati della Costituente Toscana avrebbero prediletto il suo 
Governo su qualunque altro^ ma sarebbe tornato anche col sug- 
gello della sanzione popolare^ là quale avrebbe afforzato il pos- 
sesso dello stato^ ripeto^ qualunque potessero essere le riflessioni 
che venissero fatte durante il suo allontanamento dal Governo 
costituzionale. Per queste osservazioni neppur lo scioglimento del 



DI F.-D. GUEARAZ21 249 

parlamenti può riguardarsi come un atto ostile al Principe^ e al 
Governo costituito d'allora^ ma dev'esser riguardato come la 
miglior creazione ideabile nella posizione giuridica^ nella qnale 
si trovava il paese ed il principato. 

Esaurita questa pai*te V Accusa scende ad esaminare alcune spe- 
cialità vòlte a determinare se fosse veramente nella intenzione del 
I Signor Guerrazzi volgere il paese alla Restaurazione granducale. 
L'Accusa in questa parte comincia dall' esaminare se egli avesse^ 
in niente di indirizzare ad un fine determinato ad una forma 
dì Governo^ e piiì specialmente se le intenzioni del Signor Guer- 
razzi fossero di volgere il paese alla Republ)|ica. Non può dissi- 
mularsi l'Accusa in questa parte^ che le resultanze del processo 
escludono che il Signor Guerrazzi fosse stato ^ e per pensieri e 
per atti fino allora repubblicano. Quindi sovviene l'Accusa con 
una delle sue abituali acute distinzioni; dice che la Repubblica 
fu usata come mezzo distruttore, comunque non fosse usata co* 
me mezzo per raggiungere una fórma definitiva di Governo, 

L'Accusa cosi si è fissata nella idea della tranquillila del pae- 
se^ cosi si è dissimulata la condizione polìtica della Toscana nel 
febbraio del -1^48^ che le è sembrato come gl'individui che erano 
in cotesta epoca al Governo potessero spingersi a far sopprimere 
la parola Repubblica dalle bocche delle persone del f^opolo. 
Mentre essa dirige cotesto rimprovero ai componenti il Governo^ 
dimentica che fino dai primi dispacci il Governo dichiarava non 
si precipitasse quanto a Repubblica^ dimentica i tentativi che il 
Governo aveva fatto per volgere le cose rivoluzionarie al fine 
della guerra col Proclama che ri ho letto poco fa^ dimentica le 
premure che furono fatte nel di 7 febbraio per impedire che le 
deputazioni dei circoli venissero ^a forzare la mano al Governo 
per proclamare la Repubblica, dimentica la resistenza che fu fatta 
personalmente dal Signor Guerrazzi allo inalzamento dell" albero 
della libertà in Piazza del Granduca^ ilimentìea la lotta asprissima 
sostenuta col Mazzini^ dimentica come fatta la proclamazione vio- 
lenta per coazione del Mazzini e de' suoi seguaci egli fosse anche 
cauto nel dichiarare che il Governo rimaneva Provvisorio; che 
la Costituente Toscana fu gettata a traverso alle esigenze popolari 
appunto per ostare alla proclamazione della Repubblica. Dopo 
tante lotte, dopo tanti mezzi spiegati, dopo il pericolo personale 
corso in mezzo a coleste agitazioni politiche, TAccusa avrebbe vo- 
luto che la Repubblica non fosse spesa, come essa dice, come ele- 
mento dlsorgaaizzatore. Or non sì sa intendere ehi l' abbia spesa 
elemento disorganizzatore, quando il principio repubblicano non 
si è partito dal Governo, anzi dal Governo è stato intieramente 
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aUrayersalOj e quando il fatto dello scioglimento della Costita-» 
zione ha fallo nascere nei mezzo la idea repubblicana^ e quando 
il fatto dello scioglimento della Costituzione che noi abbiamo 
lungamente discusso non può essere in alcun modo attribuito al 
Governo di allora. 

L'Accusa muove un pili strano rimprovero at mio rappresen- 
tato, essa scende a riflettere che se tante erano le esigenze popo- 
larij se a coteste si doveva per violenza sottostare meglio era ab- 
bandonare il potere che sottostarvi. Cosi T Accusa ib questa parte 
dirige al Signor Guerrazzi il rimprovero di essere rimasto in 
carica per frenare \f esigenze popolari e salvare il paese! 

Gravi, severe, riflessioni dovrei fare sopra questi addebiti che 
pone innanzi l'Accusa. Dopoché centinaia di testimoni sono venuti 
avanti a questa Corte a dichiarare che se il paese non versò in 
più gravi pericoli e danni è al Signor Guerrazzi che se ne deve 
l'obbligo, dopo che i testimoni vi hanno accertato che egli corse 
pericolo della sua vita per reprimere i mali che sovrastavano al 
paese, dopo tolto questo, il rimprovero di essere rimasto al potere 
per impedire le sciagure, non merita per parte mia una seria coo- 
futazione^,^ perchè la confutazione non potrebbe esser fatta che 
con parole gravissime. 

Supponeva bene l'Accusa, e lo studio del processo l'aveva do- 
vuta convincere in questo, che sarebbe stato addotto il principio 
di necessità per spiegare i fatti operali dal Govei^io , onde elimi- 
nare la responsabilità di essi, quindi si fa carico di esaminare H 
principio di necessità e dice non essere applicabile alla specie 
perchè altera può parlarsi di principio di necessità quando vi sono 
più mali che devono inevitabilmeote incorrersi, ma se non si di- 
mostra la necessità di incorrere in un male e doverne operare 
alcuno per salvare dei mali più gravi, il principio di necessità 
all'Accusa non sembra applicabile. Perchè, la sua teoria potesse 
avere accoglimento alla specie bisognerebbe che l' Accu-sa avesse 
dimostrato qual era la via politica che avrebbe potuto tenere il 
Groverno senza sottostare alle esigenze popolari; se essa fosse 
scesa in codesta, che non pare a me facile dimostrazione, per 
avventura potrebbe sostenere che la via scelta non può essere 
giustificata dal principio di necessità perchè ye ne era una se- 
conda che poteva condurre a raggiungere il fine senza infrange- 
re, riè doveri, né diritti. Ma ripeto quesla dimostrazione non è 
stata fatta. Io non ho sentito parlare se non che della possibilità 
in cui fosse sfato il Governo dì chieder consiglio e poteri straor- 
dinari alla Camera, ma oltreché questo concetto è distrutto dalle 
molte osservazioni colle quali io ho chiarito c^e le Camere non 
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potevano alteri or<aieii te sussistere^ per poeo che si ritorni ai tempi 
s'intende CseUmente che i consigli delle Camere non potevano pa- 
ciGcare i tumultuanti, non poterano far si che a coloro i quali 
incalzavano il Governo Provvisorio e perchè dichiarasse la deca- 
denza del Principe, e perchè fosse proclamata la Repubblica, sì 
potessero opporre i consigli delle Camere. Se in quell'epoca i 
ijonsigli fpssero pur giunti, vi pare, o Signori, che al Mazzini 
circondato dai suoi partigiani che voleva la proclamazione della 
Repubblica senza una forza spettante al Governo, che valesse a 
reprimere quella del Popolo, yi pare che si sarebbe potuto ri-, 
«pondero con un consiglio delle Camere? D'altronde, o Signori, 
per sostenere la possibilità che il Governo tenesse una diversa 
via converrebbe rintracciare un canone politico sicuro sul quale 
il Giudice potesse con tranquillità di coscienza basarsi per giu- 
stificare che la qualità dei mezzi adibiti, che il lasciarsi trascinare 
dalla forza dei tempi, fosse stato veramente un delitto, non fosse 
stata una necessità; ma io vi ricorderò il Lampredi il quale dice 
che un canone per determinare codesto stato di animo dell' agente 
è tuttavia desiderabile nel mondo morale. ' 

« Ma qual fla mai la regola, dietro la quale possa alcuno mi- 
» surare le eccezioni della legge universale, e dare giudizio in- 
» torno al caso della collisione? A qual lance affidare la dubbia 
» giustizia, e pesare quindi tutte le circostanze dei doveri affin- 
n che traboccando, venga a distinguere le più lievi dalle più im- 
j» portanti? Questo per avventura appartiene a quelle cose, che 
» ancora nelle morali discipline ne rimangono a desiderare ; con- 
» ciossiachè sebbene ciascuno comprenda doversi talora alquanto 
» deviare dalla regola della comune ordinaria giustizia, niuno 
» v'ha però che possa accuratamente prescrivere confini all'allon- 
9 tanamento, oltre i quali non possa esservi giustizia. Accade ta- 
» lora che sia tanto grave il comune officio, e sia generalmente 
9 di tanta, importanza all'uman genere, che sebbene si vegga Tal- 
j» lontanarsi giustissimo, poiché cangiò aspetto T utilità, tuttavia 
» un uomo onesto e di virtù fregiato, appena pensa essergli ciò 
» fare permesso, se con giusta lance pesi il futuro danno che può 
» avvenire all' uman genere dal permesso o non l;^rmesso allon- 
» tanamento della regola generale. Imperocché di rado in Vero, 
» ma pure talvolta accade che il giusto dall'ingiusto, l'onesto 
» dall' inonesto sieno da si breve intervallo disgiunti, che sebbene 
n sii di massima acutezza d'ingegno fornito, appena ti è dato in- 
w vestigare i confini di entrambi, come quando la notte e il giorno 
n sono a tal punto, che tu lion puoi giudicare esservi né le te- 
9 nebre, né la luce ». 
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Ora r Accusa questo canone non ha ricordato : se nelle 'sue re* 
pliche sarà pio felice del Lampredi io mi farò carico dJ esaminare 
sopra quali principii egli baserà le sue riflessioni. 

Gli atti lodévoli^ soggiunge l' Accusa^ procedendo nella sua ul- 
tima ispezione^ gli atti lodevoli che sono addotti non possono dirsi 
scusanti il delitto^ non possono valutarsi come .diminuenti. Lo aver 
posti in essere alcuni aiti mozzi che hanno T apparenza di certa 
mite^za^ che hanno evitato un ipale^ che operato con modi diversi 
sarebbe forse avvenuto^ non porta diminuzione al delitto oramai 
consumato. 

Se dovesse farsi questione di. cause diminuenti mi sarebbe 
molto facile il dimostrare che simili atti devono essere riguar- 
dati come tali , ma questa non^ è questione , o Signori y nella 
quale mi piaccia di scendere in codesta minuziosa indagine; io 
non posso ammettere in questa trattativa V esistenza del delitto, 
quindi molto meno debbo farmi carico di esaminare le circostanze 
che dato il delitto ne avrebbero diminuita la entità. I mezzi adi* 
biti sono stati addotti non come circostanze diminuenti^ ma come 
prova che non vi era animo ostila^ ma come giustificazione che 
l'agente era tutt'altro che volto a sovvertire e rovesciare tosta- 
to^ a rovesciare e sovvertire un Governo costituito e porre io 
essere un deKtto dì Maestà. Questo è stato io spirito nel quale 
sono stati addotti e i fatti lodevoli operati e le proprietà tutela- 
te^ e 4e persone poste in sicuro e insamma tutta quella serie di 
operazioni che sono state poste in essere e che hanno prodotto 
.al Sig. Guerrazzi la lode universale di coloro i quali hanno 
spassionatamente esaminato come egli disimpegnasse la sua carica 
al potere. 

II concetto^ dice V Accusa^ che fosse nell* animo del Sig. Guer- 
razzi volere la Restaurazione , pecca ' in eccesso e in difetto; 
pecca in eccesso perchè suppone ìa sussistenza del delitto; pecci 
in difetto perchè la Restaurazione non fu operata da lui. Nepputt 
l'eleganza delle sottili forme vale a reggere T argomentazione 
dell'Accusa; non è vero che il concetto pecchi in eccesso perchè 
supponga la esistenza del delitto; la Costituzione/ il Governo 
Provvisorio del Principe non era stato rovesciato dal Governo 
Provvisorio; il Governo Provvisorio si era trovato in mezzo t 
una rivoluzione che non aveva fatta esso^ quindi se agiva per 
cercare di riportare lo Stato al Principato Costituzionale del 
Granduca^ non supponeva già di averlo rovesciato^ snpponevaA 
averlo trovato rovesciato e lo aveva trovato di faHo. D'altronde 
nel concetto in cui procede la Difesa che gli atti fossero stati 
imposti^ qualunque fosse la gravità degli atti stessi^ intende )• 
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che «Murre la Restaurasioiie noo è porsi ia contradizione^ 

a è addorre «q argonealo che pecchi di eccesso In qoaiito ciie 

ponga elle .l' indiridoo che voleva operare la restaurazione 

resse rovescialo il Gorerno die intendeva di restailrare. 
< Pecca di difietio perchè la restaurazione non fu ope^ta da lui ». 
qui l'Accusa si ferma ai fatti materiali del 42 aprile, non si 
ra di esaminare i precedenti, non si cura di esaminare le cure 
e erano state adoperate per preparare il paese. Il fatto del 49 
rile il quale poteva in quel!' epoca essere stato eseguito da qua* 
aque avesse assunto a fare la Restaurazione, non avrebbe potuto 
sere da alcuno posto in essere se il paese non fosse stato In pre« 
denza preparato ; e inverò V Accusa dimentica come la Toscana 
sse stata gradatamente condotta a modi più miti attraverso la 

ivoluzione col rimedio del tempo; non rammenta V Accusa come 
Lombardi che erano i più caldi agitatori in Firenze fossero 
li espulsi per órdine der Governo; non rammenta come con 
ezzi' diversi fossero stati remossi dal paese i più caldi agitatori 
i Circoli e delle turbe. Non rammenta la partenza del Principe- 
mentata perfino. dai familiari suoi; non rammenta quello che 

èra stato scritto, ove si poteva, che il Principe non era decaduto, 

|he non bisognava dar troppa retth a quelli che volevano distrog- 

Ere ogni segno apparente della passata Monarchia ; -e t confini 
Ho Stato raccomandati alla milizia onde la integrità di quello in 
hnno^el Principe non si ledesse; non rammenta finalmente- come 
peir AasembleU Costituente fosse virilmente attraversata l'idea di 
^oclamare una forma divef sa dì Governo^ form^ che era soste^ 
luta dalla sinistra deli" Assemblea stessa, Tutte queste eircostanze 
lon persuadono l'Accusa; neppure persuade l'Accusa una circo- 
fetenza che adduce essa stessa, vale a dire, che nella mente dei 
j^ù doveva vedersi che il Paese infine sarebbe ritornato al. sì- 
Itema Costituzionale é alla Restaurazione del Principe. Se questo 
doveva vedersi da tutti, ma non doveva pure allora vedersi dal 
kignor Guerrazzi e non poteva desiderarsi da esso che. le cose 
ISovernative volgessero alla restaurazione? Senza ammettere qiie» 
ko concetto bisogna supporre che egli non^ vedesse quello cbe 
latti vedevano, che egli andasse per una vìa jche non era intesa 
lalla maggiorità del paese, e allora sovverrebbe la necessita di 

Eiastificare sempre quale fòsse questa diversa via a41a quale egli 
itendeva e concedeva. 

' Sodo stati addotti come giustificazione i tentativi fatti per frenare 
^ forze rivoluzionarie, .e per ricondurre il paese al Principato; tra 
gli altri riscontri è stato addotto il Decreto del 6 marzo; ma l' Ac- 
cusa dichiara che in cotesto Decreto essa non ve^e quel passo verso ' 
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la Restaurazione cb« vi legge la XMCéd». Nel concetto delf Accusa 
la legg4$4Ìel C marzo riportava a quelle del 40 febbràio, che aon 
era in nulla dissiraìle dall'altra del 44 dello stes^ mese; tuUo 
ul piiì^ coQcede l'Accusa che col Deereto del 6 marzo si sarebbe 
potuto erearj? un possibile che I Deputati chiamati alla Costì- 
UienU Toscana avessero votalo il ristabilimento della Monarchia 
costituaionale^ il qual possibile gli pare assai poca cosa di fronte 
lille giu>U(|jBa^ioni che la Difesa vuol trarre da cotesto Decreto. 
Sogg4nDge Analmente che in fin dei copti vi rimaneva Ili Costì- 
tiieotei Italiana, quindi «ro ben inefficace l'aalone del Decreto del 
6 marvo; ancora che i Deputati avessero potuto proclamare la 
fte^taumatone Grandu^ale^ la 'Costituente ItnliaBa avrebbe potuto 
di$truggere quello che la Costituente Toscana avesse latto. Qui 
al solito sono discussi i fatti .con freddo calcolo come avvenuti 
in tempi tranquilli senza farsi obietto delle renstenze esistenti. 
Bisogna ricordare, o Signori^ 1' epoche del 40 e 14 febbraio ^ fc 
5 marzo: ih eoteste epoche quelli 4rtie parlavano iti Costituente 
Italiana erano del partito moderato; era essa diveifktita un'arme del 
partito stesso* moderato quello è' invocare la CostHQefite Italiana, 
che era stata 6n allopa fleUe bocche, di nAì voleva laBepobblìca, 
onde freniH'e le tendenze ed i tlesìdeiri a cetesla. étversa forma 
di Governo. . 

Io Rammenta un falto mio personale^ del quale «li piaee te- 
ner parola alla Corte perchè registrato nei Diirrit del tempo. 
Dìapo che fa emanate il Decreto del .6 marzo aleuni buoni cre« 
derooo far «pere lodevole^ e la facevano davvero y adoprandosì 
perchè al Circolo del Popolo si facesse nn partite in favore di 
individui da nominarsi alla futura Costi latente ^ che per modera- 
zione di opinioni dessero-arra al paese di non condiirlo negli ec- 
ceasi nei quali intendeva di andare il GiiH)o!o ; quindi fu fatta 
una nota per candidati alla Costituente Toscana^ e fra questi' fi- 
gurò il mio nome. Alcuni miei amici mi avvei!tiN>no che il Cir- 
colo non era mica contento- della nota , ina voleva sentire la pro- 
fessione di fède degli individui che vi erano «ei*ittt^ e mi pres- 
sarono tanto perchè mi portassi a cote sta aingelare formalità della 
mia professjU>ntt di fedo che giupsero a vincere la nria reluitanza. 
Al Circolo del Popolo nelle prolessioni di fede erano fieri in- 
, vestigatoti^' i quali senza dubbiezza^ in rioodo chiaro domanda- 
vano al canditalo se^ intendeva o no votare per la Repubblica: 
ogni tergiversazione veniva vìnta con reiterare la domanda. An- 
che a me fu volta cotesta interrogazione^ ed io me ne schermii con 
l'invocare il principio della Costituente Italiana^ col dichiarare 
'cioè che quanto alla forma di governo io me ne sarei rimesso a 
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quetto che avrebbe latto Id Coftitnente Italiana. Queaia rispósta 
non piaceva ài- (Ieri inteiTogatòrì 4el Oiraolo del Popolo ^ i qeali 
dI Iflcalzavano in spianto yolcn^mo che io (liohiaraMi etpiìeitacneiite 
s6 avrei o ào- votato per la Repubblica ; ma il aaio argomento 
con il quale gli 'riebienav0 ai prificipio che. eiai stessi avevano 
iiandito fino vallora ^fv «la me ripetuto e sostenuto, e per il mo* 
mento gli quietò^ ma non gli quietò sì che nel diario del Cir* 
eolo del Popolò il giorno successi vo la professione di fede del- 
r onorevole, mio.. amieo iiMrvoeata Trinci, e la mia, ambedue v#lte 
allo stèsso intento di soddisfare il- desiderio degli amici nel con- 
correre air. elezione della Coaliliiente, non fossero messe in schérr 
00, dicbìarafte come retrograde In qitaÀtO' invece dì riconoscere 
i' immediata sovranità del Popolo ed il diritto alla proclamazione 
della Repubblica M'era cercate^ di evitare Taceettazione di cotesti 
priacipii cqn il rinviare atia Costitnente Italiana. 

Questo fatto ho voluto ramniventare appunto per mostrare òlla 
Corte come veramente in colost' epoca la idea della Costitnente 
Italiana fosse nelle bocche -di quelli che volevano frenare gii ec- 
cessi popolari e fosse lanciata contro i più esaltati appunto per 
impedirli T adozione del loro principi!. Ora, o Signori, posto 
ciò vediamo le divèrse leggi del iO, del ii febbraio, del 6 
marzo. 

La Legge 6' marzo dichiarava che si sarebbe formata un' As« 
lemblea Coiiiiuente Toscana, e che quanto prima si sarebbe at- 
toata la Costituente Italiana. IVel concetto della Legge del i4 feb* 
braio intendete facilmente che V Assemblea Legislativa Toscana 
avrebbe disimpegnate le funzioni interne dello Stalo, ma la forma 
del Governo era rinviata idirettamente alla Costituente Italiana^ 
Nel 44 della slesso mese fu emanato il Decreto per.J' elezioni 
alla Costituente Italiana.; e comprenderà facilmente la Corte come 
r attuazione di cotesto Decreto movesse da-chi^veva più affetto 
per un principio sostenuto tino allora. 

Il Decreto del 6. marzo facevo della Le^slativa Toscana ona 
Costituente Toscana avente abilità e potestà per dichiarare la 
forma del -Governo. Certo non si poteva allora dichiarare espres-' 
samente che la Costitnente Itaiiana era abolita: impossibile era 
bandirlo nel momento in cui a Roma la Costituente era aperta ; 
cotesto, ripeto., non. si poteva cerlaraente dichiarare; ma quamlo 
si andava a formare un' Assemblea nella quale avrebbe dovuto 
statuirsi comunque provvisoriamente, kr forma di Governo, si 
veniva a dichiarare inipUcitamente y a chi aveva senno per inten- 
derlo, che la Costituente' Italiana sarebbe stata neU' intenzioni 
del Governo differita a tèmpo più lungo possibile e al tempo op* 
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poriiuìo soppressa, perchè sensa questo k ioeoltà di staluire 
la forma del Governo concessa, alla Coaliiaenia Toscana , sarebbe 
state una dichiaraaione vuote di senso ; se ambedue .r asseoiblee 
si fossero attuate in tempo prossimo^ ero inutile che la Costi- 
tuente Toscana dichiarasse una forma di Governo che sarebbe 
stete poi variata e dichiarate nuovamente dalla Costituente Ita- 
liana. 

Ecco come il Decretp del 6 marzo mostra qual fosse la ten- 
densa del Governo: né basta; yi era nel Decreto del 6 marzo 
un altro vantaggio: la Costituente Italiana poteva avere dei De- 
puteti Toscani, ma trovava una maggiorità di Depoteti non To^^ 
scani. La Costituente Iteliana che doveva adunarsi a Roma, tro- 
vava 'nei Deputati Romani tutta .la tendenza per - la unificazione 
dc4 due Stati ; perchè , considerata sotte il rapporto politico ed 
economico, la unione con Roma avvanteggiava molto più gli Steli 
Romani di quello che non avvanteggiasse lo State nostro. Ri- 
stretta la dichiarazione della forma di Governo air Assemblea 
Toscana, in primo luogo non avrebbe prevalso la idea della uni- 
ficazione perchè in Toscana si sentiva che cotesto fatto doveva 
ridondare a danno economico del paese, in secon4o luogo si sa- 
rebbe alloulanata la idea della Repubblica, perchè neir opinione 
della parte eulta, che ordinariamente viene eletta alla rappre- 
sentanza nazionale, in coleste opinione la Repubblica non era. 

Finalmeiìle si sarebbe il Governo avvanteggtato dalle tendenze 
che il paese avrebbe portato in queste Assemblea per mezzo dei 
suoi rappresentanti verso il Prìncipe, onde poter piti facilmente 
condurla ad una dichiarazione In suo favore. Ecco coOie, o Si- 
gnori, tutte le circostanze giustificano in modo chiaro ed evidente 
che li Decreto del 6 marzo era un grandissimo passo operate in 
favore della Restaurazione, era un grandissimo ostacolo posto 
attraverso alle tendenze per proclamare una forma diversa di 
Governo. Queste sono le considerazioni che furono fatte da quelli 
uomini politici . i quali sono venuti davanti a Voi a dichiararvi 
qual fu r impressione che risentirono da coleste decrete. 

Queste sono le osservazioni che rispondono nel modo più chiaro 
ed evidente alle contrarie deduzioni dell' Accusa. É molto facile^ 
o Signori, net silenzio del proprio gabinetto, in tempi tranquilli^ 
riflettendo, senza porre in calcolo la tormenta rivoluzionaria^ agli 
avvenimenti, tracciare delle linee di condotta, mostrare che meglio 
si sarebbe andati per una via che per un' altra^^ siccome V Accusa 
ha fatto in queste causa : ma difficile è II sapersi reggere in mezzo 
alle difficoltà della rivoluzione , il sapere adottare dei trovati che 
posMiio, senza distruggere afiattoT autorità e la forza di chi è aliai 
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Mmma della C09e , eonéurrt il paete alte quieta a alla caloM; a 
quello j Signori^ è quello che dall' Aceuea non è italo memMua- 
Beate eontiderato : eeea nel eUensio del gabinetto ha laputo eaa* 
nioaret (atti aeaTrandoli dalle aptaztonl popolari^ e eentararli; 
tea ha eapolo prescriver i canoni che ai fossero potuti tenere in 
aexso al turMne rit oluzionario per evitare la tempesta. 

Per teradnare V Accusa di eliminare la forEO degli Atti che 
■oitrano la tendenaa alla Raataaracione torna alla diatlnslone 
(be era stata già fatta negli Atti di questa Causa , vaie a dire 
(rs quello che fu operato avanti a quello che fu operato dopo 
la battaglia di Novara. Dopo la battaglia di Etovara , dke l' Ae^ 
evie, era molto evidente che il paese non poteva che tornare 
•ir sntico Principato ; quindi non è a tenersi «onto degli Atti che 
operaste in cotesto secondo periodo. 

Il eoneetto dell' Accusa avrebbe apparenza di verità se gli Atti 
folli alla Restaurazione fossero unicamente neir epoca poslerioi^i! 
•lls battaglia di Novara; ma essi Invece si dimostrano in una 
lunga serie di latti eollagati colla prima epoca , col primi , dirò 
eoli, vigili del Governo Provvisorio; se questi fatti cosi si col- 
legsno, allora quelli operati dopo Novara non sono già conse* 
guensa di cotesto avvenimento politico , ma il seguito , la contl- 
soizione di quelli che già si erano operati in precedenza. Ora 
san fu fatto dopo Novara, non fu trovato dopo Novara il con* 
eeUo della Costituente Toscana che impedisse l'attuazione della 
Coitiluenta Italiana; non furono fatti, non furono operati dopo 
Novara 'gli aforzi par impedire la proclamazione della Repubblica ; 
Ron fu dopo Novara che si cercò di volger la gioventd air armi 
per distrarla dalle tendenze politiche , non fu dopo Novara che 
ottenuto il buon successo nelle spedizione di Lucca invece di ap« 
profittarsi della maggior forza che aveva avuto il Governo per 
iUuare un principio diverso da quello del Governo Costituzionale 
^gii ponesse fuori il Decreto dei 6 marzo che io ora ho esami- 
nolo per cercare di ricondurre li Paese a codesto Governo. Non 
fu dopo Novara che il Signor Guerrazzi interrogato dal Signor 
Rsnalli sopra lo proclamazione della Repubblica e sopra la unione 
eoa Roma, rispose che non accettava né Tuna né l'altra e che 
tra ben fatto attraversarne la discussione nella Costituente To^ 
lesna che andava allora ad aprirsi; non fu Analmente dopo No- 
vera la pertinace insistenza di voler rimanere nel Provvisorio Sn- 
che le sorti del Paese non fossero dichiarate da un' Assemblea 
Toscana. Tutte queste e molte altre circostanze, o Signori, hanno 
intecednto questo avvenimento politico; quindi 1 fatti posteriori 
non devono già attribuirsi alla perdita di cotesta battaglia, ma 
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bevano attribnlrii »Ue épiriiMii' che «veimM'iaforittatd itala «llora 
il Oevcrno^ Porse fa worrk obkitare che la nmaifettaaloiii del 6a* 
vf rno y dopo V a wetiiroenlo di NéipaNi £tMreoo più ebìare , pia 
aapUeila» na è facile^ o Signori y dando Aa naiutoàléiie politica 
ehe ai deva a coieaki fatti, è faeèla H capire perchè oHwa appa- 
rissero pif^ ciliare^ alaani della iasione ataviino élÉtedsa in parte 
la baldaiMa loro; eosMro ^pirdno ehe leeosè Holiasonoir fol- 
geveno e bene. IWon baste; ia.pai^e dei timidi che -a v« va lasctato 
invadere U campo polìltieo dalla tarki ^temalinante, aveva^acqni- 
stalo coraggio dopo codesti fatti appunto perchè vedeva eiie con 
essi si doveva' pM (aèilmente giungere, alla Restaura&iiMie dell'aa- 
.tien Principato; quindi il (ioverao .ifvev^ abiUià di «ostrare eoa 
pid ,ehiai:ezaa il. suo eoneetto e poteira- nei suoi. Aliti essere più 
esplicito nel mostrare le sue tendenze. . • 

D-altron4e9 o Signori ^TAcensa la quale ha cominciato dal 
f^re del mio rappresentalo un mafainiatfa addetto ad una con- 
giiH'a maaxiniana» sa Ella V Accusa in qnal concetto . fosse preso 
dal partito. ]ikpubblicano il più spinto il foJKo della Battaglia di 
Novara? Fu forse appreso dai più spinti (e i fatti di Roma lo 
giustificano)^ cpme un avvenimento da. far. perdere il eoraggio? 
Tutt' altro; allora si proclamava ohe le oose della Lombardia 
non andavano prospere perchè Tarmi. regie non essendo in mani 
di capi di buona fede noo avevano potuto ottener vantaggio so- 
pra gli Austriaci; quindi ;il partito spinto, alla diafatta di Novara 
intcce di attristarsi, fatalmente si rallegrò;, lermincrva,. dicevano 
i iuoi adepti, la ingannevole guelfa regia per comincière la vera 
guerra, la guerra dei Popoli. Se adunque il mio rappresentato 
avesse appartenuto al partito seguace di codeste ulee come pi*i*- 
tend^ l'Accusa, avrebbe seguitata. la corrente e in .luogo, di fare 
•manifestazioni favorevoli alla Restauruzìonej avrebbe cercato di 
attuare il principio della Repubblica, perchè i Repubblicani dice* 
vano che quello era.il momento il più opporteno per loro. Io'cq.4 ho 
percorso in dettaglio le concliisioni deÙ^Aoctisa, dovrei riassumerle 
perchè la loro confutazione apparisse più evidente; tè lo farò^ 
«aa lo farò unicamente colTidèe generali perchè .pare a me che 
allpntanandoisi da codeste idee generali la. causa divenga meno 
ébiara, le.buoae ragioni perdono della loro forza; 

L'Accusa doveva. trovare la esistenza di un materiale del delitto; 
materiale del delitto di .Maestà non poteva esservi senza attacco ad 
una jovranità eràstente e funzionante. Ilion vi era che un mezzo, sui 
varii avvenimenti che hanno formato subietto di questo processo, 
non .vi era che^un mezzo per giustidcare il delitto di Maestà; bi- 
i»egnava ehe T Aecnaa avesse avi^o abilità di privare che la par- 
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lenza del Principe de Siena era stata operate per fatto diretto 
ed iainie4éatò de^li Miyidni die Efta tnerìnliMi di eoletlo delit*- 
to. Se essa fosse riuscita in slmile prova allora vi sarebbe stato 
l'iUaceo aila persona del Principe neH' esercizio defle sue ftm- 
doni nella plenifsea delia sua sorranità. Ma non importa che io 
ni affatldii a diciiiarare eiie cofdesla conoetto non è stato nep^ 
pure articolato^ né poteva esserlo doli' Accusa comunque al>bid 
eereato di sporgei* lontane tinte per far credere che alcuni fatti' 
afesscro potuto influire suH! animo dei Principe pei* indurlo alla 
partenza. L'Accnta oseeiido dai limiti che gli erano stati trae^ 
eiali dagli Atti precedenti ed in specie dal Decreto di Accusa' ha 
assunto anche la'ispeEÌone dei fatti del 7 air 8 febbraio, operati 
in Pirenfie^^ha assunta «l' ispezione se la Costituente Italiana prò* 
elaraata dal Ministero il 20 otipbre potesse riguardarsi come un 
Atto sovversivo. L' assunto comunque illegale non poteva riuscire 
a giustificare la esistenza di un materiale del delitto^ né con la 
Costituente^ né con 4- fatti dèi 7 lati' 8 febiiralo^ Non poteva tro- 
vare il «ateriale del delitto nella Costituente perché era on Atto 
non solo accettato ma emanato dal Principe* Non poterà pro- 
vare il materiale del delitto con i fatti del 7 air 8 febbraio 
perché easen4o sciolta la Costituzione con la partenza del Prin* 
cipe^ con la sua separazione dall'Amministrazione^ le cose che 
venivano éperate dai Ministri non potevtfna riguardarsi come 
costituenti T attacco alla sovranità^ al potere esistente e funzio« 
Dante. Lo stesso estremo^ manca negli altri fatti che con ptH 
legalità sì sarebbero potuti addurre per giustificare la etisteuzn 
(lei materiale: dico con più legalità perchè son quelli sui quali 
soli si basa il Decreto di Camera di Accluse. Le spedizioni non 
costituiscono attacco diretto alla soyranrllà^ aempre per la ra- 
gione che non vi era a codesta epoca sovranità esistente e foii-* 
zionante. Cosi deve ripetersi della pretesa distruzione del si- 
stema CosHtuzIonaie in Toscana. Quindi il materiale non è slato 
oienomamente provato dall' Accusa. Sarebbe esame ozioso e di 
troppo dettaglio il vedere^ se i' Accusa sia riuscita a giusiHftcare 
la esistenza dello speciale del delitto^ perché dove manca il ma- 
teriale^ delitto non esiste. Tuttavia mi piace percorrere^ sempre 
con la consueta brevità yt féMI ìehe si volgerebbero alla di- 
mostrazione dello speciale per mostrare che in essi non vi è 
stato , non che delitto di Maestà^ neppure V ombra di un delitto 
qualunque. 

Riassufnendoli adanque neila tesi più estesa dell' Accusa la 
quale abbraccia i fatti che cominciane dalla nomina tiel Governo 
Provvisorio^ riassumendoli in codesta più estesa tesi manca ogni 
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prova ^ ogoi gtualiteasioBe che il MttnUtero del 4ì S febbraio 
fosse Hnposlo al Prinelpe; esso vemie noninato legalneQU e 
senza alcuna eoazione. 

Insussisieale^ inattendit^le è l'accozzo di idee che cerea fare^ 
la congiura che cerea di edlttcare sopm ai possibili rAccuta 
per trovare un nesso tra la. Lettera del Mazzini del settembre 
Ì848 e la lettere del Riordini del 30 gennaio 1840, e le cose che 
ftirono operate dal mio rappresentato sotto II Governo Provvi- 
sorio. Manca la prova deli' animo ostile che possa^ ginslificare 
come delittuosi. gli avvel^imenii che furono operaii nel dì 8 feb- 
braio e upi giorni successivi ; manca la prova di qnatiinque eoo- 
perazi^tfie alla invasione delia Camera e a quanto ^Itro avvenne 
oeir.8 febbraio. Le spedizioni. Voi l'avete sentito, furono opera 
di coazione in parte dlretU^ in parte politica; furono operate 
per impedire che II paese cadesse nella guerra civile, che in 
mali gravi non incorresse dove i diversi parUti fossero lasciali 
giungere a lotta fra loro. Lo.Stoliito non. fu abolito per distrug- 
gere la Costituzione; fu abolito come conseguenza dallo alien- 
tanamenlo del Principe, e del Decreto che. nominava il iSoverno 
Provvisorio, e per riportare pia facilmeole II paeae con una As- 
semblea Costituente basata sul voto universale, aMa Monarchia 
che lo aveva abbandonato. 

Così 11 Processo intiero prova che quanto si poteva fare, si 
per sortire dall' Imbarazzante posizione politica neila quale il 
Governo si era suo malgrado trovato, v sì per condurre la To- 
scana gradatamente aHa Monarchia costituzionale, sì per evi- 
tare i mali che potevano nascere dalle agitazioni che turba- 
vano il paese, tutta fu concordemente operato Ano allora; né 
In tutto cotesto operato può ravvisarsi , o Signori , prova o 
circostanza alcuna che possa spiegare quei fatti piuttosto come 
atti delittuosi che come mezzi di politica, per mantanere un Go- 
verno al paese, e per sedare il movimento rivoluzionario che lo 
agitava. 

Per queste 4ìoiislderazioni sarebbe esaurita la confjulozione del 
sistema deir Accusa. 

CAP1VOI;ì0 JLWW. 

Concetti e promesse della Commissione Governativa — Concetti 
desunti dai precedenti contatti dei suoi componenti col Si- 
gnor Guerrazzi — E dal contegno di essa il i9 aprile — 
Libertà di azione nel Signor Guerrazzi — Trattative col 
Conte Digny per una missione a Livorno impediscono di 
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Spenderla — Offerta del passaporto — Ritardi nel mandarla 
ad effetto — Denari dati pel viaggio — Documenti inecce^ 
zionabili che lo provano — Deliberazione scritta non era 
necessaria — Neppure per il solito della Commissione atte^ 
stato dal Conte Digny — Possibilità di porre ad eff'etto la 
promessa — Ragioni addotte dal Baron Ricasoli — Rimane- 
vano in Palazzo Vecchio — Animadversione popolare — Do- 
cumenti trovati — Ragioni legali addotte per ritenere il 
Signor Guerrazzi — Speranze nella clemenza tf^l Principe 
— Giudizio con forme costituzionali — Esame e confutazione 
di coteste ragioni — Necessità di dichiarare la nullità della 
querela — o almeno dell' arresto — Conclusione. 

Rimane per completare la mia discussione^ che io esamini i 
fatti che si riferiscono alle promesse che la Commissione Go- 
vernativa, penetrata pur troppo dal pensiero che né il Governo 
Provvisorio, né il Capo del Potere Esecutivo avessero portato 
alcuD nocumento al paese, le promesse, dico, che cotesta com- 
missione aveva fatte al Signor Guerrazzi, e le conclusioni le- 
gali che si devono desumere da coteste promesse. 

Ed eccomi a trattare questa dolorosissima questione. É stato 
più Tolte articolato negli Atti che l'arresto fatto del Signor 
Guerrazzi fosse un arresto illegale, in quanto che all'epoca in cui 
la potestà ordinaria l'operava, egli, per le promesse della Com- 
missione Governativa, avrebbe dovuto trovarsi fuori della Tosca- 
na, e perchè poi in ogni modo allorché l' arresto venne eseguito 
egli trovavasi in una posizione illegale nella quale non poteva 
esser legittimamente detenuto. 

Dopo che i fatti relativi all' operato della Commissione Gover- 
nativa in proposito dell' arresto vennero svolti davanti questa 
Corte Regia, l'obbligo della Difesa nel riassumerli si restringe 
a tre ispezioni. La i^ ispezione è se il Signor Guerrazzi la mat- 
tina del 42 aprile essendo libero di partire da Firenze, vi rima- 
nesse per ingiunzioni, per trattative che pendevano con la Com- 
missione Governativa la quale assumeva allora il supremo potere 
dello Stato. La 2* ispezione è, se la Commissione Governativa 
al seguito di queste trattative e per sua deliberata ed espressa 
volontà offrisse al Signor Guerrazzi un passaporto per l'estero, 
il quale venisse da esso accettato. La 3^ ispezione si é quella, di 
determinare se, indipendentemente e dalle trattative che impe- 
dirono la libera azione del Signor Guerrazzi la mattina del d2 
aprile, e dalla promessa del passaporto, egli all'epoca nella 
quale la potestà ordinaria trasmesse mandato di arresto contro 

34 
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di esso si trovasse in luogo ove fosse Uberamente e legalmente, 
sicché la potestà ordinaria avesse abilità di sorprenderlo. 

Voi sapete^ o Signori, per gli ampi attestati^ per le dettagliate 
dfehiarazioni, per la qualità degli individui che hanno attestato, 
sapete qual fosse e qual potesse essere la mente della Commis- 
sione Governativa rapporto al Signor Guerrazzi. Gli individui 
pia notevoli per fama che la componevano avevano contribuito 
alla formazione del Governo Provvisorio nella mattina dell' 8 
febbraio. Il Senator Capponi al Senato^ il Baron Bettino Rica- 
soli, e il Signor Zannetti al Consiglio Generale. Voi sapete che 
il Municipio il quale assunse la Restaurazione nel 12 aprile 
aveva continuamente tenute aperte relazioni con il Governo, e 
per lo stesso attestato del Signor Digny aveva avuto luogo di 
ammirare la solerzia con la quale il Signor Guerrazzi si era 
adoprato per ottenere la quiete del paese : e la buona volontà 
'e docilità con la quale aveva spesso ottemperato ai desiderii del 
Municipio. Il Signor Digny aveva avuto incarichi dal Governo 
Provvisorio, e non aveva creduto opportuno di dover declinarli^ 
anzi gli aveva accettati. 

Tutte queste considerazioni fanno agevolmente comprendere 
che la Commissione Governativa, la quale per di più aveva nel 
suo seno uomini intelligenti che necessariamente studiancto gli 
avvenimenti passati sotto gli occhi loro doverono conoscere come 
in mezzo a quelli il Governo si fosse comportato; la Commis- 
sione Governativa non poteva aver ragione per ritenere il Si- 
gnor Guerrazzi. Se il fatto della Restaurazione poteva far giudi- 
care opportuno che i capi del cessato Governo si allontanassero 
momentaneamente dalla Toscana, questa non era una ragione 
legale^ ma piuttosto una ragione politica onde si calmasse la 
momentanea effervescenza delle masse. 

Con questa disposizione d' animo la Commissione Governativa 
dovè fino dal suo primo nascere, prima anzi che divenisse tale, 
e mentre seguitava a rivestire la qualità di Municipio, dovè en- 
trare in comunicazioni con il Signor Guerrazzi, le quali neces- 
sariamente ebbero abilità di farla perseverare in qiiei concetti 
nei quali i passati avvenimenti l'avevano condotta di fronte ad 
esso. 

La mattina del 42 aprile voi sapete, o Signori, che la Com- 
missione Governativa trattò lungamente con l'Assemblea Costi- 
tuente Toscana il fatto^ della Restaurazione , e avete sentito con- 
cordemente attestare dal Signor Digny, dal Signor Brocchi, dal 
Signor Martelli, i quali a nome del Municipio ebbero contatto 
con il Signor Guerrazzi, avete sentito attestare che egli si mo- 
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ttrò propensissimo alla ReataarazioBe ^ fino al punto di stendere 
il Decreto che doveva porre ia armonia le intenzioni del Muni- 
cipio con quelle dell' Assemblea. 

Che pia ? Il Ministro di Franeia consigliava prendere nel seno 
della commissione il Signor Guerrazzij tanto la slessa diplomazia 
era lontana dal vedere in esso un perduelle (Deposto Digny). 

Tali erano dunque le disposizioni d' animo : vediamo quali fu* 
rono i fatti ^ e cominciamo dal determinare se la mattina del ii 
aprile - il Signor Guerrazzi avesse libertà di azione , potesse a 
grado suo disporre della propria persona. 

Voi avete sentito dal deposto unanime degli individui che ap- 
partennero alla Commissione Governativa che essa non prese 
possesso di Palazzo Vecchio se non che dopo le 3 pomeridiane ^ 
onde nell'ore antimeridiane e anche nelle pomeridiane fino alle 
3 il Signor Guerrazzi in Palazzo Vecchio comandava ^ dava or- 
dini; e se vogliamo supporre che non desse ordini^ comunque 
il Processo vi mostri ampiamente che gli dette^ certamente era 
libero di disporre di se^ perchè il Signor Guerrazzi rimase fino 
a quell'ora nelle stanze di Palazzo Vecchio^ e dopo quell'ora in 
quelle della sua casa. Voi sapete^ e queste sono le prove più ma- 
nifeste della libertà di azione che egli aveva^ Voi sapete per il 
eoncorde deposto dell' Alimonda e del Chiarini che. egli si in- 
caricò di accompagnare i Deputati fino alla, porta segreta che 
mette in Baldracca per provvedere olla loro sicurezza^, lo che 
non avrebbe potuto operare se in Palazzo Vecchio la sua per- 
sona non fosse stata allora una garanzia di sicurezza per co- 
loro che egli accompagnava. 

Voi avete sentito dal deposto del Signor Bulgartni che fino 
presso le ore 3^ nelle quali egli fu inviato ad avvertire che la 
Commissione Governativa si trasferiva in Palazzo Vecchio > le 
sentinelle non lasciavano passare alcuno senza l'ordine del Si- 
gnor Guerrazzi. « Ricevuta^ dice 11 testimone ^ la commissione 
» dal Signor Guerrazzi ^ credei di passare per l'andito di Gal- 
» leria; ma i soldati^ ed i civici m' impedirono il passo ^ e mi 
» dissero che ien%a un permesso scritto del Signor Guerrazzi 
» non sarei mai passato , a malgrado che riconoscessero in me 
» il Segretario del Consiglio; allora mi feci fare dal Signor 
» Guerrazzi questo lascia-passare e potei sortire. » Né il depo- 
sto del Signor Bulgarini rimane isolato^ perchè interrogato op- 
portunamente dal Signor Presidente il Generale delia Guardia 
Civica di quel tempo Professore Zannetti anche esso dichiara : 
K Credo benissimo che la Guardia di Palazzo dipendesse da lui, 
» e faceva ottimamente finché l'ordine non glielo toglievo lo^ ed 
» lo non glielo toglievo finché la Commissione Governativa non 
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j» diceva clie està aveva realmente asiunte le redini del Cover* 
9 no. » Nessun dubbio adunque su questa libertà di azione. 

Qual fu la ragione per cui la libertà di azione non fu da esso 
spesa air oggetto di disporre della propria persona ? Perchè il 
Signor Dìgny nelle conferenze che aveva avuto la mattina con il 
Guerrazzi aveva intavolato trattative per inviarlo a Livorno onde 
calmare il paese. É discorde il Signor Digny^ che pur troppo 
discorda in molti capi ^ è discorde su chi facesse la proposizione 
della missione a Livorno^ se venisse prima dal Signor Guerrazzi 
e da eBBO venisse accettata per intavolarne una trattativa; o se 
piuttosto venisse offerta da esso e dal Signor Guerrazzi accettala 
allo indicato scopo e Rispettando la ratifica della Commissione fino 
allora Municipio : il fatto è pienamente indifferente , o venisse dal- 
l' uno o dall' altro individuo la proposta , certo è che la proposta 
fu fatta ^ certo è che la trattativa fu intavolata. 

Dice il Signor Digny nel suo deposto. « Quanto a questo ho 
» detto che il Guerrazzi parlò di andare a Livorno la mattina^ 
w io dissi che ne avrei riferito ec. * 

In queste poche parole del Conte Digny è espresso con abba- 
stanza chiarezza^ che la mattina era stato parlato di andare a 
Livorno che egli aveva preso V incarico di riferire alla Commis- 
sione^ che difatti alla Commissione ne aveva riferito^ e che sola- 
mente mancò che a codesta Commissione fosse data la evasione 
necessaria col riportare le repliche al Signor Guerrazzi. Non è 
questo il solo punto nel quale 11 Conte Digny attesta del fatto. 
« Rammento ( dice altrove ) che il Signor Guerrazzi era nella 
» sala del Ministro della Guerra ec. » 

Però il deposto del Signor Digny se è efficace a dimostrare 
che una trattativa sopra l' invio a Livorno fosse stata aperta fra 
esso e il Signor Guerrazzi non è poi tale da portare chiarezza 
sulle repliche e sul modo che si era proposto per darle al Si- 
gnor Guerrazzi. Sostiene il Conte Digny che V invio fatto dalla 
Commissione di individui incaricati di dire al Signor Guerrazzi 
che sgombrasse dal Palazzo Vecchio^ era risposta sufficiente per 
le trattative che erano state intavolate; ma i testimoni! che fu- 
rono incaricati di codesto messaggio hanno riferito che ebbero 
anzi speciale incarico di dire al Signor Guerrazzi per parte del 
Conte Digny che esso desiderava parlare con lui e che deside- 
rava pure sapere dove avrebbe potuto con esso conferire. Né la-i 
scia dubbio in proposito il deposto del Signor Abate Bulgariiù 
il quale fu il principale incaricato di codesta missione. Egli re- 
ferisce che la duplice commissione ohe egli andava a disimpe-| 
gnare col Signor Capaccloli fu divisa fra essi secondo le diverse 
ingiunzioni che gli venivano date. Dice che al Capaccloli era 
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stato uigiuiHo dì referire al Signor Guerrazzi il desiderio della 
Commiasione che egli sgombrasse di Palazzo Yeechio; ad esso 
Bolgarini era stato dato lo spedale incarico dal Conte Diguy^ 
di dirgli come avrebbe potuto vederlo la sera. « Il Signor Digny 
» dissemi che avvertissi il Signor Guerrazzi di non farsi vedere, 
9 e che la sera sarebbe andato a trovarlo nel luogo ove egli gli 
» avesse indicato » (Dep. BuUjarini), Interrogato dal Signor Pre- 
sidente se avesse ciò referito al Guerrazzi , rispòse : « Riferii que- 
> sta Commissione al Signor Guerrazzi il quale mi rispose che 
» sarebbe rimasto ad attenderlo nelle sue stanze. » E per chia- 
rire di più il fatto dimandò il Signor Presidente a questo testi- 
mone se fosse stato il Signor Guerrazzi che avesse mostrato de- 
siderio di vedere il Signor Digny: ma il testimone rispose: 
e Fu il Digny che mi esternò questo desiderio e non il Guer- 
» razxi ». 

La proposta del Conte Digny fatta per mezzo del Signor Bul- 
garini venne accettata dal Signor Guerrazzi che doveva natural- 
mente aspettare la replica all' incarico che egli si era assunto^ 
circa la trattativa dell' invio a Livorno } quindi rispose come ha 
detto il Signor Presidente^ e come soggiunge il Signor Capac- 
cioli : « Mi disse di dire al Signor Digny che V aspettava al so- 
» lito in casa sua , ed io feci Y ambasciata : non ricordo cosa 
» rispose il Conte Digny. » 

Vede la Corte come rimanga chiarita la esistenza di queste 
trattative fra il Signor Guerrazzi e la Commissione Municipale. 
Nella mattina si parla della missione per Livorno ; il Signor Di- 
gny^ lo dichiara egli stesso^ accetta T incarico ^ giacché egli 
ritiene che la proposta fosse fatta dal Signor Guerrazzi^ éccetta^ 
dice rincarìco di trattarne con la Commissione; referisce difatti 
ad essa ; importa poco il conoscere cosa la Commissione delibe- 
rasse; importa bensì il sapere se la deliberazione della Commis- 
sione venisse immediatamente comunicata al Signor Guerrazzi 
onde egli potesse regolarsi in proposito ; e in questa supposizione 
sovviene il deposto del Signor Abate Bulgarinl , il quale dichiara 
che ebbe commissione di dire al Signor Guerrazzi che il Signor 
Digny voleva vederlo > lo che vuol dire che in luogo di mandare 
la risposta definitiva sopra V invio a Livorno , gli faceva dire che 
egli sarebbe andato per dare codesta risposta. 

Ritiratosi nelle proprie stanze per lasciare il locale sgombro alla 
Commissione Governativa che intendeva assumere in Palazzo 
Yecchio le redini del Governo ha sentito la Corte per deposto 
dei testimoni che attesi i moti popolari si credè opportuno met- 
ter sentinelle al suo uscio. Le trattative del Digny venivano cosi 
a porre il Signor Guerrazzi nella impossibilità di agire per at- 
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tendere le repliche a quelle trattative: né queHo è tatto il danno 
che nacque dalla mancanza di repliche a codeste trattative. 

Voi dovete ricordarvi^ o Signori^ come i Signori Tommi e 
Nespoli abbiano dichiarato che ambedue fecero proposizione al 
Signor Guerrazzi offrendosi di traslocarlo da Palazzo Vecchio , 
il Signor Tommi colla propria carrozza, il Signor Nespoli con 
altro mezzo y ed air offerta che veniva fatta, da codesti gentiluo- 
mini, la quale accettata avrebbe posto neir assoluta .liberti di 
disporre della propria persona , il Signor Guerrazzi a codesta 
offerta die lóro in risposta che si credeva obbligato a non as- 
sentarsi da Palazzo Vecchio, perchè doveva attendere repliche 
della Commissione Governativa sopra- le trattative che pendevano 
con essa. Vede dunque la Corte che non solamente le trattative 
impedirono la libertà di azione del Signor Guerrazzi, ma gli im- 
pedirono perfino di approfittarsi di quei mezzi che gli venivano 
offerti da onoi'evoli amici onde provvedere alla propria sicurezza. 

Ritirato nelle proprie stanze e in coerenza di ^quello che il 
conte Digny aveva mandato a dire per mezzo del Bulgarini , e 
di quello che gli era stato risposto per me:&zo del Capaccioli, la 
sera il Conte Digny si presentò difatti al Signor Guerrazzi, né 
questa visita com45 voi intendete, o Signori, sarebbe stata facil- 
mente fatta se non fosse stata una conseguenza di quello che i 
testimonii vi hanno 4eposto, vale a dire del desiderio che il Conte 
Digny aveva esternato, di conferire in altro luogo fiiori delle 
stanze di Governo con il Signor Guerrazzi. Quali furono le 
conferenze che si tennero in codesta circostanza e in codesto 
colloquio, al quale intervenne il Generale Zannetti? In codesta 
circostanza fu dichiarato in modo non ambiguo, che la Com- 
missione Governativa non credeva di accettare la proposta fatta 
o dal Digny o dal Signor Guerrazzi sull' inviare quest'ultimo 
con facoltà governative a Livorno, ma che invece intendeva 
di trasportarlo fuori di Firenze munendolo di uno speciale pas- 
saporto, e dandogli anche come mezzo di facilitazione per cote- 
sto trasporto un treno speciale per la via ferrata. Questa pro- 
messa, Signori, era un pensiero della Commissione, o era una 
volontà deliberata ? Sentite il deposto dell' onorevole Professore 
Zannejtti in proposito: 

« Ma pare che il Signor Digny convenga che fummo mandati 
» dalla Commissione parlando del modo di provvedere al Signor 
» Guerrazzi che disse doversi fare uscire di Firenze, che disse 
» esser meglio dargli un passaporto per non creare imbarazzi al 
» Governo. Per conciliare questa cosa fu allora che andammo 
» dal Guerrazzi a fargli questa proposizione. Se non glie la fece 
» Digny non so; io glie la feci, ed allora; e glie la feci in pre- 
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» senza del Signor Digny^ ed a questo Guerrazzi risponderà eome 
» ho detto 9. 

Dunque la Commissione Governativa dUctuse se convenisse o 
DO offrire il passaporto al Signor Guerrazzi^ e fu dopo la di* 
icustione , dopa i diversi sentimenti de'^ membri che la compo* 
oevano^ che il Signor Digny^ ed il Signor Zannetti furono in- 
caricati di portarsi dal Signor Guerrazzi e persuaderlo ad accet- 
tare la offerta del passaporto; e che questa iògerenza fosse di- 
simpegnata effettivamente , fra le molte paròle dette in proposito 
dall'ottimo Signor Zannetti mi basta rammentarvene un sol brano^ 
che vale a senso mfo per tiitto f legge J. > 

e Era mente della Commissione di salvare queir uòmo. Espres- 
9 samente lo dichiarava. Questo discorso esiste — ^ io l'ho ripor- 
» tato a tutti — io non me lo poteva inventare , e depongo di 
> aver data la parola al Guerrazzi in nome della Commissione 
» che sarebbe stato fatto transitare all' esfero ». 

E altrove « Fummo mandati Digny ed io a fare al Signor Guer- 
» razzi. questa proposizione^ di prendere un passaporto ^ egli aC' 
9 tettò , e disse che cosi non sarebbe stato detto nel caso che si 
» fosse manifestata qualche opposizione al Governo restaurato^ che 
» egli ne era la causa ». 

Non basta : il Professore Zannetti pósto a confronto degli altri 
testimoni ricorda una circostanza interessanttésima per sempre 
più convalidare^ che La' Commissione effettivamente gli aveva 
dato cotesto incarico^ e che egli^ onesto come è 3 aveva inteso di 
contrarre a nome della Commissione un obbligo diretto verso il 
Signor Guerrazzi. Ecco il preciso deposto^ ed il confronto col 
Signor Dignyl 

e Siccome^ ha egli detto^ dirim|)etto ad una Commissione io solo 
» sarei disarmato^ mi permetterò narrare una circostanza , che 
» avrei taciuto sempre se non vi fossi costretto dalle.dichiarazioni 
» di questi Signori^ e dal bisogna di sdebitarmi in faccia al mondo 
» da un sospetto che pesa al mio cuore; ed è questa: Quando 
» entrarono gli Austriaci ia Toscana ^ io ^ giustamente allarmato 

• per la sorte del Signor Guerrazzi ^ credei mio debito s^cro- 
» santo di scrivere immediatamente al Signor Marchese Gino Cap- 
» poni mostrandogli quanto sarebbe stata vergogna^ che dopo 
» la data promessa, il Signor Guerrazzi si trovasse prigioniero 
» in Firenze^ mentre- stavano per occuparla gli Austriaci: che 
» era impegnato il suo onore e il mio, a che si eseguisse la 
» promessa data e si facesse passare il Signor Guerrazzi al- 
> l'Estero. Il Signor Capponi^ il Signor Digny invece di ma- 
» ravigliarsi, come io venissi rammentando loro ulna promessa 

* che non avevano mai fatta , e un discorso nuovo per essi, anzi 
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» mi mandarono una carta di visUa; e in quella del Digny 
» v' era scritto : sta bene^ vi si è p.entato , e tutto onderà a se- 
» conda dei vostri desiderii. 

Dighy. In cotesta lettera si parlava di provvedere alla sicu" 
» rezza personale del Signor Guerrazzi, onde non farlo trai- 
» tenere in città dove entravano Austriaci; però arendo otte- 
» nuto che lo trasportassero a Volterra^ credemmo avere adem- 
» pito i desiderii del Signor Zannetti , e rispondendo come feci^ 
» e com' egli dice^ intesi adempire alle sue domande. 

» Zannetti. ^Oy-^in cotesta lettera io principiavo dal raccon- 
» tare i cast del i2 e la proméssa data dalla Commissione al 
» Guerrazzi di farlo partire dalla Toscana; e nello adempi- 
» mento di questa promessa insisteva. 

» Digny. lo it^n vidi la lettera. — Il mio concetto era ( nel- 
» r andare dal Serristori ) di salyarlo dal cadere in mano agli 
» Austriaci, e dalla Commissione militare, che si diceva volesse 
9 istituire D'Aspre per giudicare Guerrazzi. Andò una Depata- 
9 zìone dal Serristori . ed ebbe V assicurazione che Guerrazzi sa- 
9 rebbe stato trasportato a Yelterra. Yi andò anche il Barone 
9 Ricasoli. Quando fui certo di questo , andai da Capponi, il quale 
» sui biglietto di visita lanciato a Zannetti mi fece scrivere le 
9 parole che sono state riferite. 

9 Zannetti. Malo ho sentito pronunziare la paroln Passapor* 
9 to. — Non è un concetto mica, che mi sia immaginato dalle fir 
9 sonomie di questi Signori, bensì dalle espressioni loro, e dalle 
9 loro parole: — SJRJ' BENE, essi dicevano, CHE IL Guebt 

9 RAZZI NON ISTI A IN TOSCANA , E GLI SI DIA UN PASSA- 

9 PORTO ». 

Dopo fatti cosi gravi e solenni può egli dubitarsi, o Signori, 
se la promessa del passaporto fosse effettivamente fatta e accettata? 
Ha gli altri individui della Commissione Governativa posti in una 
dolorosa posizione in questo giudizio perchè erano posti nella po- 
sizione di dover confessare di aver mancato ad una parola data, 
si schermiscono si, ma non tanto che nelle loro parole non resulti 
evidente la verità del fatto. Il Barone Ricasoli depone « passa- 
» porto e viaggio erano neir animo nostro, parlasse il foglio di bi* 
9 sogni o altro poco impoHa ». E altrove « tenga bene a mente^i 
9 la Commissione Governativa mandò ordine affinchè Palazzo Yec^ 
9 chlo fosse sgombrato; non aveva animosità contro Guerrazzi-i 
B La Commissione Governativa non voleva preoccuparsi aveva 
9 innanzi a se il presente , e Y avvenire era ben grave soma »j 
Il Conte Digny. anche esso comunque cerchi schermirsi non lo f« 
in modo che non traspaia manifesto dalle sue parole il concetta 
che il passaporto fosse veramente promesso, imperocché alla dtH 
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ikiancla relativa •« \\n passaporto fe«se proBUeiso risponda « la Idea 
t di dargli un passaporto- non fu posta in «liseùssione era forse nel 

• peiMiero dtoUa Commissione, ma non si deKber^ mai In propo^ 

• sito. » Veda le Corte carme il Conte Digtvy cerchi deelinàre ìa 
iaterrogazionc dirètta che gli veniva latta. AKa dimanda se di fìitto 
M volasse dargK nn passaporto ne esce con iirta tergiversazione , 
t V idea di dargli un passaporto non tu posta in discussione ee. » 

Anche il Cav. Martelli ricercato sopra qfuesto fAlto emette di- 
ehiarasieni analoghe a: quelle dei suoi eolleghi. Interrogato se 
fosse parlate di viaggio per l'estero, lo afferma, mn dichiara 
in appresso , « fu detto anche che Poese prudente per Giierraaict 
» di partire di Toseana ma deliberazione non fu presa, é sèil- 

• pre presente alla CommissioBe no» fui maf. » Né diverso è Pat-' 
testato del testimone Brocchi. Interrogato se fo«se preso impera 
goo verso il Guerrazzi , comunque il Brocchi non fosse preselle 
site trattlve dei 42 dico: « Noi nel nostro particolare avremmo 
fflantfestato che non si era coillrari che partisse ». Una cir<^o* 
stanza più interessante che termiiNr di mostrare quale sia la^'iil*- 
ierpretazione che deve darsi a queste, bisogna che le chiami- 
così, a queste diverse' tergiversazioni della Commissione dover- 
nativa , i di cai membri, non hanno mai potuto dire 4n ^ modo 
chiaro positivo* che essi noir pensassero, né avessero iatemioQC 
di fare offrire un- passaporto, ma hanno sempre portata I9 (foe^ 
slione Sdita e^stenza o inesistenza della forma che a senso loro 
sarebbe necessaria perchè la promessa sortisse im-' efficacia; èlle' 
diverse tergiversazioni della Commissione governcftiva^ sovviene 
un'altra circostanza. la quale spiega quale interpetrazione def^ 
darsi a tutte coteste diverse parole. E la circostanza , è la con- 
testazione che il Generale 2^nnetti fece a qnetita Udienza ai 9I<- 
gnor Dlgny, contestazione che fii ricevuta col silenzio. 

« Intanto^ dice il Generale Zannetti , intanto mi pare che li Si- 
» gnor Dlgny non ^ neghi ohe dalla commissione fosse credalo 
» conveniente di far partire tV Signor Guerrazzi , non nega di^ 
» essere venuto spontaneo dal ^gnor Guerrazzi , non nega che 
> vi fu parlato di partenaa e che fosse anche parlato di treno- 
» speciale : che neghi dunque di aver lo incarico di avere offerto 
» un Passaporto poco giova, e quanto a me credo che vi sia 
» una confusione di memoria per parte del Signor Dlgny ». Voi 
vedete, o Signori ., che questa stretta contestazione ia^a dall' eae-^ 
sto Professore Zannetti doveva portare per necessità una replica' 
dal Signor Dlgny che impagliasse quei fatti speciali ciie costì^ui*' 
scono le prooiesse che gli venivano contestate ; ma la contesta^ 
zione del Professor Zannetti non ebbe aiira repliea Che la alo*" 

queoza- del silenzio; 

35 
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Veduto CQiì come sia gìustiicato il foUo delle promesse det 
viaggio e passopo^lo rimangono ad esaminare le circostanze 
cbe accompagnarono cotesta promessa e che eontribuiecono mi- 
rabilmente a mostrare -sempi'e più cbe di fatto avvenne. È 
stato dichiarato dal Signor Gnerraszi che nel parlare di Pas- 
saporto e di viaggio gli furono fatte anche offerte di treno spe- 
ciale^ e il Catto è rimasto provato. Il JSignor Digny comtinque 
con le solite riserve ^ ^ non impugna > anzi assevera che di treno 
speciale si pattasse e. ciò era naturale perchè nella notte non vi 
ero .altro mez%o di trasporto y e in vettura non sarebbe slato si* 
Auro. Il Martelli sebbene non presente al colloquiò della sera^ 
e quindi testimone più rilevante perchè avrebbe saputo il fatto del- 
l' offerta del treno speciale anche altrove ( ne altrove poteva sa- 
perlo > fuori della Commissione governativa) il Martelli dichiara 
« quando gii si offri di andare a Livorno fu parlato di nn treno 
speciale » dunque anche questa circostanza è rimasta chiaramente 
provata ed essa sussidia il concetto che si parlasse e si offrisse 
sul serio d' impegnare il Signor Gnterrazzi ed un viaggio per 
Testerò e di offrirgli per eonseguenza i miezzi necessari^ ed il 
passaporto. 

Nella sera, avete sentito dal Deposto del Signor Zannet- 
ti, non fu ^creduto opportuno di mandare ^d effetto la deli- 
berazione che era ^ata presa 3 la promessa, che era stata con* 
tratta con il Signor Gfierrazzi. Quindi il Generale Zannetti a ora 
ben tarda scrisse al ^Signor Guerrazzi , stasse tranquillo avreb- 
bero provveduto nella mattina successiva. Ma neppure nella mat- 
tina successiva la Commissione Governativa credè di mettere ad 
esecuzione la sua promessa, però siecome essa esisteva men- 
tl^e. credè più opportiuiO' di trasferire II Signor Guerrazzi da 
Palazzo Vecchio a BelTedere non mancava di dichiarare agli 
individui che incaricava del trasporto, e ohe erano gli stessi 
ohe avevano servito di intermezzo nelle trattative della sera 
precedente , non mancava ^ dichiarargli che essa perseverava 
ne! suoi concetti ma cbe doveva trasferii a Belvedere sola- 
mente per la sua sicurezza, cbe quanto prima sarebbe posto 
Ì0 . liberta, fi Signor Barone Ricasoli dichiara manifestamente 
il fatto e conferma conseguentemente quello che aveva con 
maggiore ampiezza di parole e precisione di frasi dichiarato il 
Generale Zaniietti. « Non parve più prudente , egli diee , di te- 
li nere questa. persona in Palazzo Vecchio, parve buono di tra- 
» sporiario in: Belvedere ; fu prevenuto il General Zannetti di 
» quésta risoluzione e' mi ricorda di averlo io ^ieni^tp a$9Ìeurato 
» the quei provvedimenti etmano necenarie cow9eguen%e di fatti 
» indipendenti dalla volontà della Commiuioney che ella non 
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» era punto mutata HetV animo v^no il Signor Guerrazti , lo 
» confortane dunque a Uarsi tranquillo perchè appetta f op* 
» portunità lo consentisse, la Commissione avrebbe provveduto 
» alla di lui libertà ». 

1q coerenza di questi concetti il Signor Guerrazzi il quale 
usciva dai Potere sprovvisto di -denari avverti questa circostanza 
dichiarando che se esso dovesse andare all' estero come era sta- 
bilito aveva pure bisogno 41 ooiezzik' Avete sentito che chiese in 
prima avere dei denari in prestito per breve tempo dai Marchese 
Gino Ca^ponij avete sentito che inveeé fu preferito di fargli dare, 
cotesta somma dalia Commissione Governativa. Ora è chiaro che 
se ia Commissione non fosse stata nel usoncetto di inviare il Si- 
gnor Guerrazzi all'estero^ di farlo ti*ansilare fuori di Firenze; ma 
se invece il suo concetto fosse, stato qtrello di chiuderlo in nna 
carcere in Belvedere come dopo fu chitiso^ la somministrazióne 
del denaro era un fiotto che non aveva veruh fondamento : in 
carcere non vi è bisogno di danaro. Il testimone Ricasoli diman- 
dato se il Signor Guer^azzì avesse avuto il denaro per servire 
al suo viaggio^ risponde che ammette e non ammette il fatto ! t^ La 
» commissione dava i denari al Signor Guerrazzi perchè era cre- 
» ditore. Ora ammetto e non ammetto che il mandato fosse dato 
» per apese di viaggio^ ma ec. ». 

Intende la Corte che anche in questo caso siamo gettati in una 
delle solite tergiversazioni, per evitare la risposta ad una in- 
terrogazione diretta; la questione era di sapere se intenzione, 
era stata di dare il denaro per il viaggio, o altro fine; egli ri- 
sponde ammetto e non ammetto ,che fosse dato per il viaggio 1 11 
Martelli fu più esplicito perchè sapeva che in Processo esiste- 
vano le sue dichiarazioni scritte; egli dice, che credeva sempre 
che si trattasse di darli questi denari sia per Livorno sia per 
il suo viaggio fuori di Toscana come in seno della Commissione 
era stato parlato più volle, e perciò espresse nel mandato qùe* 
sta eau$€ie. • • 

Dunqoe il testimone Martelli sa cAe era stato parlalo nella 
commissione di viaggio^ per Testerò e dei danari da dargli per il 
viaggio all'esteroy onde credeva che si trattasse di dargli questi 
denari sia per Livorno ec. 

Ma più dei testimoni, che quanto ai componenti la Commis- 
sione come vi ho avvertito non possono attendersi nella mate- 
rialità delle loro deposizioni in quanto davanti la Corte Regia 
interrogati sn questi fatti erano nel doloroso bivio di confessare 
la mancata parola, o- di cercare un mezzo per* declinare la pro- 
messa, pili dei testimoni sono eloquenti i Documenti. Voi sapete 
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^h9 tr« tono i Documenii dai quali resulto che fu daio denaro 
per iJ viaggio « che T ordine venne espresso e diretto 4al Muni« 

ciplo. 
Il primo Documento è li seguente mandato. 

COMUNITÀ' DI FIRENZE. 

Ordine di P off amento. 

« Il Signor Luigi Tanfani^ Camarlingo della Comunità di Fi- 
» renze^ pagherà al Signor Cavaliere Giuseppe Martelli Lire Mille 
» per impreitito a carico del R. Erarià da farsi al Signor 
» Francesco Domenico Guerrazzi Capo del cessato Governo 
» Provvisorio, PER SUPPLIRE ALLE SPESE DI VIAGGIO^ per la man- 
» canza nella Deposileria d'Impiegati incaricati del rilascio dei 
» pagamenti^ in conformità* del trascritto Partito Magistia- 
» LEj ritirando in pie del presente Mandato ropportuoa qui«tan* 
» 2^^ ed i recapiti notati in margine, per ottenere T abbuono nel 
» Rendimento di Conti. 

» Dalla Cancelleria Comunitativa di Firenze li 13 aprik i849. 

» Il Cancelliere Comun. 
» T. Gotti. 

» risto il Gonfaloniere 
» Ubaldino Peruzzi. 

A> Per ricevuta della somma in contanti I/ire Mille. 

» Gius. Martelli. » 

li Barone Ricasoli interrogato sulle dichiarazioni di questo Do- 
cumento risponde che la ragione del pagamento sarà stata posta 
per la natura speciale del cervello del Camarlingo il quale avendo 
come egli diceva la testa a caselle era in lui necessità per ulti- 
mare un atfare che fossero tutte completamente ripiene. 

Lasciamo adunque il mandalo per un momento e supponiamo 
che il Cancelliere avesse posto l'adesione per riempire la casella. 

Vediamo quello che lo stesso Sig. Martelli diceva in epoca non 
sospetta, vale a dire nel giugno successivo in un documento nel 
quale non erano caselle da riempire, ma erano concetti da e- 
sprìmere. 
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Il Ca¥. Marlem terlv^va al Gaii«0lUer« della Comuiaià di Pi- 
reoM. 

« Signor CanceMlere pregiati«9Ìnlo. 

9 AUorebè avveone V arresto deli' Avvoealo F.-D. Giicrraizi^ 
Elta sa che la Cammisiiùne {Sovertèaiiva ti deeUe di aderire 
aU0 di. lui richiesta f ad esso accordando la iomma di Lv' 
re i|000 pereiki ii^aiianaei, in quel momento di^ farlo altrove 
transitareé manlre egli aaseriya non aver prvtao di «è akun 
danaro, pel ¥Ìaggio« 

» Ed wfnAomx V anoauciala ComoiiMioae affidat»- l' iiiearìeato 
di (are avere air Avvocato fiuerrazzi la detta tomma di Li- 
re i^OOO^ ia aeguifco di diverse iautili preiqure da me fatte^ per 
coflakiaa«a in Palasio Vecchio le persone clie dovevano farmene 
il oMiidato^ io mi rlvolai a pregare Lei , Signor Caac^Hlere^ 
per avere dal Casaiere 4ella comunità le Lire 4^00^ onde su- 
iijto io le poteeai paoare al Signor Guerraasii come di fatlo feci. 
» Questa somma fu poi ripresa nella petY|uisÌ2Ìone che e|be 
luogo ai detenuti di Belvedere, ed ora si trova al Dipartimento 
di Grazia e GtusUaia presso U Signor Segretario Dueboqué, il 
quale lo aspetta oggi alle ore i2 al suo Uffizio, per riconse- 
gnarla a lei o ad un buo delegato, dietro una circostanziata 
rioevula. ^ 

9 Così Ella ed io resteremo esonerati da ogni responsabilità 
in qiiesMi affare, per Io che io la prego a. favorire di ritirarmi 
la ricevuta che ritiene il cassiere del Comune di Firenze. E 
pregandola a praticare JnqMest' affare ia sua consueta esattez- 
za^ onde il Signor Segretàrio Ducbdqué non aspetti inutilmen- 
te , paaso eein ossequio e rispetto ali' onore di- dicfaiararmt 
» Dall' Uffizio delle RR. Fabbriche, 3 giugno 484». 

» Devotissimo Servo 
» Giuseppe Martelli. 

» ( Mi' Eeeellentiesimo Signore il Signor T. OjoììL 
» Cancelliere deUa Comunità di Firente.) » 

Il CaneeiUere della Comunità di Firenze sentendo dal Sig. Cav. 
Martelli che doveva riprendere dal Sig. Segretario Duchoqué le 
Lire 4000 pagate al Signor Guerrazzi, scrive ima lettera motto pid 
eapUeita dei Documenti precedeiiti, al Sig. Segretario Duehoqué. 

« Illustriasimo Signore. 

9 Dair unita ufficiale del Signor Cavalier Giuseppe Martelli, uno 



374 DIPESA' : > 

» dei Componenli la già Comnissione OovernatlTa Toscana, dì 
» questo stesso giorno, rileverà la eausa che^ motivò la Mtessa 
9 Commissione, che si componeva di tutti i Signori Priori re- 
» sidenti nel Magistrato rappresentante il Municipio di Firen^ 
» sé, ad ordinarmi di spedire, coeforme feei, nella mattina del 
9 i^ aprile decorno, un mandato di Lire 4,000, tearculo di Ti^ 424, 
9 a favo^re del prelodato Signor Cavalier -Martelli, per passarsi 
9 all' Avvèeato F.^^D. Guerraasl, per il titolo espresso in détta 
9 ufficiale. E siccome la somma predetta esiste presso V. S.IIIu- 
» strissiipa, per quanto resulterebbe dalla mentorata lettera del 
9 Signor Martelli, mentre questa Gomunità non ha ottenuto rlm- 
» borso dal Regio Erario, cosi prego la somma di lei* bontà a vo- 
9 lere liberamente passare allo stesso Camarlingo, e per esso ai 
» suo Sostituto Legale,, latore della presente, V ammontare di 
9 detto Mandato; ritirando' dal medesimo o 4islinta ricevuta, o 
9 meglio ( almeno per quanto a me sombra ) in calce di detto 
» Mandato. E colla più alta considerazione e profondo ossequio, 
9 passo al pregio di protestarmi, 
9. D'i Y. S. Illustrìssima, 
'» Dalla Cancelleria Comunitativa di Pirenze, 1 giugno 4849. 

- » Umilissimo Servo 
9 Firmato — T. Gotti. 

9 (Al Sig. Segretario del Ministero di Grazia e GiwstiziuJ 9 

Dopo questo documento, o Signori, vi è egli luogo a dubitare 
cbe veramente il pagamento delle I^re 4000 fosfe stato fot to per 
il viaggio, e colla espressa intenatone di volere che il Sig« Guer- 
razzi facesse il viaggio per TEsteiH»? 

Avete sentito^ o Signori, la solenne dichiarazione del Cancel- 
liere della Comunità, di Firenze. Egli dichiara il titolo non già 
per riempire una casella e non lasciare un voto nel mandato, mcf 
perchè la Commissione Municipale composta dei Signori Priori 
residenti nel Magistrato di Firenze gli aveva ingiunto di levare 
dalla Cassa Lire 4000 per il tìtolo espresso nella officiale del 
Cav. Martelli, vale a dire, perchè potessero servire per il viag- 
gio del Sig. Avvocato F.^D. Guerrazzi» L' eloquenza, di questo 
Documento) o Signori, è così manifesta che io non so come si 
potrebbe dubitare un momento della verità delle cose che in esso 
si contengono. 

La Commissione Governativa per altro ha - fatta una dichiara- 
zione per la quale intende di declinare la responsabilità di code- 
sto- fatto perchè .si è trincerata cwstpntenlente nel sostenere, dia 
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je inleazioiie vi-fu net sìngoli «lembii non venne presa una re- 
^lare detiàeratione. La questione vuoisi considerare, o Signori^ 
sotto dae aspetti. Vuoisi considerare sotto l'aspetto dèlta regola- 
rità dell' oflTerla per parie di chi la faceva. Vuoisi considerare^ 
sotto rispètto della legaiUà dell' accettazione per parte di chi 
raccettara. Potrebbe dubitarsi^ comnnque le odsorvazioììi che fa*' 
rò, vddano ad eliminare il dubbio^ potrebbe d abitarsi se la Com^ 
missione Croveroativa avesse legalmente agito/ prendendo una de-> 
libera asiofte' senza' porla a protocollo; ma non può legalmente du- 
bitarsi che quando la Commissione- Governativa^ vale a dire^ un 
Corpo Collegiale adunato scende nel concetto di emettere una of- 
ferta e prima di separarsi^ vale a dire prima cb^ il Protocollo 
venga redatto-^ dà incarico ad alcuno-^ dei suoi membri di andare 
a fare questa offerta^ non può in modo alcuno dubitarsi che l'of- 
ferta pef parte di chr la riceveva non sia espressa con la pili 
desiderabile legalità. D' altronde^ o Signori^ la questione della de- 
liberazione a protocollo è nna questione che non regge^ neppure 
di fronte alle dichiarazioni espresse dai Membri della Commissione 
Governativa^ 

interrogata opportunamente il Conte Digny se le deliberazionr 
in quella eirco^anza si prendessero regolarmente per fave bianche 
e fave nere, il Conte Digay risponde che non sempre si teneva eo- 
desto sistema; la -posizione in cui sì trovava la Commissione^ ei 
dice^ non concedeva che ogni singola proposta formasse soggetto 
di nna deliberazione scritta a prótocoiio^ ma bastava che la vo- 
lontà dei Membri fosse sufficientemente espressa perchè gli fosse 
data esecuzione. Bd InfatH troviamo che anche la traslocazione 
del Signor Guerrazzi da Palazzo Vecchio al Forte di' Belvedere^ 
conaunque fosse un' fatto di massimo intieresse^ non ha una deli- 
berazione scritta al protocollo. D'altronde^ o Signori^ quando 
concordemente hanno dichiarato i componenti la Commissione 
Governativa che tutti erano disposti a mandarlo all'Estero^ che 
si parlò di passaporto^ che si patrio di viaggio^- che questo era 
neHa ménte della Commissione e fra gli ajtri più di tutti il Ba- 
rone Rieasoli e lo Zannetti^ ripeto quando questo era il concetto 
della Commissione, quando» imo dei suoi componenti questo concetto 
referiva alla persona verso cui era diretto e ne riceveva Y accetta- 
zione, r obbligazione era indubitatamente contratta; il vincolo 
obbligatorio fra le parti cioè la Commissione Governativa e il 
signor Guerrazzi non si contraeva col mezzo dei protocolli; era 
una convenzione- 4lt mutuo consenso ; si contraeva colla espressione 
della Volontà di una delle parti, e qnesta era fotta legalmente 
quando il Conte Digny riportava i concetti della Commissione 
Governativa della quale era membro, èloè la offerta, la espres- 
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tiene di casfenia, t r aeceltasloae legiiUa 4» eguaU «ooienso 
per l'altra parte; i due eontetislal riimirene per meBttadeH'HH 
carieato Sig. Conte Dìgny per mette dell' ineariealo Slf^. Zen* 
netti» quindi la prometta rimate indiibitalameQte Irretrattablle. 

Quali fur^oDo le ragioni per U gnali la prometsa eoti leg^lasente 
ttipulata non e]|be esecuzione 7 E prima ; qual fu II contegno che 
attunte k Gommittione GovernaliTa di fronte al tlgnor Gner- 
razzi ? Fu essa coerente a te stette» all' Impt gnor ebe avera con* 
tratto con luì? Tutt'altro^ o. Signori» percbè- mentre ayeie tentite 
per ampie dichiarazioni» ebe non s' intendeva 41 aAtaconre la tua 
libertà pertonale». che" non t' Intendeva di carcerarlo » nvete per 
altra> parte yednlo» dai retoltati delle prove feeatimonìalij dai do- 
ciuaenti^ e -tapete per il fatto che eg&i fu Diventilo nel carcere di 
B«lve4ere come in carcere rigorotitsime d« Stato» oei meggiore 
scmpoilo» con tutte le cautele pia gravi tèe potietsero utartl per 
impedire che potette disporre della propria peraona» Ia pvometta 
non fu dunque attenuta^ il s'fifnor Guerrazzi fu strette i» carcere. 
Per che cosa vi fu tenuto T Furono forte le cendizionL peèitiche 
del l^ete le quali impedirono che la promessa si mentenesse? 
Furono cotaste. condiziofli protratte Ano al punie in .etti giome 
in Firenae il Cofnmtttario ttreer^nario the tnrregò le Com* 
mitsioiie Governativa? Se quatte fottene ttate, non tnvebbeto 
buone ragioni per ritenere valido l' a»rrette > per ri4eneve che 
non tuttifttette la prometta. La Centmiasiolie Gaverneiiva aveva 
retto il Paese come un Govet?no vero e propvierj né aecva veénto 
disapprovare il faito tuo. Se làn* altro Governo ». te un Cammit- 
tarlo Provvisorio veniva turrogate al siio potere» essa aveva il 
sacro debito di riferire a codetta Cemmitterio» queli erano 
gì' impegni "cbe aveva contratti e tpingerlo a mantenerli. Ma non 
fu codesta la ragione; il Barone R,ioaaoli Inngnmente esami- 
nalo ba detto il percbè il signor Gnerraazi dopo il tuo tratloe»' 
mcntO' a Belvedere non fotte petto in» libertà. £gli dice eiie la 
Gommittione ebbe intenmne cbe il tignor Guerrazzi ti alleala- 
natte dalla Toscana^ cbe però non dette i mezzi a quatto acopa» 
ma lo 3aldò come creditore dì appuntamenti. Non potè pei ope- 
rarne la liberaueite» 4^ perchè non laseiòrPaUazO'Yeocbio; 9^ per- 
chè ti suscitò contro lui la popolare anioravvertione» e quetlo 
porlo acce l'obbligo nella Commissione Governativa *di.lenere il 
tignor GuerrcAzi come un deposito^ per liberarlo quando fotte 
venuta l' opportunità. 

Latciama per -im momento -il rimanente depetto del Berone 
RieOsoli tul quale dovremo' tornare»' ed etaminlamo le ragioni 
che està ìm. addotte» onde f iuslileare il perchè non* aveate il ti- 
gnor Guerrazzi lasuli Uberla*' 
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i* La pnofiA ragione pèrche egli non lasciò Palazzo Tecchio 
h la pf^inessH dèi passaporto; Palazzo Vecchio non fu lasciato' 
perchè esistevano le trattative conila Commissione Governativa^ 
ie quali Airono tanto- rispettate dif trascura re^ dà rifiutare an^i' 
l'offerta de' signori Tonhfml e ?9espo1i^ che si ofSViVaho di faflty 
aitrove IMnsitartf. I>iirtqtie se p^lèrzzo' vecchio non fa lascièrto per 
il trattato con la CMkiiiia'moAfe Oorerriativa^ e per ^ssà 001* Signor 
DfgDy (ehie ^radi e^b Ittemb'ro, e che rendeva solidale la Conf«> 
missione 'pttl» le ihgel^enté che egli !ft nome di eséa disimpegnava' 
(tacche la Gommiàsione se ne val^vb coihé il sno man'détèrip)^ ^e^ 
il Signor Guévraztl Dòn laséiò^ di<;OV *l Wìét^o VefechHo', per' 
eodestflC ragione^ -la sUé permanenza non giustificava' la Coàimiè'-^ 
none govemattvé sol lasciare di' occuparsi de! sno ' allontana- 
mento dalki Toacaha: L' filtra riigloh che si adduce' è perchè 'si 
suscitò verso di esso la popolare aniiriavVerstone. Laslciata ài ésa- 
minare fa verità 4fet fatto; io ritengo che codesta animatyérsfone 
atrebbe potuto molto* agevolmente calmarsi. Ma trascuriamo pure' 
questMndagine^ póniamo che stia la dichiarazione del Barone Ri- 
casolì. Se la Comblssione gch^erhativa' era nel concettò di farìo 
partire^ r afìima^Verstoné popi^làre kion poteva essere nita ragione 
per impedirle di e'seguire immétfiataAìente il suo concetto^ quindi 
siffatta ragline non potè' esser buona peir trìBittenerio in ^carcere' 
indefiijftametìte ati^i per metterlo in carcere e'](^er tédèrvelo ;còft 
il rigore dèlie carceri -di Stato. Le' due ragioni dunque don sos- 
sistohoe tìÉ'otto làe'nò «eusano ir'fatto. •'.'•' i 

Il Barone Rlcasoli -qui notì' si fei*tìia, procède oìti*e e dice che' 
cosi duraronio^ pi^ giórni. La dòàimìssione rtmésèìn simift dispo^ 
siztoni verèo il Signor Oueirazziy quando sopra !f ino lanco fu- 
rono depositati diversi dOcnhìentìj fri^ i qua^ uti llispaccio deT 
Sfg. Guerréìszi' die ordinava là sj^e^zlohé dell'isola d*èiba. Questo' 
fermò l'atteni^oAé della Commissione épèt^dlmenté dr alcuni dei 
fuoi tHìBwàrij: eorsef (iiibblo ikie'ìX Signor 'Guen*azzi potesse ave- 
re una particolaft^e reità 111 qnèé^i avvenìmertti. Però avevano; 
sempre imianisì il' iitiidi-e di^ ufi pMrcessd (colitico; rimase tiìt-' 
Uvla intorbidata la* ùnraUlmità della Commissione. ^ Piti vdlte 'si' 
parlò di questo neg'èizio: Plirèno knossi dubbi! /che il Signor Guer-' 
razzi non potesse essere reftliitultò a' libertà da una Commissione 
che ristabiliva il Ooveniio di lieópoldo tt; furano anche affacciate 
ragioni ''hEGAlAy per cui w credè -che non' 8i potesse libera^ 
re, Eghi però^U MarehééS' Oeppòni e la maggiorità deitii 
Cmnmissione persislevaiio nei^primo* concetto/ In questa discre* 
panza di pareri, si -diesel aspettare Ik risposta 'del Granduca dar 
Gaeta^ la quale avreMie ^potuto dar norma • allc^ loro risoiuziònil 
Venne la risposta edci« essa -si parlava in modo asaal manifèsto^ 

S6 
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che il Governo CpsUtiisioiiale in Toveana sarebbe stato conter- 
yalo. pi nuovo fu deliberato che cosa dovesse farsi del Sig. Guer- 
razzi. — La idea di unprocetso polUico$paveniava tutti yli amici 
e i nemici, tanf>o ehi desiderava la sua libertà^ quanto quelli^ che 
D/on la credevano possibile dopo la invenzione di quel Documento. 
Molti dicevano: il 6ran4uca.è disposto benignamente ^ UO0 gU to- 
gliamo r occaalpne di fave un atto magaanimo.; -^ ne//a peggiore 
ip^teti, altri dicevano, gli $arà fatto un processo paHmmcnUtr 
re:^— altr\^ finaijnente: evitiamo forse al Grandnoa un imbarasp- 
zo. Intanto che si perdeva tempo^ giungeva il 4 maggio il Com- 
n^iss'ario Straordinario Serristori il quale sensa por prevenirla , 
troncava la opera della Commissione. Riepilogiindo il tesUoaone 
disse qnesti essere i punti importanti: Deliberazione della C<mii- 
nussione fu evitare ogni misura ostile contro I9 iiersone del ces- 
sato Qoverno. — Odio contro i processi politici. -^ Avviso ai «nembri 
del Governo e dell' Assemblea di sgombrare il Pali|S40 V^echio. — 
Sorpresa quando arrivati: a Palazzo Vecchio si .seppe ebe- Guer- 
razzi non era partito. — Mantenimento di sensi bf nevolir verso di 
lui. — necjQssUa di soprassedere. alla S:9a liberti^ indipendenle dalla 
Commissione Governativa^ che ponevala in grave respons^lità. — 
Comparsa di. un Documento, che olterò • leggermente le. buone 
dispoàis^iofii a fn^vore del Guerrazai da taluno della jCcmmis- 
^one. — Consiglio d} aspettare le risposte del Principe, r- Sua ri- 
sposta^ e conseguenze di quella (4 di maggio). — Impossibilità di 
più operare dal momento che la Commissione Goveraativa cessò 
p^r dar luogo al Commissario Straordinarie. 

Esentiamo ora. Signori, brevemente questa parte del deposto 
del Barone RicasoU. Cosa era la Conunissione governativa in To- 
scana? Era il governo stesso del paese, era la' persona del Princi- 
pe, era 1* autorità 4omma che regolava le <?ose..Cosa fiaeevii codesta 
autorità somma? Si faceva tradurre innanzi docaia#oti n^ quali 
gli si addnceva esistere un delitto. Esaminava, quasi potere giur 
diciariOf questi documenti > qualcheduno osservava eha delitto po- 
teva esservi, ed essa in luogo di mantenere, la promessa, teneva 
1,' amico mio in una carcere Ai Stato 1 Esaminava più óltre se eonr 
venisse o hpn convenisse fare un pj^o/sesso politico, deliberava 
lcu)\gaa|ente su, questa bisogna, aspettava rapliclie da Gaeta per 
sapere se il governo dovesse èssere .0 no costibazionale (perchè 
la. liberta del, Signor Guerrazzi, a senso, della ammissione dipen- 
deva, dal sapere se il Governo in Toscana dovesse essere no co- 
stitMzionii^le I.) Deliberava se convenisse di tenerlo TitHinia in una 
earcere, perehè il Principe .tornando nel paese potease fare un 
eMo magnanimo. L'atto magnanimo* del Prtaistpe;. dovrebbe easere 
stato fatto a mente, dalla Coaunissione a spese di una vittima che 
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eaeeiaira nel carcere! Era fegale codesta procedura, o Signori? 
era iilegalUsima, Nessun governo può assumersi K autorità <H te* 
Bere inidÌTÌdoi nelle carceri^ di esaminare documenti per d^ter«- 
minare se vi è luogo a processo ; cotesta facoltà è esclusiya nel 
potere giudiciarto; e il potere giudlciario solo è (lucilo che deye 
essere ordinatore di cotesta bisognai Guai al paese dove i pro^ 
eessi si ordiscono nei gabinetti dei ministri e nelle somme aule 
del governo I guaì a quel paese!! L'autorità giudiclarìa deve es- 
sere libera ^ indipendente^ non dere ricevere i dispacci telegriaici^ 
di spedtsioni^ né i documenti per fare un processo politico dai 
gabinetti dei mittistri. L' autorità giudiciaria deve conservare tutta 
la saa indipendenza^ e il governo nel quale si cerca di esaminare 
se possono ^arsi processi e che attenta cosi alla libertà indivi- 
duale, cotesto governo è al sommo dell' arbitrio e non offre nes^ 
sana garanzia ai suoi sottoposti. * 

Sentite di grazia il Signor Daunou; rammentate che la Com- 
missione governativa , diceva per di più che intendeva di restau- 
rare il principato costituzionale. Quindi voleva dare al paese le 
garanzie che nascono da codesta forma di regime. « Ma allorché, 
dice questo onorevole scrittore, allorché senza atti giudiciali, 
senza sentenze regolari l'autorità pubblica arresta. Imprigiona 
chi gli piace, prolunga indefinitamente le detenzioni, si arroga 
il diritto di esiliare, di bandire gli uomini che gli dispiaccio* 
no, dì disporre in fine delle persone a piacer suo, agisCe come 
un padrone sugli scKiavi che possiede, non come un capo sopra 
i sudditi che governa: attenta essa stessa alla sicurezza che 
aveva promesso mantenere, e commetti^ In nome suo i brigan- 
daggi che si era incaricata di reprimere ». E altrove esaminando 
mezzi e le condizioni che deve avere un ottimo governo rappok*to 
Ila libertà dei cittadini: « La seconda condizione, dice esso, si 
é che il potere supremo renunziando a disporre delle persone 
con ordini particolari di imprigionamento, di bando, di esilio , 
reprima come attentati criminosi tutti gli atti di simile natura 
che 'si permettessero i suoi Ministri, i suoi agenti inferiori o 
superiori. Se non vi presta attenzione, l'arbitrio si manterrà 
nelle amministrazioni e giurisdizioni subalterne molto tempd 
dopo che vi avrà renuiìziato esso stesso e gli verranno apposte 
non senza ragione le vessazioni particolari che avrà tollerate o 
ignorate. Non vi sono massime più false o più nocevoli di quelle 
che consigliano sostenere il magistrato oppressore contro 11 
suddito oppresso. Il trionfo di una impunità, di una menzogna, 
di un errore é sempre un disordine funesto, ed in simili que- 
stioni il Governo non ha mai altro interesse oltre la perfetta 
giustizia »'. 



cmn^nii e di teqere in cai*cere individui- sen^ che' il )H9l«re giù- 
diciario nelle forme regplari Ingabbia ordtaatQ, .Quindi la: deien- 
9Ìpne. che fu fatta dalla Coi^miiS^ione governativa del Signor <}iier- 
r|iza(ì è una delenzlo,Qe delie più illegali^ nò U, seujiiino.i dpcttmenti 
phiQ, si dice essere stati pf^sti sul tavQlino. 4ett9 ^^mmissione go- 
yernatiya. 

.£ quanto agli altri pretesti ^ cosa avevano eh%. yed^^.le forme 
del.gov^rpp sia cos^itqzionale o assoluto per deterjninare^ se un 
indÌY.idtto coqtrb M quale non sussisteva 4|uei^ela, c^ovesse esser 
^esso. in libera o nelle j;ai*ceri? ^eipmeno; vafe la. ««asa della ri- 
sposta che si attendeva 4^1 jPriqcipe. Che ayevaiì0.chQ vedere le 
forme cpstituzìqnali confermate o tolte con la lilusrità delvSignor 
Guerrazzi. ìUo ^indiy^up contro, il quiile. po^ esiste, qu^ela non 
può esser messo in arresto né anche nel potejre assoli^to di una 
monarchia civile^ e viva Dio in Toscana a]irey^p av^^to fino al 
48 potere assoluto , con monarchia civile. Anc.be nel sistema della 
monarchii^ assoluti^ la libertà individuale deve es^er rispettata fino 
al pupto di non potersi arrestare individui seo;ui maipdato di au- 
torità competente. Qui non vi era, mandato di^a^iorità. giudicia- 
ria, non vi era mandato di autorità competente;, nessuno aveva 
ordinatala detenzione del Signor Guerrazzi... C^sa.ayeva ch^ ve- 
dere il pregio che potesse fare al Piincipe, ui^ àlito : 4i plamenza 
per tenere in carcere un uomo contro il quale .per fatto ..del po- 
tere giudiciario non vi eraiio elementi ad accusa? Poteva bene 
desiderarsi e credersi che il Principe al suo Storno fosse volto 
ad un a|tQ magnanimo^ ma nop si doveva conservare nelle car- 
ceri una vittima onde immolarla 8ull'alt§)ce..déir opinione pub- 
blica per farne un pregio al Principe! E il ritenere un individuo 
aspettando, che il Principe gli faccia I^ ^grazia > era precisamente 
ritenere una vittima^ perchè il principe la imm^a93e suU\altare 
deir opinione pubblica a suo prò. 

Riassunte così le resuitanze. processali sopra, qui^sta questione 
jia parte di diritto è molto semplice. Mi astengo dal trattarla per- 
chè è stata diffusamente trattata nel!' interesse del Romanelli, e 
la Corte ha un pregievole scritto sott' occhio del figlio del Signor 
Romanelli^ il quale mostra quanto egli onori il padre ^. e lo con- 
soli nella non meritata sventura. Le questioni sono molto sem- 
plici: vi era pandato per la detenzione del Signor Guerrazzi? INou 
yi era^ quindi indipendentemente da ogni consider.azione egli non 
poteva essere arrestato in luogo.dovenon godeva della sua libertà^ 
perchè la condizione per la validità deiF arresto si ^, che V indi- 
viduo che viene, arrestato o goda della sua libertc^j^ ^ ^e non ne 
goda sia per una ragione legale o legittima privato, della mede- 
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sima.. Qttiiull su'H^n. gdiltva <leUa fim.iìbetàm, .se he «ita privato 
per ùlìÌq dì fiutorità inegUtim^^ in tra3mÌMÌone del maodatoL del'- 
i'auUM'ità i^iudiciaria lo trovò in òtta |MMÌ2|oiiie Hlegale che. deve 
essere diobi#j*al«^ da voi coldii^biarar nullo T arresto. Indipeodeo*» 
temente, da queste, ragioi^ generali esistono le ragiooi. spociaU. 
Esso era stato per .fatto d^l governo del. iS i^prile^. del .quale è 
erede il gpv^nfl.aUaalé^ ritenuto in Palazzo Ye/ccliio per.tirattare 
della suff gita ;a Livoi^no^ e questo tratjteQJUn^nto .gli avev^n iaipei- 
dito di dÌ3pQi:re,.f^lki propria persona; nuova i?agione perehè 
debba didilarar^. ehi& tutto ciò ehe.è stato fatto posteriormente 
a suo rigua4*do è stato fatto illegalmente^ perchè fu operato av* 
vantaggiando^ di un impedidaeoio che era siaito.. posto e ehe io- 
glie va ad esso la libera d^ponibilUà di se. stesso» In secondo, luogo 
sovviene 1q proi^easa dellii Commissione governativa • di inviarlo 
air esiep*o col inezfio ài passaporto^ ,proa»essa anch' essa che consta 
nel modo, più cbÌ4M*o dalle resultanse processali e forma .un. obUigA 
del governo attui^l^^ in quanto> ripeto^ esso è erede di quello che 
la CoiAmissione governativa avevd fatto^.nè siissiste atto dal qtiale 
apparisca che T amministrazione della Commissione governativa 
abbia ricevuta la più piccola, censura. Cqsì> o Signori^ quando non 
vi piacesse addentrarvi neli* indagive. di questo, processo voi dor 
vreste nella vostra sentenza dichiarare il rilascio.del Signor Guer'^' 
razzia ^ler T illegalità dqlla qulerela^ e delK.arresto, o se vi piacesse 
di addentrarvi nella speeialilà della causa dovreste, risolvere una 
questiene che a^modo mio di vedere non può easer risoluta ise non 
eolle vedute e le conclusioni che va spiegandola difesa, vaie à dire 
converrebbe necessariamente ehe voi dichiaraste che esseodo ststo 
ritenuto il Signor G.ueri^zzi ixt modo illegale egli deve esser .prima 
riposto Jn libertà e poi giudicalo; se ddp<^ po^o in libertà vi Sarà 
luogo a farne un giudizio^ ■ . / 

La lunghezza dei Processo esigerebbe che prima di dar fine 
alle roi^. parole io facessi un r^assui^to delle diverse circostanze 
che ho dovuto esaminare spezzatamente rispondenda, alle Conclu*^ 
siqni del Ministero Pubblico; questo, verrà dtsimpegwito^.dal mio 
Collega Avvocato Menicbelti; quindi^ ho inito per ora. la mia 
missiope. Mei prendere commiato dalla Corte in questa prima parte 
delle mie.inge^enz^> devo ricordar vi^.o Signop^. come net portare 
a voi un Processo politico^ si è preteso sottoporvi, Il Giudizio 
sulle cause della Rivoluzione Toscana. e di spingervi a colpirne 
^li aiftori. Il vostro esa^^fte deve avervi conviolo ehe inJnogo. di 
avere dinanzi gli autor'^di 4ina Rivoluzione, vi trovate dinanzi 
chi r ha frenata. Quanti testimonii avete, sentitp vuoi dell'Accusa^ 
vuoi della difesa , quanti testimonii ave4« udito di tutte Je coai- 
dizioni^ di tutti i partiti^ vi hanno concordemente dichiarato che 
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diftaom non ti ila^aa*r«ò, ma ri un iélvulorè ilei Paese, e toi^ 
fra gli altri, avete udilt rispettabili e onorevoli impiegati del 60- 
verno/diehiarare a questa pubblica udletfizaebe si. pregiano tut- 
tora dell' amieMa di colui che TAcensa vi presenta jdinaosl eome 
un Perdoelle. Sottili disaertarioni si lono usate per eliminare 
quello che la prova diretta, ./ma che parlo di prova? Quello 
che la coseensa vostra, quello- che lacoseenzà di tutti già sape- 
va. Le tegole di diritto che la difesa per^oVere di ufficia è stata 
nella necessità d'invocare terminàronio di roresciare l'edifizio 
dell' Accusa moslrando l'Insussistenaa del pretesa delitto di Per- 
doellione. 

La rivolosioae toscana, Signori, ha avuto iien altra causa: 
i piccoii- Paesi come è il nostro non faiino ritoludone propria ^ 
non fanno che ricevei^ i» seossa dai moti più violenti e pia lar- 
ghi. Se il mnovlmento poiiticdnon ci fosse giunto dal di fuori, 
la Toscana po^iillvamente ifon si sarebbe commo^a. Quindi è poco 
sana ispesioue il mercare in casa la eausa di un muovimenlo che 
è venuto dal di Inori. Mei si soggiuitge : eppure qui scossa violenta 
vi fu; qui il trono remosso, vacante per due mesi. Di chi fu In 
eatisa? Tremi l'Accusa, della sua interrogazione I La Difesa non vi 
risponderà, non sarel^be nel miglior terreno T Accusa se essfi avesse 
a- rispondere 1 Riandate tràquillamente, o Signori, I fatti troverete 
agevolmente che la logione deir ordine in niezzo al turbine rivo- 
luzionario non trovò al suo posto che una sentinella; la senti- 
nella che la iegione dell' ordine- trovò al suo posto, è T uomo che 
da quatiro lunghi anni languisce nelle strette mura di un carcere; 
è V uomo che da otto mesi è tradotto a àure spettacolo di se al 
Pubblico per ^udl^ria E Voi^ Signori^ giudicatelo ; ricordate 
però che viviamo In un Paese la cui gloria precipua è la civiltà^ 
viviamo iu tempi nei quali è desiderio di tutti che i Poteri co- 
stituiti si mantengano, onorati e rispettati per forza morale. Ri- 
cordate la^ fama della istituzione: ^vo^ra, meritamente acquistata 
in Toscana. Abbiate in vista che questo Giudizio per la sua cele- 
brità, per ìù splendore d«l Prevenuto, non è sótto gli oechi del 
pubblico toscano, o italiano, ma è sotto gli occhi del pubblico 
earopeo , e che la storia ne aspetta la fine per registt*arlo colla 
vostra Sentenza nelle sue eterne pagine. Ricordate c(te un Giu- 
dizio politico è sempre una terribile prova per una Magistratura^ 
in specie 'di fk'onte alla opinione pubblica. 

ha difesa èredeva 'coseenziosamente che vi^ dovesse essere ri- 
sparmiata questa prova, e non ha omessi mezzi di ogni specie^ 
e ira gli altri le qoestioni pregiudiciali per esonerarvi da questo 
carico gravissimo. Voi avete creduto dovérvi ritenere conrpetenli 
e siete oggi nella necessità di giudicare il processo. Avete dicliia- 
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rato che nel giudicarlo sarete, pienamente indipendenti^ né io du- 
Kto già che non lo sarete^ ed è in questa persuasione che lo stu- 
dio del processo^ le accurate indagini dei fatti ^ mi persuadono 
che il Toto vostro non può esser dubbio^ che il vostro gindisio 
non pud esser diverso dal giudizio del Pubblico. Attendo perciò 
con tranquillità di coscienza la sentenza vostra. Se mi fossi illuso^ 
io deplorerei nel fondo dell' animo lo strazio di una rara intel- 
ligenza; sentirei^ non lo nego^ che l'amicizia basata non sopra 
un affetto fugace^ ma sulla stima deir amico ^ sulla venerazione 
all' ingegno peregrino che illustra il mio paese^ mi condurrebbe a 
dividere moralmente con esso la pena. Ha poiché non ho minore 
affetto ad una patria diletta^ dovrei In pari tempo sentirmi riem- 
pire di sgomento per le conseguenze di una condanna disappro- 
vata dalla opinione universale. Voi dunque giudicate e nel giudi- 
care abbiate presenti Dio e la vostra fama ! 

Il aiG. Cav. Pkesideute. La Corte ben conosce i suoi doveri 
senza bisogno che dai Difensori le vengano cosi spesso e cosi 
calorosamente inculcati^ e questo continuo appello alla pubblica 
opinione e alla storia, ormai sarebbe una offesa alla indipendenza 
del Poter Gludiciario. 
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Signori f 

Nel prendere la parola per la prima volta a difesa ^ dopo la 
tlotta e leale perorazione d^l mio onorevole Collega ed Amico ^ 
non posso dissimulare la interna commozione deir«animo. Se grave 
dabitazione ho sempre avata delle mie forze^ gravissima la sento 
oggi che sono chiamato ad usarle in questo giudìzio^ non so se 
più solenne o per la natnra dell' Accusa^ o per le qualità dell'Ac- 
casato per la universale aspettativa^ o per le tristissime conse- 
guenze che derivano da queste mai sempre dolorose procedure. Iip- 
perocché oggi si farà manifesto se quando imperversa il turbine 
della rivoluzione^ se quando la vita e le sostanze dei cittadini peri- 
colano^ se quando la società minaccia rovina^ l'uomo onesto debba 
gettarsi in mezzo agli sconvolti elementi^ e adoperare al bene co* 
mune quelle virtù di mente e di cuore che Dio gli concesse lar** 
ghissime^ o chiuso in un codardo egoismo starsene a riguardare 
impassibile la rovina di tutti e di tutto : in specie pei se pregato^ 
scongiurato e riputato capace per proposito e per energia a sai-* 
vare il paese e i cittadini dalla anarchia presente^ e ricondurli 
traverso lo imperversare della bufera allo stato, normale. 

Non è l'opera del mio povero ingegno^ ch'io vengo' ad offrire 
in omaggio al cittadino che hanno qui riverito gli stessi nemici^ 
--ma il grido della coscienza cui farebbe colpa il silenzip. Per** 
che io pure ebbi a ravvolgermi lungamente tra le miserie di 
quei tempi difficilissimi^ e vidilcome imbianca il viso la furia di 
plebe concitata^ e conobbi i pericoli còrsi^ e le veglie durate^ e 
le ansie patite da chi ebbe il coraggio di sobbarcarsi al governo 
dello Stato. ' 

Ed ora riandando col pensiero quei giorni e vedendo sulla 
panca dei rei assiso colui^ che con ogni sforzo supremo si ado« 
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però onde la patria non ayesse a registrarli nella tua storia con 
parole di sangue^ — mi prende tale sgomento che mi fa quasi 
dubitare^ se sleno spente fino le tradizioni della nostra civiltà I 

Che se in tempi meno duri^ o meno bassamente servili fosse 
stato chiamato il rispettabile cittadino a i*ender conto di sua 
condotta^ non quattro anni di carcere avrebbe sofferto^ non lunghi 
e laboriosi discorsi avrebbe dovuto fare per discolparsi^ — bensì 
come Scipione avrebbe detto : — « In questo giorno^ in quest'ora^ 
j» negli anni decorsi^ Dio mi concesse in sorte di salvare i miei 
» cittadini e la patria: andiamo pertanto a renderne grazie a 
» Dio. 9 — E come Scipiona^ popolo^ giudici^ difensori lo avreb- 
bero seguito a pie degli altari. 

Se non che^ in mezzo a tanto rovesciamento di principii e di 
cose^ mi conforta il pensiero che ogni senso morale non è afiatto 
perduto^ perchè la coscienza pubblica ha gettato un grido di ri- 
provazione contro questa sciagurata procedura^ ed i più eletti 
uonHBi del nostro Paese hanno reso all' illustre Accusato quella 
gÌQstizia^ che ben si aspettava dalla loro lealtà. 

DEL FATTO IN GENERE. 

Se noi^ Signori^ esaminando i fatti che hanno servito a com- 
porre la mole smisurata di questo processo^ ci facciamo senza 
ambagi a dividere la favola dalla realtà^ il vero dal falso; se ri- 
duciamo le cose a quella semplicità etii le ha ricondotte il meri- 
tissimo mio Collega all' appoggio della prova testimoniale e do- 
cumentale^ spogliandoli di quelF odioso apparato del quale aveva 
preteso rivestirli l'Accusa; — il delitto imputato a F.-D. 6uer- 
razzij a che cosa si riduce in sostanza^ se non che all'avere nel- 
r assenza del Principe governato il paese con straordinarii prov- 
vedimenti? Ma che cosa hanno risposto gli onorevoli Senatori e 
Deputati^ che interrogaste sulla formazione del Governo Provvi- 
6òrio> base di cotesto modo straordinario di reggimento ? So bene 
che r Accusa^ contando- forse sulle nostre miserie sperava dichia- 
razioni di violenza patita j, sognava una scena di recriminazioni 
basse e codarde : ma l' Accusa^ me lo permetta^ non calcolò bene 
su gli uomini che furono chiamati a deporre in questo giudizio. 

Senatori e Deputati dichiararono ^ al vostro cospetto' che il Go- 
verno Provvisorio fu necessario fion solo di ' fronte alle condi- 
zioni della Toscana^ ma di fronte eziandio a quelle d'Italia; — 
che vi era stato un concertato^ o proferito un concetto in questo 
senso in Sala di conferenze prima che la Camera si costituisse 
i& adunajnza pubblica; — che in. quel giorno governare a nome 
del Principe non sarebbe stato possibile ; — che senza Guerrazzi 
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noo si sarebbero potute evitare gravissime calamità ; — e cbe la 
di lui sola presenza al Governo era pegno e sicurezza^ cbe avreb- 
be operato quel più ehe la prudenza e le condizioni dei tempi 
consentivano all' effetto di prevenire V anarchia e di salvare la 
società. 

Che cosa stanno a dimostrare queste dichiarazioni ? — Dimo* . 
strano che chi ha voluto il Govèrno Provvisorio ha voluto quei 
provvedimenti straordinarii di cui TAccusa fa delitto aU'onorando 
Cliente nostro. Perchè (come dicevano alcuni distintissimi Testimo- 
QÌij la cui autorità^ comaachè Senatori^ e Deputati di Consiglio gè- 
nerale^ deve essere di gravissimo pe|o nell'animo vostro) in mezzo 
alle rivoluzioni il mandato si spinge fino al termine estremo che 
permette^ anzi impone l'uso di tutti i partiti atti a salvare la 
società. — Dimostrano che se Egli fosse colpevole^ lo dovrebbe 
essere nella onorata compagnia dei Chigi ^ dei Peruzzi^ dei Ta- 
barrini, dei Fenzi^ dei Capponi ^ dei Marzucchi^ dei Ricasoli. — 
Dimostrano che voi non potete proferire una sentenza contro di 
luij senza che questa colpisca la parte più delta del Senato e 
del Consiglio generale Toscano. 

La fiducia ch'io devo riporre nella Corte mi persuade che in- lei 
non possa nascere neppure il dubbio della esistenza nel nostro 
caso di un delitto di Lesa Maestà con gli estremi richiesti dalle 
Patrie Leggi. Dov'è la fraudolenta macchinazione^ dove la con- 
giura per cambiare gli ordini della Monarchia Costituzionale 
Toscana ? Dov' è l' altro estremo necessario indispensabile in que- 
sti reatij lo scopo^ cioè^ di sovvertire la Società 2 

L'Accusa aveva ben capito che per concludere la prova del 
delitto con gli estremi voluti dalla Legge del i795 conveniva 
prender le mosse non dall' 8 febbraio y ma dal 26 ottobre ; pro- 
vare violentata la Corona fino dalla formazione del Ministero 
Democratico^ — ^. i mezzi del potere spesi a propaganda e cospi- 
razione repubblicana. 

E r Accusa mal consigliata nei primi ardori della procedura si 
accinse all'opera avventurosa. e si mise a scavare documenti in 
prova del repubblicaoismo del Ministero. — Ma invece trovp che 
i pretesi cospiratori per la Repubblica procurano con ogni ma- 
niera di' avvantaggiare le condizioni della Monarchia^ — perchè 
dopo la partenza del Papa da Roma vogliono che lo Stato Ro- 
mano ( quando per prepotenza di casi non possa altrimenti asset- 
tarsi) anziché repubblicano^ diventi monarchico e toscano sotto 
lo scettro di Leopoldo IL — Trova che il Principe è contento 
sopra tutti i suoi ministri di F.-D. Guerrazzi , e gli dimostra 
benevolenza e fiducia singolarissime. — Trova che questi^ invece 
dì coartarlo alla Costituente, gli offre modificarla — gli ofl*re per 
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gli ufficiì dell' Ambasciatore Inglese di ricompórre il Ministero^ e 
di mandare Montanelli a Torino 5 perchè la sua presenza in Fi- 
renze non serva di pretesto agli esaltati^ e non sia di ostacolo 
alla progettata modificazione. — Trova che F.«-D. Guerrazzi so- 
stiene il mandalo illimitato si, ma da limitarsi con istruzioni del 
Principe: che. è quanto dire^ cerca porre in potestà del Principe 
la misura e la estensione del mandato : e così i mezzi di disfarsi 
del Ministero tranquillamente nel momento di dare quelle istru- 
zioni. — Trova finalmente che^ invece di volere che il Principe 
si allontani da Siena, il Ministero pone in opera ogni mezzo per- 
chè torni in Firenze. ^ . 

Tale scoperta avrebbe dovuto sgomentare l'Accusa^ e condurla 
a sensi più miti. — E in questo stato di cose sarebbe stato bello^ 
magnifico^ pieno di grandezza d'animo dire al Principe e al Pae- 
se : — Ecco: io ho ricercato iquest' uomo nelle intime aaa; 
non ho lasciato inosservata una fiorai e ve lo rendo purificato 
come dal fuoco, degno della stima e della fiducia universale. 
Ma no : V Accusa si è ostinata nella male assunta impresa : — non 
le sembrò atto dignitoso^ anzi credè viltà il cedere^ e disperata- 
mente si è accinta a contendere palmo a palmo il terreno^ repu- 
tando il valore del difensori di Missoluogi uguale aHa cieca te- 
nacità degli accusatori. 

Per altro i Giudici della Camera delle Accuse, vedendo man- 
care affatto gli elementi per concludere la prova del delitto ne- 
gli atti anteriori all' 8 febbraio^ con molto senno i e in questa 
parte con molta giustizia^ non Solo circoscrissero la sfeta d'azione 
nella quale avrebbe dovlito aggirarsi l' Accusa contro il Ministero 
del 26 ottobre; — ma di più rispetto al nostro onorevole Rap- 
presentato, trovarono consentaneo alle resultanze del Processo^ 
escludere qualunque complicità di lui colle trance del partito 
estremo nella notte del 7 all' 8 febbraio. 

Circoscritta così l'Accusa dal Decreto del 7 gennaio i85i bi- 
sognava affatto abbandonare la tesi del Crimenlese ; — e in questo 
easo^ dopo la partenza del Granduca da Siena ( partenza che creò 
uno stato anormale di .eose^ e necessitò provvedimenti non pre- 
veduti dalla Costituzione ), l' Accusa forse avrebbe potuto^ se si 
reputava da tanto ( e davvero nell' anno di grazia 1853 , ella si 
reputa di molte anzi di maravVgliose cose capace ) avrebbe ^ di- 
co, tutto al più nella scelta di questi provvedimenti potuto am- 
metter l'errore — il dolo che costituisce il delitto di Lesa Maestà 
non mai. 

Ma ancora : esaminata la condotta dell' onorevole Cliente mio 
(come deve sempre e in qualunque caso esaminarsi) cioè sotto 
un aspetto puramente morale; e giudicandola non già ai gretti 
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e insuffieienti termiui^ e in questo caso ingiusti^ del diritto penale 
vigente^ ma a quelli della ragione politica; r*~ ne avveniva che 
la vostra sentenza dovesse consuonelre con quella che ha già pro- 
ferita la coscenza pubblica ^ di cui vi resero testimonianza più 
copiosa che non si desiderava per V assoluzione ^ gli uomini ono- 
rati che interrogaste da cotesto seggio ; era forza concludere^ che 
per le condizioni terribili e straordinarie nelle quali si trovò il 
paese nel 48 e primi del 49 l'illustre Accusato operò in modo 
da meritare non biasimo ma elogio^, non persecuzione ma bene- 
volenza da quanti chiudono in seno un cuore d' uomo^ ed hanno 
mente di creatura che pensa. 

Guai se nel giudizio delle azioni umane dovessimo collocarci 
nell'assoluto^ e prescindere dalle circostanze ia mezzo alle quali 
sono state operate 1 — Dice Machiavelli che raramente in politica la 
icelta è tra il bene e il male, ma fra il male maggiore e il male 
minore. Però . il giudizio sulla condotta dei governi , massime 
in tempi di rivoluzione ^ non si vuole rilevare dall' ideale della 
scienza^ ma dall'esame concreto dei fatti ;, e dalla valutazione 
delle necessità che resero possibile il bene soltanto dentro certa 
misura. 

» 

Sistema antilogico del Pubblico Ministero nel porre i fatti 
della causa: quanto armonici con quello degli altri Fun- 
zionarii pubblici, che hanno dato òpera alla fabbricazione di 
questo processo. 

Queste verità^ che pure sono ovvie per chiunque voglia anche 
mediocremente adoperare il lume della ragione^ non sono sem- 
brate né chiare^ né evidenti^ anzi opache ed oscure all'Accusa. 

L'Accusa^ argomentando diversamente da quello che portereb- 
bero le pia semplici regole della sciènza politica^ ha obbedito ^ 
forse senza avvedersene^ ad un sentimento d' istinto che spesso ci 
fa traviare nei nostri giudizii. — Questo sentimento consiste nel- 
r affezionarci con passione sempre crescente alle cose che ci sono 
care a grado a grado che sentiamo di perderle. 

Infatti TAceusa^ che nel tessere questo Processo aveva preso la 
iniziativa dal 26 ottobre 4849^ — si era lusingata che né un Atto^ 
né una paròla si sarebbe smagliata dall' ampia rete ohe aveva 
teso. Peròj a mano a mano che la procedura si svolse^ si trovò 
costretta a ceder terreno. — Ma fatta accorta che. se si conteneva 
nei limiti del Decreto della Camera delle Accuse^ (»oé se esclu- 
deva i fatti della notte del 7 all' 8 febbraio , le sarebbe indubi- 
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tatamenie fuggito dalle mani il delitto^ perchè venivano a man- 
care gli atti fraudolenti^ la cospirazione (elemento necessario^ in- 
dispensabile del Crimenlese)^ trovò modo di attribuire all'onore- 
vole Cliente mio quello che la Camera delle Accuse non aveva 
trovato negli Atti del Processo scritto risottare a carico di lai^ 
cioè la complicità col Circolo nella notte del 7 all' 8 febbraio , 
— e di costruire il suo Atto d' Accusa di tal maniera da pre- 
starsi facilmente al concetto della cospirazione permanente del 
Ministero Democratico contro la Monarchia CostituzioDale To- 
scana. 

Questo sistema poneva in rilievo sempre più la questione della 
Competenza tanta volte proposta dalla nostra Difesa; né ciò fu 
omesso di notare nel riproporla al cominciare di questo dibatti- 
mento^ per cui ebbe «luogo il Decreto del 28 agosto^ il quale nel 
dichlarai*e che tutto il momento della Causa consisteva in ciò 
che si compendiava nella parte conclusiva del libello accusato- 
rio^ ricondusse 1* Accusa^ in parte almeno^ dentro i suol giusti 
confini^ eliminando cioè t fatti anteriori all' 8 febbraio. 

Ma al pubblico dibattimento anche quest' ultimo baluardo del- 
l' Accusa fii pure espugnato* Imperocché non è venuto a resultare 
il mioimo Atto^ che stesse a indicare connivenza e concerto tra 
il Circolo e V illustre Accusato nella notte del 7 all' 8 e «ella 
'mattina dell' 8 febbraio; e tutti i.Testimonii sia dell'Accusa^ sìa 
della Difesa^ sono stati concordi sulla necessità di un Governo 
Provvisorio ^ ed hanno dichiarato l' onorando Cliente mio be- 
nemerito della patria. 

A questo inaspettato avvenimento l'Accusa sì è gettata alle 
ultime prove ^ e vi si è attaccata coir amplesso della disperazio- 
ne. Sentendo crollare da ogni parte l'edifizlo che con tante cure 
aveva inalzato^ disprezzando affatto tutti 1 Documenti prodotti a 
difesa e il deposto dei Testimc^nii ; e giovandosi unicamente di 
45 o SN) tra gli innumereroH Dòcumeiiti che essa ayeva raccol- 
ti; in onta al Decreto della Camera delle Accuse che le aveva 
circoscritta la sfera d' azione , in onta al tassativo- e chiaro 
disposto della Legge del 48^^ in onta al 'Decreto di questa 
Corte del 98 agosto^ non si è contentata d'imputargli ì fatti della 
notte del 7 all' 8 febbraio^ ma ha trovato «omodo di riandarne i 
fatti anteriori anche al 26 ottobre 4848^ — ha trovato comodo 
di sostenere «he nei delitti di Lesa Maestà la causa a delinquere 
non è necessaria; che in qualunque ipotesi può nel caso no- 
stro desumersi dalla sfrenata ambinone deir onorevole nostro 
Rapinresentato ^ e nella presunzione di fa>te il &ene meglio degli 
altri (e qui prego la Corte a voler notare la singolarità di que- 
sta causa a delinquere mossa da un sentimento di umanità ) -, 
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bfl postò come conseguenza logiche del programma ministeriale, 
te agitazioni di quel tempo e la partenza del Principe; ha rite- 
nuto che il nostro rispettabile Cliente non fosse, estraneo alle 
cospirazioni repubblicane, che partecipasse alle mene del Circolo 
nella notte del 7 all' 8 febbraio, per preparare gli avvenimenti 
dei giorno successivo, e che la necessità di proclamare uà Go- 
verno Provvisorio fosse creata da lui. 

§.-2» 

Come il Pubblico Ministero, eccedendo i limiti del Mandato con-- 
feritogli dalla Camera delle Jccuse, abbia violato la forma e 
la sostanza del pubblico .giudizio t- Giuridiche conseguenze 
di questo sistema — Montanelli e la Costituente — Contrae 
dizioni dell' Accusa per trovare il Delitto. 

Quantunque sia stato lungamente dimostralo come e quanto il 
Pubblico Ministero abbia ecceduto la misura del mandato confe- 
ritegli dalla Camera delle Accuse col Decreto del 7 gennaio d854, 
pure giota alla difesa sottoporre al vostro giudizio qualche altra 
osservazione in proposito. . 

£ cosa singolare <lavvero che l* Accusa per giustificarsi dirim- 
petto alia Legge e alla Difesa del modo col quale ha proceduto 
fio qui non solo in onta al Decretò del 7 gennaio, ma anche in 
oDta al Decreto che Voi proferiste durante questo dibattimento 
nel 28 agosto, abbia dichiarato e sostenuto e continui a dichia- 
rare e sostenere che non ha mai inteso, 4aè intende di far rim- 
provero al Signor Guerrazzi dei fatti antecedenti all' 8 febbrajo 
oè della Costituente e molto meno di chiedere per questo titolo 
la irrogazione della pena ; quando poi per provar^ che v' è de- 
litto di Lesa Maestà in quelli posteriori a quest' epaca , prende * 
per punto di partenza i fatti precedenti air 8 febbraio, e li enu- 
mera e li censura coma altrettanti fatti delittuosi ; senza trala- 
sciare la più piccola circostanza che attiene alla Costituente e 
alle sue conseguenze. 

Mo che cosa giova a noi che l'Accusa non domandi su di essi la 
irrogazione ideila pena, quando poi se ne serve .per dimostrare: 
che essendo questi altrettanti fatti delittuósi , bisogna che per 
necessaria conseguenza sieno delittuosi anche quelli posteriori 
all' 8 febbraio ? quando se ne serve come mezzi preparatori!, al 
delitto , quando s§ ne serve per dimostrare la cospirazione per- 
manente del Ministero? 

A che giova che l'Accusa ci dica: che non pretende- di farsi 

38 
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a gitidicoi^e In Coitituente^ quando ci obietta poi little le sequele 
necessaria mente dipendenti da essa? Qnando per essa trova Intelti- 
genza e com unica zioùe tra il Cireoìo e H Ministero durante la 
dimora del Principe in Siena? Quando attribuisce al. Ministero le 
prensioni e le violenze per eostringere il Principe, a fivniare la 
legge elettorale^ quando afferma ohe queste coazioni obbligarono 
il Principe alla partenza? Quando insomma^ se non riteneva que- 
sti fatti^ che tutti appartengono al periodo ministeriale^ le sarebbe 
stato impossibile neppur sognare lion che trovare il delitto negli 
Atti posteriori alFS febbraio? 

Per esempio : se V Accusa non ayesse ritenuto che le agitazioni 
dell' epocù' del Minisiero dei ^6' ottobre erano incoraggiate da 
quello j che all' ombra del Minietero crescevano Iettante paras- 
site olle dovevano rovesciare U Governo eostituilo^ e conduce- 
vano alla piti spinta democr<usiaj -^ che alla partenza del 
Principe dette causa il Ministero colla violenza esercitata so- 
pra di lui per strappargli la sanzióne òlla legge elettorale 
della Costituente; — che il desideriè di ricondurlo in Firenze 
non aveva altro scopo che quello di astringerlo a firmare quella 
legge; sa non avesse ritenuto quiostie molti altri fatti di simll 
genere^ npn avrebbe neppure potuto ritenere che la necessità di 
proclamare un Governo Provvisorio fu «"eata dal MhiLilero del 
37 ottobre^ e imputare ad esso e al nostro Rappresentalo tutta 
la sequela degli Atti posteriori all' 8 febbraio: 

Ora cedete il danno gravissimo ohe né resulterebbe da- qoesto 
modo singolare di procedere dell'Accusa^ e la iriuna 'garanzia 
che rimarrebbe àgli accusati se Itf He già Córte sYoziònasse que- 
sta violazione fragrante delle formalità ohe il Legislatore ha vo- 
luto^ per un sentimento di alta giustizia^ accordare a maggior 
tutela dell* ordine sociarle ì . ' ' 

^ Infatti la Camera delle Aeeuse efedè di potere obiettare a ca- 
nteo dèi Signori Professor Giuseppe Montaneltì e Avv. Giuseppe 
Mazzoni la partecipazione aile sospettate traniedei Circolo nella 
notte del 7.all^8 febbraio; ed dbiettòeearico del mio onorevole 
Cliente solamente i fatti posteriori all' 8 febbraidy pei^ la ragione 
(la Camera delle Aecùse soggiunse') cAe egli non aveva provato 
in modo chiaro e patente la violenza èotta quale aveva inteso 
giustificarli: . ' 

Quanto pretese di» obiettare n carico di Montanelli e di Maz- 
■opi^ non resultava certamente dal Prooesik) scritto ; e che sia 
stato un errore della Camera delle Accuse ^ si è atuto luogo 
di convincersene anche a questo pubblico' dibattimento. Ed io 
vorrei spendere Ifi mia debole parola ^erdimostrare/<;he quanto 
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a (Uuseppe Montanelli^- non vi ba di vero se non quello^ ehe con 
una slnceriià e lealtà piuttosto singolari che rare^ ce ne ha nar- 
rato egli flesso ne' suoi schiarimenti. 

Nonostante j il bisogno della causa esigendolo^ io mi propongo 
di fare. poche osservazioni sopra la Costituente come la intendeva 
Giuseppa Montanelli — sulle ragioni che lo spinsero ad emettere 
quel programma — e finalmente di toccare di vólo quei resultati 
(Iella prova testimoniale che attengono alla partenza di Montanelli 
per Siena^ alla di lui dimora colà ed a quanto vi operò j non 
già in onta ma in prò del Principe e del Principato : cose tutte 
delle quali potrei dire « m^gna pars fui » e per cui io ne parlo 
anche con pieno cpnvipcimcnto della mia coscienza. 

(Qui il Presidente fa osservare all' Avvocato Menichetti^ che 
essendo Montanelli contumace ^ la Corte deve occuparsene uni' 
camente in^ Cambra di Consiglio j e gì' ingiunge di non farne 
soggetto di discussione). 

L' Avv. Menichetti soggiunge: Le cose che andavo a dire sono 
cosi strettamente congiunte alla difesa del mio onorevole Cliente^ 
che io credeva non già di ledere le forme del pubJ)lico dibatti-* 
mento^ ma di compiere un dovere sacrosanto di difensore. Poi- 
ché peraltro il Signor Presidente mi vieta di proclamare quelle 
verità che ha taciute ^r Accusa^ e di dire in senso di .giustizia 
qualche parola a favore dell'amico lontano^ a favore di un uomo^ 
checché ne dica il Pubblico Ministero j rispettabilissimo sotto 
ogni rapporto, di un .uomo che io stimo sempre abbastanza per 
amarlo dell* antico alletto e non rinnegare la sua amicizia^ debbo 
aver fiducia che qnello non. ha fatto il Pubblico Ministero farà 
la coscienza vostra^ la. vostra religione^ o Signori; imperocché 
io aia persuaso che per voi non ^orra il vezzo di maledire e d'in- 
fierire senza ragione e senza prò contro chi è colpito dalla sven-. 
tura deir esilio ed^ reso impotente a difenderai. 

Tornando al Signor Guerrazzi ^ io diceva che la Camera delle 
Accuse Jo volle debitore dei soli fatti posteriori all' 8 febbraio 
per la ragione che ti perimere ogni civile imputazione avrebbe 
dovuto luminosamente provare, che questi per lui si commisero 
sotto l'influenza di una forza tale da impedire il retto uso 
delia ragione, e della libertà. 

Dunque la Camera delle Accuse col suo Decreto J?l 7 gen- 
naio i85i nqn esclude ohe vi potesse essere coazione negli atti 
posteriori all' 8 febbraio. — 'Dunque nel concetto della Camera 
delle Accuse^ quando il .nostrp rispettabile Cliente avesse provata 
(a coazione^ avrebbe provata la sua incolpabilità. 

L'atto d' Accusa coir imputargli i fatti della notte del 7 all' 8 
febbraio, col renderlo partecipe delle pretese mene del Circolo 
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ne^la notte predetta; — lo ha posto in una condizione tatf af- 
fatto diversa da quella in che lo poneva -la Camera delle Accuse. 

Perchè^ nei concetto del Decreto del 7 gennaio^ non gli restaya 
che a concludere più eyidentemente la prova delia affacciala coa- 
zione per reclamare l'assoluzione della Corte; mentre nel con- 
cetto dell' Atto d' Accusa — quando ha provata la coazione e la 
violenza non è riuscita a provar nulla. ^ 

Infatti se V Accusa ritiene che cospirasse nella notte del 7 al- 
l' 8 febbraio per preparare quegli stessi avvenimenti per ì quali 
il Decreto del 7 gennaio lo teneva responsabile^ solamente per- 
chè non aveva giustificato che fossero l' effetto della violenza ; ne 
avviene che nel concetto dell' Atto d'Accusa^ questa prova si rende 
affatto inutile : — perchè se ha cospirato a prepararli in quella 
notte^ a nulla giova che égli provi poi essere stati la conseguenza 
di mancata liberta di azione. 

Ma v'è di più. — Siccome l'Accusa si è dovuta convincere al 
pubblico dibattimento ^ che è mancata affatto la prova della com- 
plicità nelle tante volte rammentata notte^ — ha immaginato un 
mezzo col quale riuscire a concluderla col suo modo prediletto 
di argomentazione^ cioè còl semplice aiuto di congetture; un 
mezzo^ che in mancanza di qualunque altra prova^ servisse ad 
insinuare nella Corte il convincimento che in quella notte avesse 
dovuto il nostro onorevole Cliente necessariamente e 'indispen- 
sabjlmente preparare gli avvenimenti del di successivo. : — Ha 
riandato per conseguenza anche i fatti precedenti a quella notte. 

Ma in questa guisa^ venendo ad oltrepassare anche i limiti trac- 
ciati dal Decreto di questa Aegia Corte del ^S agosto^ perchè 
non ne risaltasse troppo la violazione^ è stata cauta di conside- 
rarli con tale artifizio^ che l' importanza loro potesse apparire 
sotto due aspetti^ si prestasse a due diversi significati. — ^ O come 
costatanti di per se stessi il delitto^ o come concomitanti dei fatti 
successivi dai quali ha desunto il delitto stesso. Il che poi torna 
a ritenerli come cause determinanti^ o pretesti di delitto.. 

Per servire a questo scopò ha^reduto^ e preteso di trovare la 
cospirazione permanente del Ministero col Circolo e con gli.agi- 
tatori contro la Monarchia Costituzionale Toscana ^ e contro la 
stessa persona del Principe.^ per dedurre la indispensabilità della 
partecipazione dell'onorevole Cliente mio alle pretese mene della 
notte del 7 ed alle violenze dell' 8 febbraio. £ cosi ^ se il de- 
litto le fuggiva dalle mani per un lato/lo teneva stretto dall'altro: 
perchè cosi nel concetto dell'Accusa^ qaand' anche il Sig. Guer- 
razzi avesse provato luminosamente la mancanza d'intelligenza 
col Circolo in quella tante volte rammentata notte^ sarebbe ri- 
masto sempre d(?bitore dì Lesa Maestà — perchè^ secondo l'Ac- 
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ma^ avrebbe preparato di lunga mano la eensunìazione del 



Qualunque sia per altro il metodo adoprato dall'Accusa nelle 
stie Conclusioni per V esame dei fatti precedenti V 8 febbraio^ — 
Don può né deve la Corte occuparsene mai : Perchè : — 

si considerino dì per sé stessi . constatanti il delitto^ e T Ac- 
casa non atevà abilità di riprodmii^ essendole vietato 3at De- 
créto del 7 gennaio 4851^ e da quello di questa ftegia Corte 
del 28 agosto decorso. O si cònsideriùp come concomitanti del 
fatti successivi dai quali ba desunto il delitto : siccome sono fatti 
ministeriali^ della competenza cibè delle Camere Legislative^ non 
potevano esaminarsi neppure Come semplici amminicoli o ri- 
scontri della esistenza del delitto stesso. 

Eppure dopo tutto questo V Accusa sostiene che ba inteso di 
rimproverargli i soli fatti posteriori air 8 febbraio! E mentre 
gli obietta tutte le sequele della Costituente ^ tutti i fatti che 
sono derivati da lei^ non escluse le pretese comunicazioni e in- 
telligenze def Ministro col Circolo durante la dimera del Prin- 
cipe in Siena^ e le pretese violenze per ottenere la Regia san- 
zione alla legge elettorale sulla Costituente ; — mentre gli 
obietta, che per fuggire queste violenze, la Corona si trovò co- 
stretta a esulare; — mentre dice nel riassunto delle Conclusioni 
al §. 799, che il nostVQ Rappresentato non fosse estraneo a 
guanto servì a determinare la necessità di allontanamento del 
Principe}— mentre insomma fa scaturire il delitto -dalla soia 
Costituente, sostiene poi imperterrita che non pretende di farsi 
a giudicare la Costituente. 

Queste «ono industrie alle quali la Difesa non può né deve 
sottostare. Perchè qui vi è flagrante violazione di principìi che at- 
tengono all'ordine pubblico, e air ordine morale. 

L'atto d'Accusa e le conclusioni orali in onta allo spinto e 
ai tassativo disposto della Legge dèi 1838, in onta al Decreto 
proferito da questa Re^ia Corte nel 28 agosto decorso, hanno 
cambiato afiPatto la natura del Decreto del 1 gennaio. Hanno tolto 
air onorevole Accusato un ra«zzo vitale di difesa; gli hanno fatto 
mancare la garanzia di una formalità sostanzialissima , — uno 
stadio dirò così di giurisdizione; hanno deteriorato immensa- 
mente le condizioni della Difesa. Perchè col Decreto del 7 gennaio 
SI e accennato .al Signor Guerrazzi di scolparsi e di difendersi 
per un lato, mentre eoli' Atto d'Accusa e poi colle Conclusioni 
orali è stalo Colpito in un' altra parte. 

ti se ciò non è avvei^o si è perchè il nostro rispettabile 

tallente non è vulneraUJ^^ alcuna parte della sua vita o citta- 

'"3 ftlilìca; si ff^^^^eslderio che egli ha avuto di lavarsi 

\ 
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ligli oeehi étl mondo anche dai sospetti i più strani; si deve 
alla giusta diffidenza della difesa : diffidenza d' altronde che è 
rimasta pienamente giustificata dal fatto^ e che Tonorevole nostro 
Rappresentato manifestava con molta avvedutezza in uno de' suoi 
interrogatori! con queste parole: Timeo Dattaos et dona ferente*. 

Concludo dunque j che ii^aostenere^ come fa rAocusa^, che non 
intendesi di far subietto d'incriminazione né della. Cosiituente né 
degli atti precedenti al 7 febbraio, ma che si domanda la irroga- 
zione della pena solamente per quelli posteriori a queir epoca, è 
una questione ^ di parole. Ed é (|nestione di parale evidentissima, 
perché: se non' si domanda che il mìo rispettabile Cliento venga 
condannato pei fatti che non gli si possono più imputare, — si 
domanda bensi che venga condannalo a cagione di questi mede- 
simi fatti, che a senso dell'Accusa dimostrano il dolo degli al- 
tri fatti che gli imputa ; il che torna lo stesso ; 

Che sarebbe stata meno. trista la sua conditone, se fossero 
stati ritenuti addirittura come. delitti, imperocché anche -su que- 
sti avrebbe somministrato schiarimenti e ricavato mezzi di difesa; 
mentre col sistema praticalo dall'Accusa si manifesta patentemente 
che si é voluto divertire l'attenzione nostra da quelli, per usar- 
ne poi con piena stcufcz^ come mezzi di .offesa; 

Che r averli abbracciati tutti nell' ampia tela degli anteeedenti^ 
concomitanti e susseguenti 11 delitto, é un sistema callidissimo 
diretto a incriminare fino i pensieri ì più reconditi.^E quindi mi 
giova avvertire, ch'io non intendo già che gli antecedenti, i con- 
comitanti e i susseguenti del fatto incriminato non possano esa- 
minarsi ; — anzi ritengo che si debbano valutare* per misurarne 
la moralità dell'agente, ma sempre nella periferia di cose atte- 
nenti all'individuo e al fatto che forma subietto d'indagine; 

Che l'immaginare, all' opposto una novella mercé fatti e suppo- 
sizioni di fatti spettanti a individui sconósciuti tra loro^ d' indole 
diversa e di partiti contrarli : — tessere un romanzo, pia o meno 
storico di una congiura e di una rivoluzione, per> collocarci di- 
poi nel centro sopra un pieclistallo inalzatovi a bella posta l'in- 
dividuo che ne deve essere la vittima, — é appunto il sistema 
dei fatti generali meritamente vituperato, che l'Accusa stessa vi- 
tupera, e che, malgrado il biasimo proprio^ e quello degli scnt- 
toin da lei citati, ha nonostante praticato; 

Che questo sistema non é né equo, né giusto , *-t- non risponde 
alla verità dei fatti, — si disconviene a chi ha la. Suprema- mis- 
sione della tutela dell' ordine pubblico, della cura degli interessi 
morali e materiali dei singoli cittadini, -^ non può servire di 
criterio ad un coscenzioso giudizio; 

Che per ultimo i fatti , che dal Decreto dal 7 gennaio i85i , 
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e da quello del 28. agosto decorso sono siati ellotinati a carico 
dell'onorando Cliente mio^ devono tacersi sia come deKtlo^ sia 
come mezzi di prova di delitto: diversamente sarebbe ingiuria 
alta legge;' 

Perchè se T Accusa si miioye dai fatti antecedenti e. da .quelli 
come sopra eliminati^ e li prova opeon del Signor Guerrazzi ^ o 
anche solamente consentiti da lui ; .se dice di escludere la Costi- 
tuente^ e poi gli obietta tutte le conseguenze di essa: allora (am- 
messa la verità del concetto dell' Accusa) è facile trovare un de- 
litto di Lesa Maestà yero e proprio nei fatti perpetrati dopo V 8 
febbraio; — un delitto del quale (sempre nel concetto dell'Ac- 
cusa ) non potrebbe mai giustificarsi , perchè si rendereèbe inu- 
tile la prova della violenza patita* 

Se poi air incontro^ in armonia col Decreto del 7 genftaio i85l^ 
con quello di questa Regia Corte del ^ agostoye colle sue espli- 
cite dichiacarzioni^ ripetute anche nelle Conclusioni $vihippate alfa 
pubblica udienza^ V Accusa escluda la Costituente :• allora per con- 
seguenza logica conviene eseludere tutti i fatti che hanno avuto 
vita da essa: allora cddòoo per necessità di ragionerie pretese 
cospirazioni permanenti^ cadono le pretese trama col Circolo 
nella notte del 7 all' 8 febbraio y perchè manca una , causa adat- 
tata^ una causa ragionevole a delinquere: allora si rientra nei 
limiti circoscritti dal Decreto di Camera delle Accuse, e si sta in 
armonia con quello proferito dalle SS. YV. a questo dibattimento 
nel 28 agosto i85^. £ in questo caso: o si ha la prova della 
violenza e della coazione negli atti dair 8 febbraio in poi^ e al- 
lora non vi è neppure l' ombra del delitto: — nella peggiore 
ipotesi^ un delitto senza premeditazione — Éenza dolo — nato da 
improvvise e imprevedute fortune ; un delitto che rimane, assorbito 
da tali circostanze^ che tolgono affatto ogni imputabilità civile. 

Queste considerazioni^ spero> varranno sempre più a dimostrare 
la verità dèi concetto/ sviluppato in diritto dal. mio onorevole 
Collega su questo importantissimo argomento di difesa; a per- 
sua4ere la Corte che l' Atto di Accusa ha ecceduto i limiti del 
Decreto della Camera delle Accuse ; e che le Conclusioni svilup- 
pate a questa udienza dal R. Procuratore Generale .hanno ecce- 
duto non solo i confini traeòiati da quel Decreto^ ma quelli an-^ 
Cora deli' altro tante volte rammentato ^ proferito da questa Re- 
gia Corte nel 28 agosto dell'anno perduto. 
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Mezzi semplici dalia Accusa adoperati per render frustranei 
i documenti della difesa^ e i deposti dei 400 e più testimoni 
esaminati durante il co^so del dibattimento. 

• 

MoA posso tralasciare un'altra^ che io mi limiterò a chiamare 
singolarità^ ebe mi ha colpito nel procedimento dell' Accasa ; la- 
sciando che altri nel fond^ della sua coscienza T appelli come 
crederà più conveniente. Ed è: .che quanto più essa ha per- 
duto terreno^ quanto più le sono mancate le prove per sostenere 
il suo assunto^ tanto più intrepida abbia tirato' avanti per la sua 
via, ed abbia fatto precisamente (per servirmi d'un esempio ri- 
portato nei suoi scritti dal Signor- Guerrazzi) come la Sibilla 
di Tarquinio, la quale in proporzione che le diminuivano i vo- 
lumi, ne aumentava il prezzo. 

In un Processo come il nostro complicatissimo, che iovolve 
molte questioni gravissime di diritto, ed ha un largo campo 
nel fattoi in un Processo che da dovuto sostenere la prova di 
un lungo dibattimento, ed è piisaato sotto le Forche Caudine di 
tanti Testimonii , — mi aspettava sempre che T Accusa Avrebbe 
fatta una onorevole ritirata. 

Ma no : invece è riuscito tutto il contrario. — Nei passaggi ehè 
ha fatto dal R. Procuratore della Prima Istanza alla Camera dì 
Consiglio, dalla Camera di Consiglio alla Camera delle Accuse^ 
ai può dire che non abbia sofferto variazioni di qualche entità: 
— ma appena si è .foggiata in Atto d' Accusa ha subito una so* 
stanziale traaformazione, ha preso smisurate proporzioni, e iitter- 
rata per mille guise' si è rialzata gigante, rinnovando T esem- 
pio d' Anteo. 

Infatti, sia n^lla Requisitoria del di 8 maggio i850, sia nel 
Decreto della Camera di Consiglio del Tribunale di Prima Istanza 
del iO giugno successivo, sia in quello della Camera delle Accuse 
di questa Regia Corte (atti tutti che si dee credere fossero com- 
pilati dietro acenrato esame .del Proceno scritto), non fu mai 
detto che il Signor Guerrazzi risultasse o conipliee , jo consen- 
ziente, e Jiemmeno sciente delle pretese mene del Circolo e 
degli agitatori nella notte del 7 ali' 8 febbraio \ e solamente 
fu ritenjato colpevole degli atti posteriori a queir epoca per la 
ragione che avvertivo superiormente. 

Invece nell'Atto d'Accusa del 29 geftnaio 4861, che pure è 
stato compilato dietro il Decreto del 7 gennaio, e dietro le 
resultanze di questo stesso Processo scritto, che avevano esa- 
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«inalo e il Regio Procurator di Prima iitan^a^ e la Camera 
di Consiglio e la Camera delle Accuse^ al Signor Guerrazzi è 
stato fatto earieo « di avere avuta parte non sec&ndaria nette 
conferenze tenute nella notte' del 7 alt 8 febbraio in Pala%%o 
Vecchio eoi capi del Circolo ed altri agitatori, che conèuma^ 
fono alla Camera le violenze del, gio§no euccesnvo; » e (}ain- 
òì un tal concetto ti è trasfoio integralmente nelle Conelutioni 
orali sviluppate a questa udienza dal Pubblico Miniatero. 

Si direbbe che l'Atto d'Accuaa^ in quel modo che è uscito 
dalla mente del ano compilatore^ sia passato tutto d'un peszoj 
come una stampa stereotipata senza correzioni e senza appen» 
dice^ nelle Conclusioni del Regio Procurator generale. 

È singolare davvero che dopo otto mesi di pubblico dibat» 
limento^ — dopo T eaame di 400 e più Teatimonii^ — dopo le 
innumerevoli produzioni della Difeaa^ l'Atto d*Aecuaa aia rima- 
sto illeao in ogni suo membro^ e siasi riprodotto nelle ultime 
Conclusioni orali con una identità coai eaatta e preciaa; quasi- 
ché e dibattimento^ e Teatimonli^ e documenti non abbiano avuto 
mpi esiatenza giuridica^ e non abbiano di aè laaciato traccia Ve- 
runa. Infatti: non una parola dei documenti prodotti dalla difeaa^ 
che pure per la loro rilevanza ed autenticità meritavano di eaaer 
posti a confronto degli atti incriminati e vedere che eoaa im- 
portaaaero ! Non accurato^ né diligente esame, e quale ai con- 
veniva per concludere con pieno convincimento della propria co- 
scienza^ delle diverae dichiarazioni dei Teatimonii che aono atati 
chiamati al voatro cospetto 1 

Quanto ai documenti , il Regio Procuratore generale aenza nep- 
pur degnarsi di farne apeciale parola^ ha detto in genere, che 
nelle queationt penali « il valore che si dee prestare loro, di» 
» pende vnen dalla regola che dalla coscienza dei giudici. » — 
£ quanto ai Teatimonii , tranne la parte che poteva giovare al- 
l' Accuaa, aeAza darai almeno la pena di^ acreditare ad uno ad 
uno i loro deposti, ha inainuato alla Corte: « di accomodare 
» fede prudente alloro detti, dando congrua valutazione ai 
9 tempi, alie mutate condizioni^ ai partiti, alle passioni; quan^ 
» do specialmente si scorge nel Testimone una certa elasticità 
n ed arrendevolezza a scolorire e stemperare quello che aveva 
n altra voUa esposto ». Sono. parole dell* Accuaa, la quale ha aog- 
gtiinlo : « che la coscienza dei Giudici non deve lasciarsi sujh- 
» plantare dalle opinioni e dai giudizii emessi dai Testùnonii ». 

Ma allora , domanderei al Regio Procurator generale, a che 
interrogare tanti Teatimonii, a che tanto apparato di giudizio 
con ai grave diapendio del pubblico erario; quando poi ai vo- 
levano rendere, affatto illusorii gli otto mesi di queato dibat- 
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timento? -^ Con tale artilUio, benobè sempliaci e tacile a imma- 
ginarai^ ioteodo ancor io come l'Accusa aU^ia potuto tirare 
innanai aeUa via che si era. prefissa: intendo ancor io come, 
.sefUiA mantenere il proponimento accennato nell' esordio alle sue 
4iimeluiionip quello cioè di tiniraeciare ta verità senza voli di 
fantana^maùatl suboi^inandii tutto ad Un preconcetto pura- 
mente fantastico y abbia trovato il modo . di dichiarare V ono- 
rando Cliente mio venti volte , perdueile, e di- domandare senza 
ximorso, «onta senza rqncùrey V eifastolo a vita. 
. ( Ma per 8ostenere.il sifo assunto e giungere a questo dolo- 
roso risultato> cosa non ha mai fimmaginalo l'Accusa? 

Ha disconosciuto i. tempi a. le ragioni dei tempii supponendo 
tranquillo lo Stato, mentro ora turbato j <^ libero l' illustre 
Ace44sato quando sotto T impero di ItieliUtabile npeessità ; 

Ha dissiiiiulati molti fatti prim^ipulissiinl^ altri svisati; 

Ha travolto T <M*dine degli avvenimenti^ . confondendo le cause 
a perdendole egli stesso io mezzo a Joeslriicabilé liaberinto; 
. Scamliiaado le azioni dell'uomo pubblico con quelle dell'uomo 
privato; . 

.Immaginando? un accordo moralmente e politicamente impos- 
•aibile fra individui d'indole> di partili e di scopi diversi; 
. .Desumendo offese da espressioni di. lettere dirette all'onore- 
vole Cliente nostro non solo^ ma ancora, da lettere intervenute 
fra terzi affatto estranei a lui; 

• Giovandosi delle carte d'un Coaccusato manifestamente dirette 
a scolpar ^è, ad aggravare altrui; . 

> Tentando di trar partito da carte desunte dalla autorità go- 
vernativa: allo scopo di screditare testlmonii infesti al suo as- 
sUnto> * .,....' 

Preteadeiid6 con singolare franchezza che i Documenti ab- 
biano un senso >, mentre ne hanno un. altro chiaro e patente; 
Le grossolane menzogne d^i TesUmooii^.ilaU' Accusa stessa 
citati^ dichiarando con paterna cura essere equivoco; — le più 
lievi e* inconcludenti differenze fra i Testimonii della Difesa^ ma 
-sgravanti fatti enormi , jostenendo togliere ogni credibilità al 
•Testimone. '. * 

' Questo ha «latto irAccuen; «e^non è tutta ancora: 

• Dichiarazioni. atragiudi0iali\ammesse e ritenute provanti, anzi 
imicamente provanti, mentre ella stessa faceva decretare che ai 
Testimoni a «no»' agli < attestati è d'uopo deferire. 

' Aitologia inpredibili ^-r- 8ospi^tti per prove — Insinuazioni per 
argomiinli -**- BrrQri, se- giovano^ verità Evàngelict^e -^ Verità^ 
se- -Buooqno bestemmie ereticali -^ Deorie inusitate **- Preten* 
sioiii da matterà aéiosso sbigottimento e 'terrore» 
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• » 

I 

Come vogliono efser giudicati i fatti -^ QutUi le : cose che > 

debbono formar soggetto d'esame* 

t s 

É questo invero uno strano modo di argomentare^- e nuovo af-- 
fatto negli annali di quei paesi nei quali si proeede eolla pubbli- 
cità dei giudizi! !' Ma nonostante il Pabblico Ministero- non ha 
arato la fortana di veder coronato da buon successo il suo t\* 
sterna^ — che anzi^ non è.riiiseUo a dare alla sua argomenta- 
zione neppure l'apparenza defla verosimiglianza. Perchè aveàdo 
posto come fondamento del suo discorso delle proposizioni uni- 
camente astratte ^ delle proposizioni che non soqo giustificate dai 
fatti^ né dalle ragioni dei fatti^ e «he si trovano in aperta con- 
tradizione con le risultanze processali^ invece di sostener la tesi 
dell' Accusa, si è trovato ad avere sostenuto una ipotesi;-^ quindi 
non logiche sono state le conseguenze che ha preteso dedorne. 

Infatti, o Signori, come Vi. ha già dimostrato il mentissimo 
Collega mio, e come ha avuto luogo di- avvertire, più .volte lo 
stesso Signor Guerrazzi durante il corso di questo dibattinientoy 
rinnoeeiua o la colpa di un. accusato, specialmente, in .qnateri» 
politica, materia tutt' affatto opinati va, si deve desumere dal* com*" 
plesso di tutti i fatti che sono venuti a scaturire dal Processo*;! 
— dalla valutazione delle circostanze in mezzo' alle quali ai con* 
samarono gli atti incriminati e dalla estimàaione delle ragioni 
che li consigliarono; -***.non .da latti isolatiti e considerati' sefa-) 
ratamente senza alcun nesso razionale, anzi affilio discordanti 
fra loro<; -^ e col preconcetto di riportarli ad uno scopo eha 
Don è nella ragione del fìitto,.*-^ ma neir affascihamento in cui 
si trovava la mente di 'chi ha seguitalo per lungo tempo a* soste- 
nere un assordo. Imperciooqhèr ingegno « la eloquenza 'del. Re^ 
gio Procuratore Generale non valgono a eupt^lireal vuoto deile 
ragioni; la viva sorgente delle quali non è. nella mente dell' uo«* 
mo, ma mei fatti che l'intelletto ha il debito d'illustrare. 

Facendo anche astrazione da tutte le questioni ' di 'diritto., il 
mio onorevole Collega, riponendo l fatti' nella sedè oo^nveniente, 
ed investigando con leaMà scrupolosa ir ragioni di essi, vi dimo-* 
strava, che anche nell' ipotesi. del Pubblico Ministero, nell'ipotesi 
eioè che i fatii incriminati potessero- dirsi .veramente .imputabiUi, 
riescono affatto innocui ed inconcludenti agli effetti penali, idi^ 
fronte alla necessità ih mezzo alla quale faron commessii *^ di 
fronte alle ragioni' che li consigliarono, -^ e per T asaoluta man- 
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eanza del dolo da cui dovrebbero essere «ceompagDati per chia- 
marsi delittuosi. 

Nulla rimarrebbe ad aggiungere alla evidenza delle rikgioni 
colle quali h» sostenuto il suo assunto il Collega mio. Ma poi- 
ché egli ha con un sistema logico^ rasionale e ioprattutio di 
buona fede ricondotta la questione in un terreno vergine^ can- 
cellando fino le ycstiglo della devastazione che vi aveva portato 
r Accusa; rimane a me T incarico di dimostrarvi^ come corollarìo 
di difesa : che ridotta a questo punto la questione, non si ha che 
a riassumerla dentro i suoi veri confini per risolverla con quel 
sano eriterio che deve servine di norma al vostro giudizio. In- 
fotti, o Signori, dilucidate le questioni, e tolte da quel iaberinto 
nel quale erano state inviluppate, voi capite che la eausa è assai 
più semplice di quello che non sembrerebbe, se si dovesse argo- 
mentare dalla mole del Processo, dal tempo impiegato a fabbri- 
carlo, dai dieci mesi di pubblico dibattimento, e dalle Conclu- 
sioni orali sviluppate con tanta copia di stile e di di>ttrina a que- 
sta pubblica udienza. 

Quando dunque, come io diceva, si voglia esaminare la questione 
del fatto, dal lato cioè ipotetico della potenza e della volontà 
dell' ageOte; e si faccia astrazióne da tutte le questioni di diritto 
che si presientano in qaesta causa, (alcune delle quali, come avete 
santiio, e specialmente quella della mancanza del delitto in gene- 
re, seno di tale rilevanza che importano la dimissioiìe istantanea 
della causa); quando dunque- si voglia anche risalire colla .inda- 
gine ai fatti anteriori ali* 8 febbraio non solo,, ma al 26 ottobre 
( aon perchè ciò^ sia consentaneo alle regole di giustizia, e s' in- 
tenda con questo di abbuonare gli eccessi e le irregoHrità nei 
quali è caduta l'Accusa; ma perchè la Difesa non tenie la discus- 
itione sopra qualunque siasi punto , tanto ha la coaciensa di sen- 
tirsi piura ); — qnando, dissi, si voglia esaminare la questione 
del fatto io tutta la sua estensiéue, per giudicarla coscienziosa- 
mente, voi non avete a Care che queste tre . sempKciJssime ricer- 
che, e domandare a voi stessi. 

i^ Il Signor Guerrazzi governò il paese in condizione innor- 
Aaali e straordinarie? 

3^ A queste condizioni dette egli il minimo impulso? Fu crea- 
ta da lui la necessita di un Governo Provvisorio? 

3^ Durante il Governo Provvisorio potevn Egli diversamente 
amibinistrare la cosa «pubblica ? Fece il meglio cJie piér . lui si 
poteva? . 

/ Queste scino, o Signori, le questioni vitali del présente giudizio. 
Quandunque le prime due sic no fuori dei limiti del Decreto 
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del 7. getniatd 4961 e deiraltro de- % agosto 48M; la difésa ri- 
sponde con sicarezìEa a tiitte^ perchè non leoie^ ripeto^ di affron«> 
tarne la diseussiode'. 

CoA queste tre proposizioni^ che svilupperò breyemente in tre. 
separati articoli» intendo di esaurire tutta la serie delle indagini 
di fatto della causa presente; avvertendo per altro che la Difesa 
tratta tal questione come semplice ipotesi» — imperocché sia con- 
vinta che le questioni di diritto già discusse in proposito servano 
a distruggere qualunque idea di. ci vile imputabilità. 

Esaminiamole dunque spassionatamente senza preoccupazioni» 
e invece di trovare un colpevole nel rispettabile Cliente mio^ 
troveremo un cittadino benemerito del suo paese. 

• » • * 

ABTICOIiO I. 

EràIÌO ORDUVARIE e normali le CONDIZIOm POLITIC&E 

DEL i848 E 49? 

Mi sembrerebbe poco riguardo al vostro senno» o Signori» dove 
credessi di dimostrare che i tempi nei quali la Toscana vide con 
rapide vicende succedersi Riforme» Costituzioni» Ministero Demo- 
cratico» Governo Provvisorio» non erano più quelli in cui Fos- 
sombroni governava colle festose giocondità e poteva dire « il 
mondo va da se ». -^ La tragèdia era succeduta alla comme- 
dia; fremiti di virilità ai respiri affannosi della decrepitezza; — 
agli ozii di pace diuturna erano succedute le battaglie per la 
nazionalità Italiana. 

E chi ha dimenticato quei tempi nei quali i Principi seconda- 
rono allo slancia dei popoli; li incoraggirono colla parola e coi 
proclami; benedissero alle loro bandiere; ordinarono pubbliche 
prjBCi perchè la Maestà Divina fosse propizia, alla fortuna delle 
armi ? 

Che si ha a dir di questo? Che essi, avessero assunto animo 
fellone eontro la famiglia che combattevano» o cbe così operando 
ingannassero i popoli? Né Tuna cosa» né T altra. — Si deve dire 
che neir uomo di Staio vi« sono due individualità. Vi è r uomo 
privato» che rio^tìe sempre colLe- sue passioni» co' suoi affetti : -^ 
vi è r uomo pubblico che^ consentendo alla, fortuna dei tempii ha 
il cuore e le pas$ioni del Popolo .dalla Provvidenza commesso alle 
sue cure. . . 

£ di qui si ricava quanto sia bella V ira» ma inesperta la mente 
dell' Accusa nelle faccende politiche» allorché la udimmo sostenere 
che si deve» governando» nulla cedere alla opportunità; e la 
udimmo esclamare contro di noi che sostenevamo una opposta 
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dottrioa: « aitri $ei creda è 9H dita, io wm t ammetto ». Ma 
noD fia l'Accusa che la toiensa politica è predaaiiienle la sciena 
della opportunità ; e che V uomo di governo il 1|oàl6 dieeate « ^t 
fractui iUabatnr orbis ifkpavidum ferieni rmnae • sarsbèe in 
poliUea^ ai dire di Talleyrand, qualche cosa peggio die tristo? 

Io non saprei^ o Signori, onde meglio ricavare la ecceziona- 
lità di quei tempii e giustificare la coodotla del rispettabile' Cliente 
mio^ che argomentandolo da quella dèlie AìfupuAe persone^ che 
secondarono il moTimento italiano^ * ' 

Ora ( e 4ini mi cade a proposito d'Invadere un'altra sede di 
argomentaslone ), ora se i Prinrfpi' si trovarono nella necessità 
di cedere per questa guisa, alla forlmia del tempi e seconderete 
speranze e i desideri de' popoli italiani; come dichiarare reo di 
fellonia V illustre Accusato^ il quale, strétto da ben altra violenza 
di tempi e rabbia di partiti, ebbe a mostrarsi in apparenza ostile ; 
mentre oell' ora stessa, in altri importantissimi atti emanati dalla 
sua volontà, si comprendete come procedesse favorevole al Prìn- 
cipe e come intendesse salvargli il Principato e i sudditi, e nel 
dominio dell'uno e degli altri restitttirlo? 

ABVICOiiO li. 

Le coudizioivi politiche e sTBAonnifiiÀRiB del* 48 e 40 purowo 
• OPERA DI F.->D. Guerrazzi e di Giuseppe Mohtamblli ? fu- 

AOnO ESSI CHE CREARONO LA HECESSITA^ DI UTf GÒVERUO PROV- 
VISORIO? . . * 

8 4" 

Come nascesse l'agitazione Toscana. Quali eono d'ordinario le 
vere cause di tutte le rivoluxianL.-^ Quadro rettrospettim 
della vita politica di F.^D. Guerrazzi fino alla sua nomina al 
Ministero. — Facilità di confondere neile coùtmoziotu popo- 
lari le dicerie di un partito, con la pUtthbliàa •opinione. 

.. 1 • l'I r... 

* ■ 

Se diceva che sarebbe fare oltraggio al «vostro sesso assumendo 
a provare là ecèezionalttà dei; tempi in <ot il risptttal>il« GHonte 
mio governò il paese;, ora farei oltrafgio al biiòn' senso, se ri- 
spondessi sul serio all'addebito che a, lui si volesse fare, non 
dico già di avere creato quei tempi eccezionali, ma di aver dato 
loro il minimo impulso. 

La eccezionalità toscana del 48 e 49 fu conseguenza della ec- 
cezionalità italiana^ ^-^ -la eeeezionàlità Italiana delle eorcezionalilà 
europee. • , ;i.-, ■• ;' '•« - 
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Fa permesso Al gludieidel 1Vib,ttnftte dì Pk*ima Isténfc» di Fi*- 
renze^ ìnstaur«tQi:i di questa procedura^ ìgaorare la Storia con* 
temporanea^ e scaivejre nel Decreto del iQ giagDa; € ( ivi) -r Che 
» il Granduca Leopoldo II a pro^uoTece ogni prosperità della 
» patria comime^ a cui furon sempre, diretti i geaerosi suoi voti^ 
» chiamò. la Toscaoar a maggiore ampiezza di vita civile e peli«- 
9 tica 4:olio Statato del i5 febbraio i848^ e per una delle con«- 

9 tradizioni morali /e injtellettoali dell' uman genere^ che lascie- 
» rebhero talvolta a pensare^ se V uomo sia più meritevole del 
» bene che. desidera o più capace, di meritarlo^ una grave e pro^ 
» fonda agitazione^ lasciando sul evadere di quell'anno pressoché 
» sterili^ i ricevati benefìzii> riuscì a turbare la pace e la flOriì- 
» dezza della Toscana •»> 

Si permise^ dico» a qaei tre giudici dopo aver fatto nascere la 
Costituzione Toscana^ a ^ielo sereno, aggiungere che V Eolo sca- 
tenajtore dei venti demagocici furono Giuseppe Montanelli con la 
Costituente, e il Ministero del 26 ottobre d848. — Si permise 
a quei giudici di ignoraiie la storia contemporanea : ma questa 
ignoranza non- è nella. Carie Aegia, la quale oggi confina alle 
regioni politiche; E questo Vuoisi dire anche: per l'Accusa^ la 
quale» sebbene eon- altro • modo di argomentare» ci ha manifestato 

10 stesso oonóettoy.e €Ì ha fatto sentire che per essa il delitto si 
stacca unicamente da queir epoca. 

Voi però mi insegnata» o Signori» che quanto dice . il Decreto 
del 10 giugno» o quanto potrebbe per avventura aver vohito in- 
sinuare neir animo vostro l'Accusa» non .regge alla prova dei 
fatti. 

Voi sapete» o Signori» che l'agitazione Toscana, era già inco- 
minciata prima dello Statuto. — Voi sapete» o Signori» che pri- 
ma dello Statuto Toscano» vi erano lo Statuto Napoletano» lo 
Statuto Piemontese^ lo Statuto Bomano. — Prima di questi la ri- 
voluzione Gosttituzionale di Sicilia. — Prima della rivoluzione 
Siciliana le dimostrazioni riformiste» lo entusiasmo per f Amnir 
stia di Pio IX. — f Prima dell' Amnistia» .i tentativi di Rimini» la 
questione doganale Austrp^Pieraontese». le sollevazioni di Galli* 
zia. — Cosicché tutta Europa poteva dirsi profondamente com- 
mossa e avviata a rivoluzione. 

Ebbene I Fu Gn^rrazzli fn Montanelli» furono i Componenti il 
Ministero Democratico i motori di dotesto europeo sconvolgimen- 
to? Faceva Guerrazzi nel febbraio 48 la barricate a Parigi? Fece 
Guerrazzi nel. marzo successivo. Iq rivoluzioni di Vienna » — di 
Berlino» — dei Baden» — di Milano» — di Brescia» -* di Ber- 
gamo? -t Dov'era il Ministero del 26 ottobre 48 quando Luigi 
Filippo fuggiva nel febbraio dal suo palazzo delle Tuilleries da- 
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vanti la trionfante Repubblica^ e* scampava la vita quasi per mi- 
racolo In terra straniera ? — Dov' era il Ministero Demoeratico 
de' 20 ottobre qoando 11 Prìncipe di Mettemleb abbandonava nel 
marzo 11 sno palazzo invaso dalla rivoluzione ? — Chi parlava di 
Costituente quando la famiglia stessa imperiale di Vienna correva 
a rifugiarsi a Innspruek? •— E la commozione Toscana che altro 
era se non che uno Irresistibile ripercuotersi di cotesta commo- 
zione universale? — R notate^ o Signori^ che queste commozio'- 
nlj di qualunque specie esse steno^ maggietmenle esercitano in- 
fluenza negli Stati piccoli^ in quantocihò non avendo forza propria^ 
aono sensibili come il mercorio nel termometro^ l'ago calamitato 
nella bussola; e ne abbiamo un esempio nella Toscana d'oggidì. 

Io non insisto a provarvi quello che già sapete meglio di me: 
solamente avvertirò, che né gli uomini toscani né altri uomini 
potevano generare quella condizione eccezionale di cose. 

Poco savio consiglio è credere le rtvolozioni nate per opera di 
Tizio e di Calo; ed a parer mìo dimostrano ben poco senno po- 
litico coloro^ che scambiando gli effetti colla causa accennano 
sempre ad alcuni individui, come a coloro senza i ^uali la tran- 
quillità pubblica non sarebbe mai stata turbata. 

Le rivoluzioni del 48 non le fecero né Pio IX, come un tempo 
dicevano i Gesuiti; — né Mazzini, come narrò il Romanziere li- 
bellista D' Arlincourt ; — né Guerrazzi — né Montanelli colia 
Costitoente^ come ha detto il Decreto del 40 giugno, e come 
sembra credere anche il Pubblico Ministero* Le rivoluzioni sa- 
pete voi chi le fa? 

n La m'ala Signoria che seaipf e -acesf a 
n I popoli «oggetti , • . <n 

Né avrebbero i popoli cosi sovente occasione di levarsi a tu- 
multo, dove fosse guida ai governi il senno politico di cui fé' pro- 
va in tempi torbidissimi Enrico IV ; senno politico, che egli con 
qpiel suo bizzarro ed amabilissimo ingegno soleva manifestare 
con questo giocondo proverbio: « Rammentinsi i Principi che 
» ti prendono pia mosche con una cucchiaiata di miele, che con 
» una botte d'aceto. » 

E questa é verità non pur buona al tempi che corrono ma av- 
vertita eziandio dagli antichi ogni qualvolta si sieno fatti a me- 
ditare le ragioni di conflitto fra i popoli e i reggitori di quelli. 
Conciossiacfaé Plutarco, il filosofo ritrattista della antichità, con- 
siderando liEt svariata indole dei governi e i rapporti tra principi 
e sudditi, e investigando le cause che, come egli 'dice, sogliono 
fondere e guastare quei vincoli adami^ntini co' quali Dionigi il 
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yeccbio iiraimo di Siracusa credeTa di lasciare legala la monar- 
chia; Plutarco^ dicò^. trova irragioneYole.aUrìbuirle o alle mene 
di qualche indWtduo o alla mobilita e yariabilltà del carattere del 
cittadini. Secondo qaesto grave Scrittore la regobrità e la saviesia 
del governo sono V unico freno, il solo impedimento delle rivolo- 
ziooi; inquanto che i cittadini tolto ciò che fanno mal volentieri 
costretti da un dominio rigido e difettoso per màocansa di disci- 
pline che sleno consentanee ai bisogni dei tempi, operano sempre 
di buona voglia quando sieno' governate benignamente le cose' con 
temperanza e giustizia. « Imperocché (soggiunge quel filosofo)! 
» vincoli adagiantini che tengon fermi i rapporti fra principe e 
» stato non sono già né la tema, né la violenza^ né una quantità 
» numerosar di navi, n^ una grossa guardia dì diecimila barbari, 
» ma bensì la benivoglienza e la prontezza dell'animo, e la fa- 
» vorevole disposizione dei sudditi, le quali sleno prodotte in assi 
» dalla virtù e dalla giustizia di chi li governa: e questi vincoli 
» quantunque più molli di quegli altri che sono rigidi ed aspri, 
» sono nondimeno più forti e più validi per evitare sedizioni e 
» ribellioni d'ogni maniura^ e a far durare il dominio ». — E 
tanto basti a confutare T Accasa.' 

Ora quanto alle dicerie di coloro, i quali dimentichi della parte 
che hanno avuto alle presenti sciagure, trovano comodo di attri- 
buirle esclusivamente a F.-D. Guerrazzi e a Giuseppe Montanèlli^ 
avendo noi la missione di difenderci non pure davanti a voi, ma 
davanti al Tribunale della opinione pubblica europea, non sai*à 
inopportuno fare osservare: che sebbene sia una verità facile a pre- 
sentarsi alla mente quella,, che ogni fatto debba portar seco la ra- 
gione che lo ha prodotto, non tutti sanno o vogliono «taccarsi dalla 
attualità degli avvenimenti che li colpiscono, e risalendo dagli tU 
fetti alle cause rintracciarne la origine. 

Vi é il volgo ( e volgo si trova su tutti i punti della scala so- 
ciale )y per cui il mondo si concentra in ciò che gli si para da- 
vanti agli occhi. — Vi sono i materialisti politici, che^ o non 
volenti^ o inabili a sollevarsi nelle alte regioni delle dottrine spe- 
culative^ non sanno apprezzare le leggi che governano gli eventi 
umani^ e scambiano facilmente gli effeiti colle cause, confondono 
gli uomini colle rivoluzioni : per non dire di molti altri che nelle 
commozioni ohe agitano la Società escon fuori o a cercare in- 
cremento alla propria fortuna, o a sfogare le stizze di vana me- 
diocrità e di ambizioni non soddisfatte; e di molti altri ancora, che 
non saprei a qual categoria appartengano, ma che II so per altro 
gente stagnata a freddo, per la quale tutti i tempi sono oppor- 
tuni^ tutti i governi sono buoni^ anzi li servono lutti col mede- 
simo zelo, con la slessa amorevolezza. 

40 
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Quindi non è maniTigila se nomini chiori per M^re ^ e per 
rlcchexce potenti^ i quali cacano Tolentcrasi a portare 11 loro 
tributo alia pcArta, alcaei per alcuni creduti principali iatrnnicnti 
del moviaento eke tutti traaclna, per altri ( cosi eome spira il 
^wafto ritoluiionario ) ora leraii atte stelle , ora benédcUi , ora 
maledetti. Quindi non è meraviglia se nel tempo ddla agitazione 
Soscana^ «fuendo IrovoYa facile sfogo ogni più trista passione^ non 
mancasse «hi' degli odii suol^ clii di basse vendette facesse ber- 
aagtio T'Onorando Aecosato^ e la lama con ogni maniera di di- 
sonesti argomenti ne lacerasse* 

• Ha quanto si. debba prestar fede ai vituperii che. ewamo, e si 
divulgano per conto di un partito^ voi lo sapete^ o Signori, e lo 
sa. eoa voi non che la Toscana l'Italia» la quale in questi ttltinù 
tempi con^i fra le sue miserie non laitima quella di non aver 
perdonalo alla fama di aleuno» fosse pure egregio per virtù cit- 
tadine^ e per opere d'ingegno. • 

Quando fervono i partiti^ quando si arruolano fra loro le am- 
bilioni personali, non è nuovo> n^ infrequente (e le rivoluzioni 
di tutte le età e di tutti i popoli lo dimostrano ) il vedere i Cit- 
tadini pid illustri fatti segno di vituperio^ e vittima delle pia 
•strane imputaidoni» 

> B piacesse a Dio, che queste miserie, ohe ci fiaccano demora- 
lizzandod, cessassero, almeno passato il periodo rivoluzionario 1 
Ma disgraziatamente durano ancora quando ei preme una sven- 
tura comune; e pare siano inerenti alla umana natura, dacché 
vedo non esseme andato esente pure uno, &a tanti distintissimi 
ingegni, che abbia impreso a narrare gli eventi eonteinporanei^ 

Infiitti prendiamo la storia. — Immaginiamo il savio che la 
scrive nella quiete del suo gabinetto dopo sedate le tempeste po- 
litiche : ebbene I che gli giova impórre a sé stesso la legge della 
imparelalità ? Mentre egli crede di farsi interprete del vero, si 
fa banditore delle passioni del proprio pariito. Aprite Tacito, 
Tito Livio, Guicciardini, tutti gli storici antichi, e moderni, e 
ditemi se- quando descrivono i tempi in cui vissero riusci loro 
fuggire a quella fatalità^ che loro malgrado deve averli condotti 
a subordinare le ragioni degli eventi ai loro principii, ai loro de- 
siderii. 

Ed in me. pure s'insinuò per no momento il dubbio, e Ter- 
rore; errore tanto più grave in quanto non conosceva nep- 
pure di persona J' onorando Accusato. — Ma quando ei fa as- 
sunto dal Principe al Governo dello Stato, ed io ebbi in seguito 
eppof tunità di avvicinarmi a lui ; e neir nomo lacerato dagli odii 
delle sètte, vidi ib4:ittadino integerrimo, vidi I* uomo. veramente 
educato dalT esercizio delle umane lettere e dal sentimento di 
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vera Cirilla rellgioMi; «^ i|d«ido cUii -m toocate omu -naoio l'in- 
doslria Bnigolarissiaia, coHa qoale in metiù a diffieoltir e fcricoli 
sema nameto e aensa nome^ eoi saciiifiaiadìersuaiDgfefno, delta 
sua salate^ delle sue sosianze si adoperò a salvare la aoeietà datta 
eitrema rovina; cireoodaado di amorosa talela ooloro^ che pia gli 
avevano nociuto^ par gentil desiderio dì fama, e ìpér conservare 
in tempi difficilissimi nelle sue maai iatatlo 11 deposito di civIRà, 
ehe ci gloriamo avere ereditato dai nostri maggiori; — allora , 
Signori, il grido della coscienza m' impose di mutare opinióne; 
e divenuto ammiratore ed amico di F.-D. Guerrazzi giudièai far 
cosa meno utile a lui, che onorevole ammenda v^so l'uomo in* 
colpalille, associandomi alla sua Difesa. 

Ma r onorando Accusato salito al Ministero, non a me sola* 
mente, ma al paese intiero mostrò quanta andassero luagaosente 
errati coloro, che tali impatazioni gli attribuivano ; e voi ne avete 
raccolta prova luminosissima a questo pùbblico dibattimento, sia 
per mezfo di documenti irrefragabili, sia per mezzo di testimoni 
autorevolissimi. 

Non è mio intendimento riandare ( cerne qui verrebbe a pro^ 
posilo per esser completo ) quel breve periodo^ della vita politica 
del. Signor Guerrazzi che è tra la caduta del Ministèro Capponi 
e la nomina del Ministero del 26 ottobre; perehè per rispondere 
alle consideraai^nfi dell'Accusa, laddove fa quesliotie idi vokwvtè, 
spontaneità del Principe nell' accettare questq Mittistero', basta 
quella parte di diritto costituzionale che la eoneeme e che Im 
sviluppata quanto occorre, pereiiè non ne resti alcun debbiò 
neir animo vostro, il Collega mio Avvocato fòmmaae Corsi., Io 
voleva dimostrare^ che male a proposito sr.Torrebbe desumere il 
pravo animo dalla vita politica dell' illustre Accusato precedente** 
mente alla nomina del Minisfèra del M ottobre éMS, e rispe»- 
dere alle artificiose retlcenase dell' Accusa ab $ 796 delle sue Cont- 
dttsioni ; *— e mj sembra di avere speso parole più ohe esoberanti 
■1 soggetto. 

Resnitati della prova tieftmoniale smUefvita- politica di F.-B. 
Guerra%%i dai 96 qttòbre iM8 a iutio t S febbraio 1840. — 
La noiU del 7 aU'^ febbraio. -^La nomnadél Gotoema Prov- 
visorio. 

m 

t 

Ora mi resta a dimostrare éhé 11 periodo della sua vita minir 
storiale non fu quale ce T ha dipinto l' Aceosa^ eeagarando i fatti 
o narrandoli divorai 'im qndli che aeno in resMà ; o aHiibuendo 
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loro uno scopo elit aon ayetano; o CteendoH quando per nessun 
Terso poteva subordÌDarli al sao coBcelto. Mi resta a dimostrare 
come si adoperasse per il beo essere del paese e per l' incre- 
mento della DinasUa^ -^ e coo^e non pnò farglisi obietto se il 
Principe lasciò la Toscana^ e se 11 paese fa precipitato in qaelle 
condizioni fatali che con^tiarono il Governo dell' 8 febbraio. 

Ma poiché il mio onorevole collega questo faceva con una lunga 
serie di argomenti dedotti dai fotti, in modo così evidente da non 
lasciare più dubbio alcuno neir animo vostro ; e riSeitèado che 
non gioverebbe spender tempo e pazienza a dimostrare verità 
ormai incontestabili , io mi limiterò a riassumere, coi|cretandoli 
in sommi capi, quei resultati della prova testimoniale e documen- 
tale che riguardano 11 periodo ministeriale dell* kvf» F.-D. Guer- 
razzi Ano alla formazione del Governo Provvisorio; resultati che 
escludono affatto ogni idea di cospirazione precedente, e di com- 
plicità alle trame del Ciroolo nella notte del 7 air 8 febbraio e 
nella mattina successiva; e pongono sempre più In evidenza gli 
errori e gli assurdi nei quali è caduta Y Accusa. 

Infatti ad onta che l' Accusa non ne abbia fatto parola , o lo 
abbia accennato solamente quando le è riuscito comodo di attri- 
buire alle risultanze processali un senso che effettivamente non 
hanno, traducendole in modo che favorisse il suo. concetto, rove- 
sciando per altro, come superiormente io avvertiva^ V ordine dei 
fatti; è rimasto provato a questo pubblico dibattimento, sia per 
mezzo di Testimoni autorevolissimi, sia di docomien ti irrefraga- 
bili ( e il processo verbale della Cancelleria spero farà ragione 
allfi lealtà della difesa). 

Che il Signor Guerrazzi durante il suo Ministero fu zelantissimo 
a consolidare il principio monarchico costituzionale; e » mostrò 
aempre disposto a reprimere esorbitanze e agitazioni : delle quali 
muoveva continuo lamento non solo a coloro che lo avvicinavano, 
ma sibbene . a quelli impiegati cui spettava reprimerle , molti 
de* quali, che ne hanno deposto, godono tuttavia la fiducia del su- 
perior governo. 

Che era suo intendimento di costituire un Governo forte; un 
Governo che non si lasciasse imporre dalle agitazioni della piazza : 
al quale scopo precipuo miravano sempre tutte- le misure di or- 
dinamento interno, che egli adottò, e le. pratiche . da esso fatte 
per raccogliere intorno a sé e algoveroo gli one^ie i migliori di 
tutti i partiti. 

Che reputando i Circoli d' Impedimento a governare, li faceva 
sorvegliare continuamente; ed intanto che avvisava* al modo di 
chiuderli quanto più presto gliene venisse I! opportunità, confor- 
<tava i buoni a non disertarli ; affinchè non cadessero del tatto 
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Delle nani di quei tristi^ che col pretesto di propugnare e soste-* 
nere il prineipio popolare^ sanno muovere ^ è suscitare la troppo 
credala plebe per trar profitto dal suo entusiasmo^ e farlo servire 
ai loro particolari interessi. 

Che fu devotissimo alla persona del Principe^ e tale si mostrò 
con fatti e phrole anche nel giorno 7 febbraio. 

Che qiaaatunipie sostenesse in astratto il principio del inandato 
illiioitato (comecché gliene corresse dovere^ «essendo una' tale 
conditione quesita al programma ministeriale )j seppe nondimenp 
trovare un mezEo politico per renderlo più vantaggioso ; facendo 
sì che il mandato ai deputati dovesse limitarsi con le istruzioni 
della Corona: — che è quanto dire: che ponendo in potestà del 
Principe la misura e la estensione del mandato^ veniva nella ap- 
plicazione a spendersi in quel modo che la Corona, avesse reputato 
più utile al proprio assqnto. 

Che,. oltre a questo^ invece di coartare il Principe alla attua* 
aione della Costituente in quella guisa ^ e con quella latitudine 
con cui era stata da Lui accettata nel programma ministeriale , 
e ad approvarne e subirne tutte le conseguenze; si adoperò a 
cercare un partito. di conciliazione per rendergliela più accetta, 
progettando fì*a altri anche quello di modificare il programma mi- 
nisteriale. 

Per riuscire neir intento impegnò gli ufficii della Ambasciata 
Inglese per una ricomposizione, di Ministero, proponendo di chia- 
mare a farne parte, uomini conosciuti per la loro devozione al 
Principe; e di mandare Montanelli, che di buona voglia accon- 
sentiva, a Torino, perchè la sua presenza in Firenze non fosse 
presso la Corona' di ostacolo alla progettata modificazione. La 
quale proposta eselude affatto ogni idea di violenza posteriore 
non solo rispetto al mio Raccomandato, ma eziandio a. Giuseppe 
Montanelli: perchè bastava accettarla, onde rimanesse escluso 
qualunque pretesto di ,partiti estremi, anche di faccia alle censure 
ecclesiastiche. 

É rimasto provato che si . mestruò dolentissimo della infermità 
del Granduca. e fu profondamente angustiato d^Ha sua dimora in 
Siena, la quale serviva di pretesto agli agitatori per tenere in 
subbuglio il paeae. — E. sentendo come a poco a poco il Governo 
andasse a perdere la sua autorità, pose in opra ogni studio per 
ricondurlo in Firenze, ed offri più volte, la sua dimissione, che 
la Corona non volle mai accettare. Nonostante assicurato dalla Co- 
rona steiua del prossimo ritorno alla Capitale , ì— e confortato e 
pregato, rimase al potere. 

Fu grandemente addolorato per la partenza del Principe nella 
notte del 7 all' 8 febbraio ^ e non dissimulò a quanti lo visitarono 
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la eoBiBosione dati* animo ano par quatto an^oiaianlo , dal qnale 
prevedeTà ineviiaMK imscrta alla Toscana. *— E qui ripeterò col- 
l'oBorerola Avvocato Hari^ che non poò etsere né proeorato, 
nei voluto , né desiderato un fatto che poi ci addolora cosae pub- 
blica calamita. 

É rimasto provato all' evidenia^ o Signori^ che non congiard 
con gli Uomini dei Circolo per preparare gH avveniamoti della 
mattina dell' 8 febbraio ^ che nesanno vide in quella nolfo com- 
parire in Palaszo Vecchio né Mordini , uè i fratelli Hori^ né Dra- 
gomanni: tutti, meno l'ultimo^ a Ini aconoscintt fino di perso- 
na ; — che il soia Dragomanni fa veduto nella stanxa del Guerrazzi 
la mattina alle 7 quando «ra ingombra di gente ^ e ninno lo vide 
parlare con Ini.' 

OUre^ ripeto, l'esser rimasto alfctto esclùso a questo pobbKeo 
dibattimento che non congiurò col capitani del Circolo per pre- 
parare gli avvéniménti dèli' 8* febbraio, tutti I Testnsoaii sia 
dell' Accusa «a della Difesa hanno sostenuto al vostro 'cospetto, 
ignori, che^ anche dal contegno tenuto .dall'illustre Accusato 
alla Camera, era facile argomentare che non vi poteva essere 
concertato precedente con Piiceolini ; che egli pel auo carattere 
era incapace di Ingere da un lato di provvedere all'ordine^ e dtol- 
l' altro di unirsi coi perturbatori. — Ed altri vi hanno detto ehe 
non lo avrebbe potuto, dacché la soa stanza si trovava apèrta, ed 
ognuno avrebbe avuto abilità di scorgere i snm atti e udire le sue 
parole. 

A questo punto mi cade a proposito di fare osservare alla Cfiftr* 
te, che ad escludere qualunque idea di congiura, trama, concerto, 
connivenza col Miceolini stanno le chrcostanze seganti : 

4® Che Niccolini giunto da Siena (e avvertite bene, o Si- 
^ goori, che questa circostanza ha portato in campo V Accusa stessa 
come elemento di prova in cokitrairìo, e quanto sia logico il suo 
ragionamento vedremo) non andò già direttamente, in* stazzo 
Vecchio, ma si dette cura prima d' ogni altra cosa di far ricerca 
degli adepti del Circolo, coi quali principalmente concertò quello 
che avrebbesi dovuto fare nella mattina dlpoiv Ora questo anziché 
dimostrare accordo col signor Guerrazzi la esclude ; dimostra 
bensì che Ntpeolini il quale non aveva -fiducia nel Signor Guer- 
razzi — il quale sapeva di non essei;e stimato da lui — il quale 
denigraYa continuamente 1^ illustre Accusato qualiicandnlo per 
uomo di mala fede ( e questo docuiùentl e Testinionli vi hanno 
detto); dimostra che Mccollni, dico, tornando da 'Siena per 
prima cosa cercasse di intendersela col Circolo, e di infondergli 
le proprie voglie, collo se^po di servirsene come di una arme 
contro la resistenza che avrebbe potuto trovare nel Cliente mio. 
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Senza lambicearsi il cervello con «tiracehinte eongetture > quatto 
e Doa altro è il concaUo ebe dobbiffino formurci della eircostaiiEa 
narraUel dall* Accuta ; concetto ebe risponde a tutte le pro?e^ clie 
abbiamo negli Àtti^ del disprezzo in che era tenuto dal Signor 
Gaerrazzi il NUcolini; eonìcetto al qoale ai prestano mirabllinente 
le parola detta la piattina stessa al Testimone Avté Dionisio Car- 
rara dal MìccoUdì; « con tutti siamo d'accordo fuorcbè eoi Gueiv 
» razzi: mal . • , » esclamazione^ che assicura il Testimóne essere 
stata detta in atto di minaccia; 

2^ Che Niccnlini rampognato. acremente dal Signor Goerrazai 
alla Camera per la violenza esercitata rimase avvilito, e si ridusse 
sopra uno dei gradini dell' Emiciclo. Cacciato poi dall' Assemblea, 
ed esulato dalla Toscana^ non lo accusò mai di complicità, quan- 
tunque cercasse per mille guise di lacerarne la riputazione (e 
questo resulta dalla lettera che io stesso scriveva da Roma nella 
mia qualità di Rappresentante toscano presso quella Repubblica, 
e che è stata letta a ^ questo pubblico dibattimento ), come . non 
avrebbe mancato di fare se Cosse stato di concerto con lui neli'S. 
febbraio; 

B"" Che in quella stessa mattina avendo espresso taluno, che 
il Popolo si era comportato bene alle Camere mio (rispose il 
Signor Guerrazzi), si è comportato in modo indegno di popolo 
civile ; 

4<^ Che il Governo non concesse nulla delle tante pretensigli 
del Circolo ; e che in quella mattina la Camera adottò fra Iettante 
cose decretate dal plebiscito il solo Governo Provvtsoplo, perchè 
era un provvedimento reclamato dalle condizioni nelle quali il 
Principe lasciava il paese, interrompendo le sue relazioni col 
Governo ; 

5° Finalmente, che Niccolinl si poco era contento della atti- 
tudine spiegata dal Governo nell'8 febbraio e nei giorni socces- 
sivì, che non dissimulava la sua rabbia contro Guerrazzi per non 
avere ottenuto quello che egli, e il Circold desideravano; e gliela 
manifestava sia negli alterchi non infrequenti con essa, sia en- 
trando armato o minaccioso nelle sue stanze, sia cercando di vio- 
lentarlo del continuo coi decreti del Circolo; talché vedendo di 
non riuscire a vincere la sua resistenza, ebbe a dire al Dottor 
Giuseppe Sestini che se Guerrazzi non avesse fatto a modo suo 
avrebbe saputo costringerlo. 

Con queste circostanze di fatto provate per mezzo di testimonii 
rispettabilissimi tutti, non so davvero come sappia l' Accusa spie- 
gare il precedente accordo tra Niccolini e l' onorando Acciisatot 
Ma VI è di più : È rimasto provato con evidenza intuitiva : 
Che nelle prime ore del giorno S. febbraio $t circondò dei più 
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alti funzionarli, intento a' provvedere all'ordine pubblico; — ehe 
nella notte aveva raeeomandato al Ministro D'Ayala ehe tatto pro- 
cedesse nel maggior ordine possibile ; e che prendesse misure adat* 
tate a questo scopo. 

Che fu intimato un Consiglio di guerra , Il quale prese tutte le 
misure che credè opportune onde prevenire I danni che si teme- 
vano dal partito rivoluzionario; che a questo Consiglio il no- 
stro Rappresentato raccomandò mandarsi quanta più truppa si 
potesse in piazza : — raccomandazione alla quale si oppose II Ge- 
neral Ferrari per timore che la troppa , fraternizzando col popo- 
lo, non facesse la rivoluzione irreparabile. 

Che r onorando Accusato non fu presente al Consiglio di 
guerra, né fa consapevole, se non In genere, delle misure 
stabilite. 

Che la consegna deHa truppa nei dlver^ quartieri , ^— il modo 
di dlsporla, — e 1* ordine che dovesse agire simultaneamente colla 
Civica dietro scritto dei Prefetto e dcL Comandante di Piazza^ 
non fu consiglio dell'onorevole Accusato, ma Iwnsi misura di- 
scussa e deliberata in quel Consiglio di guerra, e sostenuta dai 
suggeritori di quella a questa pubblica udienza. 

Che la traslazione del qoartier generale della Civica in Palazzo 
Vecchio fu opera giudiziosa det Conte Corradino Chigi, e non 
ignorata da tutti i suoi sottoposti, e più specialmente da quelli 
ehe avrebber dovuto' tenere comunicazione diretta con fui. 

Che al dire di Testimonii eompetentissiml, perchè^ sperti del- 
V arte mil|tare, le misure prese furono quali le avrebbe adottate 
qualunque Governo; e che II Signor Guerrazzi stesso dette tali 
disposiziodi, che se fossero state eseguite non sarebbe avvenuto 
quello che accadde : se non che ( soggiungevano sempre i Testi- 
monii ) r agitazione era al colmo in quel giorno per la partenza 
del Principe, potenti e prepotenti i Circoli, mancante il Governo 
della forza che sarebbe stata necessaria in quella emergenza. Tanto 
è vero che la -Civica di presidio alla Camera non si oppose al- 
l'ingresso di Mccolini e suoi seguaci; — che i Civici compar- 
vero neir emiciclo mescolati con gl'invasori; — che la Civica era 
guasta ne' suoi ordinamenti ; — che l' audacia degli esaltati cre- 
sceva in ragione della di lei non curanza ; — che non si sarebbe 
potuta adoprare contro il Popolo , perchè stanca ; né mai avrebbe 
corrisposto agli ordini del Governo. Hanno aggiunto di più^ che 
la milizia era indisciplinata e corrotta; che i Veliti non Tolevanoi 
prestar servizio; la Municipale perchè organizzata in fretta nooj 
corrispondeva allo scopo della sua istituzione ; in somma ^ che iJ 
forza era poca e divisa, infiacchita, né compatta^ ne obbediente, 
Inservibile. Dal che si può ragionevolmente dedurre, che sarebbe 
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riuscito di ùiuR vantaggio^ anzi sarebbe stato lìericolosissimo spie- 
gare una forza insufficiente^ la quale mentre era impotente a vin- 
cere la fazione^ avrebbj^ servito di pretesto agli agitatori per pre- 
cipitare il paese alla estrema rovina. 

É rimasto luminosamente provato ^ che i Circoli avevano rac- 
colto intorno a sé la parte più audace del paese ^ e intendevano 
di mandare sottosopra ogni cosa : quindi gran mercè se le misure 
prese e gli accorgimenti e la prudenza del Governo riuscirono 
a impedire ohe il paese fosse precipitato in mezzo air anarchia I 

É rimasto provato altresì che ^ per qnanto stette, in/lui^ si ado- 
però perchè il partito viplentp non trasmodasse ^ chiamando a sé 
nella mattina dell' 8 febbraio onorevoli cittadini che ne hanno de- 
posto^ cui ingiunse di procurare che il Circolo rimanesse tran- 
quillo ad attendere ie deliberazioni del Parlamento; — ma «he 
adempiuta la commissione presso il Circolo^ ne ebbero risposte 
le quali indicavano y come i Capi del Circolo intendessero tutt' al- 
tro che di sottostare alia< volontà sua. Che anzi y nelle prime or^ 
del giorno otto 9 disse a cui .poteva aprire intieramente l'animo 
suo^ che rimanendo al governo^ <t sareèbe ingegnato di dare un 
colpo al cerchioy uno alla botte, parole che indicano bastante- 
mente le interne disposizioni dell'animo; ma che egli era cosi 
poco sicuro di rimanere al Governo , che prima di scendere alle 
Camere ordinò si abbruciassero tutte le sue carte particolari. 

Testimonii onorevolissimi ^ sia delT Accusa^ sia della Difesa^ e 
competentissimi perchè Deputati, Senatori o versati in poli- 
tica^ o dotati di senno pratico in materia, opportunamente inter- 
rogati vi hanno replicalo a questa pubblica udienza : 

Che ae avesse ambito di restare al Governo non avrebbe avuto 
bisogno di brigare, né di servirei del Circolo, né di Niceolini a 
questo scapo, perché tutto il paese era per lui: 

Che la sua nomina non fu influenzata da verun rispetto. — 
Che egli era /'uomo necessario in quel momento, e sarebbe stato 
sepipre chiamcUo al Governo , sia che il popolo lo indicasse o 
no: -^ anzi fu nominato come guareniigia d'ordine sociale, — 
come nomo capace pier indole propria a contenere e reprimere 
la fazione', — perchè senza di lui era impossibile andare avanti 
un' ora sola*, e guai al paese, se egli in quel giórno non avesse 
raccolto il potere I 

Che la improvvisa partenza dei Granduca venne appresa come 
assoluto abbandono dalla Toscana. -^ Che a mantenere il paese 
in questo concetto concorsero più circostanze : fra le quali, le 
frasi della lettera del Granduca, ove diceva non «apere in qual 
parte la Provvidenza. lo coaducesse — le dicerie dei familiari di 

41 
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lui, — e gli apporecchl che avevano fatto in palazzo, i quali di- 
mostravano assenza duratura non già momentanea e passeggera. 

Che la nomina di un Governo Provvisorio fu créduta tale una 
necessità, che in questo partilo consenti Intiera la Camera, e fu 
concertato in sala di Conferenze. — Che la partenza del Principe 
rompendo ogni corrispondenza legale coi Poteri dello Stato, ren- 
deva decaduto di fatto il Governo costituzionale ; — quindi il Mi- 
nistero doveva dimettersi, anzi era colpito di nullità e d'impotenza 
ipio ture, e fu mestieri creare un Governo Provvisorio. 

Che l' assenza della Corona non era accaduta in modo legale. — 
Che era impossibile andare in traccia del Granduca e tenere lo 
Stato sospeso, non potendo un paese reggersi senza Governo, 

Che però il mandato fu lìbero nella espressione, non poten- 
dosi in quel punto prevedere il futuro ( qualunque potesse essere 
l'intenzione o il desiderio segreto d'alcuno); é non fu mossa 
parola del Granduca per schivare appunto collisioni e disor- 
dini: — conciossiachè la Camera* non ad altro mirasse nel con- 
ferire il mandato al Governo Provvisorio che allo scopo su- 
premo di SALVARE LA SOCIETÀ* } quindi non ebbe animo di far 
restrizione al mandato, — ma intese che venisse esercitato in 
quel miglior modo che la prudenza e le condizioni sì interne che 
esterne consentivano* r , 

Ecco come la Difesa rispcmde alle argomentazioni colle quali 
pretende l'Accusa dedurre l'animo ostile del signor Guerrazzi 
diretto a preparare e quindi a consumare il delitto. — Ecco come 
la Difesa risponde all' addebito che l' Accusa gli ha fatto , — di 
non esser cioè (ripeto sempre le parole d«ir Accusa )' « stato 
» estraneo a quanto servì a determinare la necessità dell' al- 
9 lontanan^ento del Principe ». — Ecco come la Difesa risponde 
all'addebito su cui l'Accusa fonda la intenzione, i mezzi ed il 
fine del delitto. 

Al^e congetture^ ai sospetti, alle insinuazioni che non hanno 
fondamento che nella mente dell' Accusa, la Difesa risponde colla 
eloquenza dei fatti che sono resultati a questo pubblico dibatti- 
mento. 

Eppure queste verità palpabili che non si possono cancellare, 
perchè risultate dalla viva voce di Testimoni rispettabilissimi , e 
competentissimi in materia^ né apprendersi sotto oii significato di- 
verso da quello che hanno evidentemente : — eppure queste verità 
l'Accusa in parte ha dovuto dissimulare, in parte ha dovuto rin- 
negare per dare aspetto di plausibilità all' assunto ohe voleva so- 
stenere ; -^ tanta era la contradizlone tra i fatti provati ^ e le 
conseguenze che voleva trarre dalla sua maniera d' argomenta- 
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2Ìone^ che essa stessa |ia sentito noa potersi ammettere gli uni 
senza distrnggere le altre. 

Infatti non avrebbe potuto sostenere che v'era lega e intelli- 
genza con Mazzini 3 senza dissimulare quello che il rispettabile 
Cliente mio aveva scritto e pubblicamente detto contro le sue po- 
litiche teorie. Perchè Francesco Domenico Guerrazzi^ o Signori^ 
non ha aspettato mai a rinnegare la solidarietà degli uomini e 
delle cose a tempi tranquilli^ come generalmente si costuma; ma 
ha incomiuciato a dichiararsi avverso ^ quandp altri delle cose e 
degli uomini ora reiètti si mostravano comptacentissimi.^ . . 

Non avrebbe l'Accusa potuto sostenere che l'illustre Accusato 
desiderasse o amasse più la Bepubhlica che. la Monarchia tempe- 
rata y senza dissimulare quelle che operò sinceramente in prò del 
Principato costiti! 7/1 ohale durante il 8uo< Ministero. 

INon avrebl^e potuto sostenere che incoraggiva le agitazioni ^ e 
« che all' ombra della democrazia ch.e era pur. quella del Mi" 
» nistero creàcevano le piante parasite che dovevano rovesciare 
». il Governo «^ senza dissimulare gli sforzi supremi per reprimere 
1 disordini e ricondurre la tranqnillità nel paese ^ — e senza rin- 
negare che. queste piante parasite erano già state accolte in To- 
scana dai precedenti Ministeri j ^— e quello che egli fece durante 
il suo^ con decreti che gli fruttarono dispiaceri non piccoli ^ per 
rigettare le accolte e impedire che altre ne entrassero. 

Non avrebbe l'Accusa potuto sostenere che l'onorevole Amico 
mio volesse imporre la legge sulla Costituente al Principe, suo 
malgrado, e a che non fosse estraneo a quanto servì a deter" 
9 minare la necessità di allontanamento del Principe stesso » 
(sono parole dell' Accusa); senza dissimulare quanto operò sia 
per modificarla e rendergliela più accetta.; sia anche per un cam- 
biamento di Ministero; e senza dissimulare che se il Principe 
avesse accettato la proposta leale che gli era stata offerta colla 
mediazione dei Signori Giorgio e Carlo Hamilton, non vi sarebbe 
stato bisogno di ricorrere a estremi partiti. 

Non avrebbe 1' Accusa potuto sostenere che il mio Rappresen- 
tato fosse d'accordo col Circolo nella nott^ del 7 air 8 febbraio, 
se meglio avesse valutate le risultanze degli Atti, se non avesse 
dissimulato gli innumerevoli atti e deposti dai quali si ricava come 
fosse inviso al Circolo e alla fazione ; — s& non avesse dato per 
provati dei fatti che sono rimasti pienamente esclusi dalle risul- 
tanze processali; — se non avesse dissimulato quello che egli disse 
a tutte le persone che lo visitarono in quella notte e nella mat- 
tina seguente, e specialmente ai Signori Borgheri — Chigi — Pc- 
ruzzi — r Marescotti; — e senza screditare (con poca destrezza 
davvero ) due Testimoni onorevolissimi ^ il Dottor Lorenzo Pa- 
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natloni e il Dottor Oenesio Ballerini che depongono di fatti 
troppo calzanti , e non utili alle Gonsegnenze che ha preteso de- 
durne l'Accusa. 

Se il Pubblico Ministero fosse stato più esatto nella valutazione 
dei fatti ^ io vado convinto che al $ i 85 delle sue Conclusioni non 
si sarebbe espresso di questa guisa. — Soffrite , o Signori ^ eh' io 
Ite lo legga: « Dopo questa esposizione di fatti ^ egli^ dice^ mi 
9 soffermo e domando a me stesso: Può egli dirsi o no con ve- 
» rità e con coscienza che nel|a notte del 7 air 8 febbraio pas- 
» sarono delle intelligenze e concerti tra il Ministero Granducale^ 
» non escluso il Guerrazzi ^ ed il Circolo popolare su quel che 
» di criminoso doveva farsi , e venne in realtà fatto dal Circolo 
» stesso?^ La domanda è grave ^ ed io l'ho ponderata assai ^ sia 
j> di fronte al Processo scritto^ sia di fronte ai resultamenti del 
» Giudizio pubblico ; ma bisogna che dica adesso liberamente che 
» mi è sembrato^ e tuttora mi sembra di non poter rispondere 
» che per V affermativa ». No^ o* Signori^ lo ripeto, non avrebbe 
potuto il Pubblico Ministero con la coscienza (ti cittadino e di Ma- 
gistrato rispondere cosi dommaticamente per l'affermativa^ se avesse 
meglio valutate le risultanze degli Atti; se con maggior diligenza 
avesse esaminato i documenti della Difesa^ e quelli che raccolse 
egli stesso; e se invece di tessere un romanzo più o meno storico^ 
avesse fatto degli avvenimenti una storia completa. 

Non avrebbe potuto sostenere che tutto quello fu operato dal 
Circolo (sono parole dell' A4;cusa) « cadeva nelle preventive in- 
9 telligenze col Ministero y perchè tutto questo stava ad assicurare 
9 la scelta per il Governo Provvisorio ai tre designati »; senza 
dissimulare quanto hanno alla pubblica udienza ripetuto tutti i 
Testlmonii interrogati in proposito: che cioè il Signor Guerrazzi 
sarebbe stato sempre chiamato al potere , sia che il Popolo lo de- 
signasse no. 

E qui non pos30 dissiftialare un senso d' amarezza nel vedere 
l'Accusa in mancanza di prove ^ tirar partito dalle più innocue e 
pure intenzioni per' dedurne le più triste e odiose congetture. Ma 
spero per altro che non vi sarà che il Pubblico Ministero in que- 
sta sala d' udienza , fra tanti che mi ascoltano^ il quale voglia cre- 
dere che l'onorando Accusato non si apprezzasse abbastanza^ 
tanto poco sentisse la propria dignità^ da aver ricorso a partiti 
cosi bassi e meschini! 

Non avrebbe l'accusa potuto sostenere che egli aderisse alla 
proclama^sione della Repubblica , spinta fino a Orbetello ^ per cac- 
ciarne il Granduca ; senza dissimulare la scena di Palazzo Vecchio 
con Mazzini; e rinnegare la di lui costante opposizione a questo 
forma di Reggimento. 
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Non avrebbe potuto sostenere che l' animo del Signor Guerazzl 
fosse ostile alla Corona ^ e che tntti gli atti suoi dair.8 febbraio 
in poi fossero diretti a spodestarla della Sovranità : senza dis- 
simulare gli innumerevoli atti favorevoli al Principe e al Princi- 
pato durante il Governo Provvisorio; e senza negare le inelut- 
tabili necessità a cui dovè soggiacere ^ e le continue pressioni ^ e 
le violenze, e fino le minacce nella vita di chi intendeva spingere 
il Governo al di la dei confini di quelle necessità. 

Qui cesso di trattenermi sopra un argomento cbe avrei toccato 
appena di volo se il Pubblico Ministero non mi avesse costretto 
ad insistervi. Egli si è affaticato ad intorbidare la liìnpidezza di 
quei fatti che sono risultati a questo pubblico dibattimeùto, e ad 
insinuare nell'animo vostro il concetto di un accordo, se non pro- 
vato , almeno possibile , tra V onorando Cliente mio , e i capitani 
del Circolo, per creare la necessità di. un Governo Provvisorio. 
Per riuscire neir intento ha adoperato ogni mezzo di congetture, 
di presunzioni, di sofismi e di industrie, eolio scopo di preoccu- 
pare la coscienza vostra, onde ottenerne una dichiarazione di fatto 
a carico del cliente mio «opra tutto quello che è passato dal 26 
ottobre i848 a tutto 1' 8 febbraio i$49. Premeva dunque alla difesa 
in questo stato di cose di porre in rilievo i vìzii di questa falsa 
argomentazione, e di dimostrare colla evidenza di FATTI provati 
per mezzo dei documenti e di Testimonii, che T Accusa nelle sue 
Conclusioni ha proceduto con un sistema che non ha fondamento 
che nel buon volere del Regio Procurator generale; onde la 
Corte si persuada che non è con questi mezzi che l'Accusa può 
augurarsi di ottenere dai giudici un costà DI REITÀ' DI com- 
plicità' ; che non è con questi mezzi che l' Accusa può augurarsi 
di veder condannato un cittadino benemerito del suo paese al- 
l' Ergastolo a vita. 

Provato dunque per le cose fin qui dimostrate, che l' onorevole 
Cliente nostro durante il suo Ministero non avesse la minima 
parte alle agitazioni popolari ; — che avversasse i Circoli e i via»- 
lenti; — che fosse sinèeramente attaccato alla Corona , e miras&e 
air incremento del Principato costituzionale ; — che non solo non 
desse il minimo impulso alla partenza del Principe, ma anzi 
avesse per lo innanzi posto in opera ogni mezzo per togliere dal- 
l' animo suo qualunque idea di partiti estremi ; — provato che 
non congiurasse col Circolo nella notte del 7 air 8 febbraio ne 
partecipasse in modo veruno alle pretese trame degli agitatori 
nella successiva mattina ; — che anzi resisteìssè continuamente 
alle pretensioni del Circolo e del INIccolini ; — che manca assolu- 
tamente ogni causa di delinquere perchè il Signor Guerrazzi 
non aveva nessuno interesse ad un cambiamento di cose; — pro^^ 
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vato insomma cha il Governo Provvisorio non fosse né procorato^ 
né voluto da Ini; che venisse fuori consigliato per la forza delle 
cose e fosse conseguenza giuridicamente necessaria delle condi- 
zioni nelle quali fu posto il paese per la partenea del Principe 
*- è forza concludere che la nomina dell' onorevole Accusato al 
Governo Provvisorio fu tal fatto ^ che invece, ^i costituire ele- 
mento d'Accusa^ deve esser considerato come un benefisip della 
Provvidenza; perchè impedi che la Rivoluzione rendesse irrepara- 
bile il sovvertimento dell'ordine sociale, che è T estremo Qnico^ 
sostanzialissimo del delitto di Lesa Maestà. 

Esaurita cosi la seconda indagine, vediamo se Guerrazzi eser- 
citò il potere affidatogli come poteva e. meglio che poteva. 

ABTICOIiO III. 

DuRAifTE IL Governo Provvisorio potevasi temere uk metodo 
DI governo diverso da quello praticato da F.-D. Gderrazzi 

SERZA PRECIPirARE IL PAESE IN SANGUINOSA ANARCHIA ? 

La Toscana all'epoca che il Principe abbandonò la sede del 
Governo — Con guai criterio vuol essere misurata la mora- 
lità delle azioni di un uomo di Stato. — Politiche necessità di 
un Governo in rivoluzione. 

Per giudicare coscienziosamente la condotta del rispettabile 
Cliente ed amico mio , e misurarne la moralità , bisogna cono- 
scere in quali condizioni precise egli si trovasse quando commise 
quagli atti che gli vengono imputati a delitto. Perciò mi occorre 
riandare lo stato della Toscana quando il Principe la lasciava; 
— imperciocché io creda debito della Difesa ricondurvi continua- 
iQcnte col pensiero a quei tempi , che con un^ disinvoltura assai 
più curiosa. che nociva ha dimenticati l'Accusa. 

là* agitazione rivoluzionaria che era nata e cresciuta sotto i pre- 
cedenti Ministeri era al suo colmo. Qui^ dove l'autorità era stata 
ferita a morte. dalla plebe> usa a, im[^erversare sulle piazze^ erano 
convenuti quanti si trovavano in Italia torbidi agitatori, Il Go- 
verno ignudo d'ogni forza materiale, combattuto rabbiosamente 
da una frazione di violenti, che si chiamavano essi stessi con lo 
specioso titolo di moderati; impacciato destramente dai retro- 
gradi , spinto dagli esaltati. I buoni deboli , — potenti i tristi , — 
potentissime le congreghe che si dissero Circoli , — ogni cosa in- 
certa , vacillante , precaria ; ~ lo Stato posante in bilico , e V urto 
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solo dell'aria comniossa capace di rovesciarlo. E l'urto venne^ 
Signori; e fu la partenza del Principe; e lo Stato accennò ro- 
vinare. E se ciò non accadde^ fu perchè la Provvidenza sollevò 
di mezzo alla moltitudine il solo braccio che era capace di so- 
stenerlo. 

E ehi avrebbe potato in quel terribile frangente incaricarsi di 
tanto i]|andato? Se togli, due soli^ lo hanno ripetuto tutti i Testimo- 
nii che alla pubblica udienza sono stati interrogati a questo propo- 
sito. 4 salvare il paese non vi poteva essere che un uomo che avesse 
autorità sul popolo^ e si condliasse la confidenza 'di tutti gli or- 
dini dei cittadini ; che uri uomo la di cui sola presenza al Governo 
fosse guarentigia di bene; — le di cui opere fossero sicurezza che 
avrebbe combattuto e vinto la forza rivoluzionaria , riconducendo 
lo Stato con varii accorgimenti ed industrie nelle condizioni or- 
dinarie; che un uomo insomma il quale subisse per il momento 
la completa' abnegazione di sé stesso. 

E quest'uomo fu il rispettabile Cittadino che ora siede Sopra 
lo sgabello dei rei. — Ed a lui il Senato e il Consiglio Generale 
commisero la salvezza della Società. 

Ora per giudicare^ se agitata la Toscana da questa fatale rivo- 
luzione in cui la pose la partenza del Principe^ egli fece quello 
che per lui si poteva e meglio si poteva onde impedire che jt 
pae»e non precipitasse in sanguinosa anarchia ; e per vie meglio 
misurare la moralità delle sue azioni ^ bisogna prima di tutto 
aver presente: che quantunque la Camera col rigettare le pro- 
poste del Plebiscito ed accettare quella sola che era conseguenza 
giuridicamente necessaria del recesso del Principe^ ottenesse lo 
scopo d' imprimere ordine e legalità ad un atto y che creato dalla 
furia popolare avrebbe indubitatamente partorito luttuosissimi ef- 
fetti , — nonostante il fatto solo della proclamazione del Governo 
Provvisorio era un trionfo per il partito rivoluzionario ; un fatto 
che poneva in rilievo gli agitatori della plebe e dava loro animo 
e pretesto a coartare il Governo con ogni maniera di esigenze ed 
a trascinarlo anche suo malgrado alla consumazione di tutti que- 
gli atti che erano stati decretati dal Plebiscito. Secondariamente 
bisogna considerare le necessità a cui il Governo Provvisorio dovè 
ubbidire per vivere; e finalmente non dimenticarsi che nella vita 
di questo Governo stavano la tranquillità pubblica^ il manteni- 
mento dell'ordine^ il rispetto delle proprietà e l'incolumità dei 
cittadini. 

Pretendere che un Governo venuto su con questi auspici! e in 
mezzo alla rivoluzione^ si ponga contro di quella e le dichiari 
apertamente guerra a morte ^ è lo stesso che dare la spinta alla 
rivoluzione perchè irrompa — e perchè i partiti estremi^ inaspriti 
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dalla reiistenza^ mandino sottosopra ogni cosa^ sovvertano dai 
fondamenti la società^ che è l'estremo sostanziale del crimenlese. 

Scatenate le passioni popolari^ e le tfntiehe autorità tutte per 
terra ( e questo abbiamo veduto superiormente non essere stata 
opera del rispettabile Cliente mlo)j i più scrupolosi conservatori 
applaudiscono se sorga alcun uomo di universale fiducia^ che ac- 
cetti allora il potere e impedisca che si consumino estremi at- 
tentati. 

Ma r ordine dal disordine non è possibile farlo oaacere , se co- 
loro che devono temperare la rivoluzione non abbiano aotorità 
sui rivoluzionarii. Quindi nell! interesse stesso dell' ordine , — nel- 
r interesse speciale di coloro che più hanno da temere dei par- 
titi estremi, non si può loro chiedere un metodo di governo , che 
facendoli j segno immediato alle ire e ai colpi del partito vinci- 
tore, li renda impotenti a governare. 

Ecco perchè alcuni distintissimi Testimoni, ed autorevolissimi 
in materia, comecché Deputati al Consiglio Generale e Senatori , 
interrogati sulla natura del mandato conferito ai membri del Go- 
verno Provvisorio, facendo omaggio alla verità ( d' altronde ovvia 
in simili negozi!}, rispondevano che il mandato si eat^ndeya al- 
l' uso di tutti i partiti capaci, secondo la necessità dei casi, a 
salvare la società dal sovvertimento, 

Lamartine ( i cui precedenti erano tutt' altro che di uomo a 
estreme misure, né era tale da eccitare o blandire le passioni 
popolari ) avrebbe voluto fino dai primi giorni che era al potere^ 
che i Circoli di Parigi non attraversassero la libera azione dei 
Governo, ed avrebbe desiderato di chiuderli. 

Ma poniamo che in Consiglio segreto di Conservatori Lamar- 
tine avesse detto: -:— e Io proporrò la chiusura dei Circoli: ma 
» guardate bene, questa proposizione farà il tramonto della mia 
» popolarità, — appena l'avrò fatta, si griderà per Parigi al tra- 
» dimento di Lamartine come un tempo si gridò al tradimento 
» di Mirabeau^ — i miei collegbi siatranno i primi a scatenarmi 
» contro la moltitudine , — io non govej*nerò più.; » — quale 
de' Conservatori , che allora si erano appigliati a Lamartine come 
a tavola di naufragio , e che sotto 1' egida delta sua popolarità 
vedevano assicurate le loro proprietà, le loro persone, non si 
sarebbe raccomandato a Lamartine perphè non conimettesae quella 
enorme imprudenza ? 

Anche l' illustre Accasato avrebbe certamente voluto porre i cir- 
coli e i loro agitatori in istato di non attraversare le mire, che 
egli si era proposto quando assunse il governo nelL'8 febbraio. 
Ma era egli in poter sUo il farlo ? 
Voi avete jAdito come li avversasse, còfiiie fo^se suo pensiero di 
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chiuclerU alla prima opportunità^ perchè li riputava giustamente 
dì impedimento a governare; ma voi avete udrto altresì come alla 
loro volta i Circoli procedessero sospettosi verso di lal^ lo sorve- 
gliassero continuamente; Voi avete sentito quanta e quale fosse 
r influenza che esercitassero gli agitatori sul popolo e come ne 
sapessero suscitare l'entusiasmo^ e utilizzarlo a loro prò. 

Ebbene! in questo stato di cose^ se il Cliente mio avesse detto 
alla fazione vincitrice: « Voi volete il Principe decaduto^ ed io 
» invece comincerò dal dichiarare che intendo di governare a 
» nome del Prìncipe. — Voi volete cacciare il Principe da Santo 
» Stefano j o imprigionarlo a Monte Filippo; ed io manderò tutte 
» le forze che mi riraangocfo pel* riportarlo in Trono. -^ Voi vo- 
9 lete V aboliìsione delle Camere ^ ed lo all' incontro penso che la 
» partenza del Principe non abbia apportato il minimo cambia- 
» mento agli ordinamenti dello Stato , e li manterrò. — Voi vo* 
» lete la immediata proclamazione della Repubblica e la unifica- 
» zione con Roma^ ed io anzi voglio che la Toscana rimanga qual 
» era alla partenza del Granduca perchè intendo di riconsegnar- 
* gliela come egli la lasciava : » — ma dì grazia^ o Signori^ ere* 
dete voi che egli avrebbe potuto impunemente non che dire 
tali cose 3 ma neppure farle lontanamente sospettare? E non sa- 
rebbe stata questa una provocazione che avrebbe avuto virtù di 
far nascere il fatto compito della decadenza del Principe della 
istituzione della Repubblicane della fusione con Roma? Anzi ^ 
come avviene ordinariamente in queste faccende ^ il partito vin- 
citore ^ qnel partito che voleva spingere ad ogni costo ^ appunto 
perchè avrebbe trovato qualche resistenza ^ se ne sarebbe servito 
a pretesto per eccitare la plebe ad abbattere quell'elemento d'or- 
dine che era nel Governo — e creare il regno del terrore. 

E di coloro che dopo il 42 aprile usciron fuori a salutarsi scam- 
bievolmente salvatori del Paese — e di coloro altresì che ostentano 
^^S^y solamente oggi^ tanta tenerezza per un Principato che la- 
sciarono allora cadere con tanta viltà e che abbandonarono nel 
momento appunto in cui aveva più bisogno d'appoggio e di so- 
stégno j quanti avrebbero assentito che egli facesse al partito 
trionfante tali dichiarazioni^ quanti gli sarebbero stati larghi del-» 
l'opera e del consiglio? 

Del senno del domani ne sono piene le fosse ^ dice con molta 
arguzia un antico proverbio ^ — e dei prodi a tempo tranquillo 
ne troviamo tino ad ogni passo. Ma quando la plebe si agita e si 
rimescola sulle piazze e per le strade^ oh 1 allora i prodi del tempo 
tranquillo se ne stannò in casa appiattati ^ finché il sole li faccia 
di nuovo sbucare per adoperare la prodezza della lingua contro 

49 
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gli impavidi ciiladiaì , che col pericolo della propria vita li sal- 
varono dall' eecidio t 

R!8labllifer equilibrio tra la forza di resiateoza^ e la fona 
d' impiiliioae , neccMarie ambedue alla vita e alla aalvezsa del 
aorpo sociale, è la somma delle cq^e dei governi che trervanola 
società sconvolta dalla Rivoluziona» 

, Chi poti*à dire a priori gli aeeorgimenti pei quali siffatto Une 
ri coQs^gae? Chi indicherà le eooAeasiani neeessariealla resisten- 
za, e* quelle necessarie allo impulso? Proclamare astrattamente la 
eccelleoza del giusto mezzo, è IbcìIcu -^ Ha il gioato mezzo dov'è ? 
^ Né aeieoza» né pro;gramma> né prof^wiionl generali di fede lo 
megoano allo.. statista, che io mazzo alle rivoluzloui dere rle- 
quiiibratTe la società* Egli. ha bisogno. 4' improvviaare .gli argo- 
menti giorno per giorno » ora per 9ra« Una ijoneessioiie «ppacente 
alle patsloni d^ un partito è oggi il solo mezzo di disarmarlo. Un 
decrelo represaivo fatto oggi leverei^ al Governo lutta l' auto- 
rità, domani gliela conferma o aumenta* 

Questo tatto di convenienze» questa continua creazione è il se- 
greto del genio politico. > 

Quindi dicevano saviamente i Signori Ubaldino Peruzzt, Luigi 
Àllmonda, Dottor Lorenzo Panettoni, PoUor Carlo Ferri» e Lo- 
renzo GuAdi Ronkanl, int,errogati dal m^ritissimo Presidente vo* 
stro intorno ai mezzi a4operatL dal Signor Guerrazzi per man- 
dare innanzi la macchina governativa « che fu necessario a lui di 
v.avvjtntaggiarsi più con la prudenza, e .con la sagacia, che con 
m la>:forza .». 

.. Con queste teorie, con questi prineipii sperimentali .nei quali 
ò.ripoata la scienza delle politiche opportunità, e n/on altrimenti^ 
vogliono essere spiegati e considerati gli atti di uo Governo in 
mazzo alla rivoluzione. E il Pubblico Mlnisitero non poteva, né 
doveva trasfjurarli: ma era necessario qi ponesse ifll'altezza delie 
cose le. dai tempi« se voleva giudicare la moralità degli atti che 
oggi viene a riaoiproverarci.dplitituo^ì. 
. Sentite di grazia^ o. Signori, che.,oo^ diceva, dayantt ad un Tri- 
bunale eecezionaie, davanti, ad. una Commissione militare (e qui 
notate bene, la nat^ura del giudizio, e |a qqalità del Tribunale) ud 
celeberrimo giureconsulto l' Avv. Giuseppe Maroc/DO in una difesa 
a* favore di G. B. Favolini raccusato di delitto di Maestà. {Legge.) 

m Quantunque forzato ad entrare nella massa dei rivoltosi (parla 
» deirAocasato ), quantunque sia chiara questa violenza che to- 
» glie .qualunque imputabilità, quantuìique la aua incolpabilità si 
» vegga e, si tocdiij* quantunque egli riteoga vicino il Ano. della 
» . sua . catoatrofcu oggi gli è forza non {pertanto ^edece auUo sga- 
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» beffo dei seelleratl^ s6fi«i' esser ìàU, ed UffroÀtare Ifli'iferribìle 
» incertezza di tali giiidizii, • r •- r < 

» Per misurare con e^attezzii la moralità diùn'azloiie^ quesdo 
» trattasi di patita rioleiKKa^ bisogna cóboseere in tatti i «noi 
9 rapporti la situazione* precisa- In cui si trova ruòmo. Quando 
» lo stato di violenza risulta dal slmultohep èbhoorso di p(ìà cip** 
» costanze di luogo^ tempó^ persone^ per ben' determinaplo biso** 
» gna averne calcolata e sentita la forza complessiva delie mbde- 
» sime. Saremmo troppo severi^ e correremmo' r&ièo 'di' 'éssfere 
» ingiusti^ se volessimo giudicare le azióni degli uomini posti in 
» una anarchia di cose senfsa giiida^ sen^ consiglio^ alla «tessa 
» maniera che si giudiceno allorché essi sono situati in uno stalo 
» pacifico^ ben ordinato e tranqoillo. Nell^ convulsióni poUtlehe^ 
» nello stato di rivoluzione^ nnlla di pili difficile^ quanto lidis^l»» 
» gueré ciò che si fa per genlo^ da quello 'che ¥i fa per^ forzaci 
9 la stessa azione si presenta sotto le stesse sembianze; sebbene 
» abbia un diverso momento. Chi è Tealmenteforzato^ e deve fin* 
9 gore di non esserlo;- ehi affetta buona volontà senza averla; 
9 chi intimorito agisce coli! apparenza di una libera' volontà; ohi 
9 previdente^ o timido cerca prevenire i pericoli mettendo app^* 
9 renze soddisfacenti al partito dominante; chi si muove per un 
» fine^ e chi per un altro; e così sebbene tutti corrano in* una 
9 eo8ù, diverse però sono le volontà^ e soventi contràrie;' il ti^ 
9 more regola tutto^ e a tutti impronta la stessa faceta. I^lowè 
9 necessario^ che nel dettaglio preceda a ciasenna di esse un tratto 
» di violenza che la determini; quando la. prima spìnta ^violenta 
9 è data^ è sempre pericoloso il non agire di conseguenza;, sem* 
» pre le azioni moltiplicate e varie hanno la stessa sorgente^ il 
9 movente medesimo^ il timore. Siamo spinti nelle orde degli in- 
9 sorgenti? esse ci conoscono^ ci circondano^ ci sorvegliano; più 
9 siamo per qualche carattere distinti^ più si accresce il nostro 
» pericolo: se non sì agisce^ eccoci pei'duti ; se si oglsce deboK* 
9 mente^ eccoci in sospetto; se la fortuna jfon arride all' impre- 
9 sa, eccoci traditoli; ogni cosa è interpetrata a évabtaggiOi e 
9 a pericolo^ il tacere è sospetto^ il parlare malignamente Inter- 
» pretato. Tutto quanto ci circonda è contro di noi. Guai a chi 
» propone un partito di tnoderazione^ un progetto di rieonclli'a»' 
» zione^ un solo cenilo di dtsapprovozione t ' : >'•' <• 

9 Non dovete adunque giudicare a rigore e domandare stretto 
9 conte delle -sue azioni ad un uomo posto ip tale sèato^ che ha 
9 dovuto forzatamente prestarsi all' altrui arbitrio^ e non al piia» 
9 prio dovere^ ài' proprio genio. Una decisa violenza lo. ha so^ 
9 spinto «nello' naasayan insuperabile timore di smtvtire l'altrtfi 
9 aspettativa lo ha fatto agire anche contro T interno suo genio-; 
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» e ae par aneo in tale oceailone V opra iua^ il suo conisorso 
9 avesse potuto a caso influire^ ove potrete voi trovare in lui li- 
m bera voloatà^ spoatanea malisfa, deciso talento torbido e rivo- 
» luzionario^ se tutto ciò neUa data ipotesi fu forsato^ fu inToloo- 
» tariO) fu violento ed In totale opposiiioae a'di lui^ già da lungo 

9 lempo^ conosciuti principii? La presunzione parlerà sempre 
j> chiaro in suo favore ». 

Che se il Pubblico Ministero avesse investigato la condotta del 
rispettabile Cliente mio con questi principii, che sano identici al 
caso nostro^ perchè i fatti risultati nella causa presente sono per* 
fettamente conformi aquellLdai i^uali TAvv. Marocco traeva le 
surriferite conseguenze; se invece di esaminare il Processo con 

10 stesso sistema col quale si studia un processo di furto o di 
abigeato^ si fosse posto a livello delle condizioni in mezzo alle 
quali si operavano gli atti incriminati ; oh 1. il Pubblico Ministero 
allora^ ricercando con maggior diligenza r animo pravo, il dolo, 
la spinta criminosa, portandovi sopra più maturo eionaiglio, più 
savio intendimento, non solo avrebbe trovato ebe questi elementi 
mancavano dei tutto, ma si sarebbe persuaso che mancava affatto 
ogni idea di causa proporzionata a delinquerei Perchè non si può 
nemmeno lontanamente dubitare, che un uomo costituito dal 
Principe nella più alta dignità dello Stato, volesse, senza stoltez- 
za, congiurare al proprio danno osteggiando il Principe e eac* 
dandolo dalla sua sede per assumere le. redini di un Governo in 
mezzo alla rivoluzione, di un Governo agitato, sconvolto, preca- 
rio, senza la minima probabilità di durata, sottoposto alle mille 
esigenze dei Circoli, della piazza, e degli agitatori, e in pericolo 
evidente e continuo della propria vita. 

§. 2" 

Violenze dirette e induttive tubìie da F.^D. Guerraw durante 
il Governo Provvisorio. Colpo d* occhio sui risultati della 
prova testimoniale riguardante questo periodo. 

» 

Ora vediamo un poco, o Signori, se T esigenze, le agitazioni., 
le violenze e fino le minacele di cui ho parlato nel dimostrare 
la seconda proposizione, persistevano durante il Governo Provvi- 
sorio: vediamo se vi sono dati in Processo do autorizzarci a va- 
lutare la condotta governativa del Signor Guerrazzi sotto il punto 
di vista col quale l'Avv. Marocco raccomandava ai giudici di con- 
siderare quella di G. B. Favolìni : vediamo se la posizione del 
Signor Guerrazzi durante il governo provvisorio: era circondata 
di rose : vediamo se era tranquilla, e tale ebe un uomo non dirò 
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della sua perspiéam e sapien^a^ ma dotalo di un ^po'di senso co- 
mune potesse preferirla a quella che egli occupava uel Prin- 
cipato eosUtuzioQale : vediaoio se egli ne era contento^ o se 
piuttosto lo. tollerava come un sacrifia^io alla sua patria : vediamo 
se faceva meUieri di profondo senno politico^ di massima pru- 
denza^ se faceva mestieri temporeggiare e qnalche volta anche 
concedere per impedire che il Governo non cadesse nelle mani 
di ehi voleva spingerlo alla estrema rovina. 

Per non riuscire soverchiamente molesto io non rianderò tutti 
quei fatti provati a questo pubhlico dibattimento intorno alle vio- 
lenze che i Circoli e gli agiiatori pretendevano di eseréitare sul 
Governo durante il Ministero del 36 ottobre^ e sulle violenze che 
esercitarono realmente nella mattina dell' 8 febbraio^ avendolo io 
fatto superiormente quando ho dimostrato che V onorevole mio 
Rappresentato né creò la necessità di un Governo Provvisorio^ 
né ebbe mano a preparare le violenze alla Camera d^l Deputati. 
Solo accennerò per sommi capi^ e quasi di volo^ alcuni tra quei 
fatti che più specialmente dimostrano sia V agitazione costante 
del paese» sia la violenza» le pressioni e le coazioni in genere» 
esercitate sopra il Governo ; attenendomi alla prova testimoniale» 
e trascurando affatto tutto quello che é provato copiosamente per 
mezzo dei documenti» -sì perché sono già stati letti a questa pub- 
blica udienza» sì perché la Regia Corte può» volendo» richiamarlo 
alla memoria riscontrando i ÌÒO documenti riportati nella Ru- 
brica XIII' del volume stampato a cura della Difesa. 

Ora voi non avrete dimenticato» o Signori» come sia rimasto 
provato a qoeslo pubblico dibattimento che Niccolini fosse uno 
dei capitani del Circolo» il più torbido agitatore fra quanti ne 
calarono quaggiù; quanta influenza esercitasse sulle plebi» quanta 
fosse la potenza della parola di quest'uomo che» se togli quelle 
del cittadino» aveva pur troppo tutte le qualità del Tribuno. — 
Ebbene» voi avete sentito come egli violentasse continuamente il 
Signor Guerrazzi coi decreti del Circolo; come egli dichiarasse 
che se Guerrazzi non avesse fatto a modo suo lo avrebbe saputo 
costringere; come si arrogasse libero il passo nella sua stanza» 
entrandovi armato e minaccioso. E voi avete udito altresi dalla 
viva voce dei Testimonii che ne hanno deposto» come fosse tale la 
influenza che egli esercitava sulle plebi da riuscire imprudente e 
pericolosa» almeno nei primi giorni del Governo Provvisorio» una 
aperta resistenza: talché il Signor Guerrazzi ebbe a dire» a eo^ 
loro che si maravigliavano della sua tolleranza « che per il mo- 
mento era forza adoperare prudenza ». 

É risultato che vivendo egli in continuo sospetto contro il Sì* 
gnor Guerrazzi» giungesse fino a domandargli a nome del Circolo 
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e alla preieaia di teilialohii la toa- jMrpfestloiie di fède, s|ieraQdo 
di olteoere rìspoita^ ebe lo seredHaise nella opinione ftopolare. 

Aèbiamo' prava negli atti che fino dal momento della pfoelama- 
siooe del 'Governo Provvisorio, il popolo tncomlneld ad assumere 
un sistema di coartasione contro iTrloinvirt, imponendo a 6ùer- 
raisi di scendere io Piaiaa^ e perchè egli era renitente ad ade- 
rire ai clamori del popolo vi fu spinto dal Professore Zannetti, 
il quale per questo modo lo confortò a prendere oècaslone di per- 
suadere il rispetto delle persone, e delle proprietà. 

Che non solo in tutto quel gìomo> ma anche posteriormente la 
stanca, del Signor Guerratei fu sempre ingombra di popolo arma- 
to, e la sua anticamera ci corridori di Palazzo Vecchio gremiti 
di gente minacciosa. 

Che non fu mai libero nelle sue azioni, perchè nfllziali lombar- 
di, e gente d' ogni specie era aempre al suoi fianchi. 

Che durante il Governo Provvisorio le persone che ebbero con*' 
tatto con. lui, sia per domestichezza, sia per relazioni di Gover- 
no, doverono accorgersi che non fu mai perfettamente libero; e 
ì Testimoni che ne depongono lo arguivano dagli ordini che egli 
dava la mattina da solo a solo Cagionevoli e giusti, . i quali poi 
era costretto variare nella giornata. 

Che il Circolo imponeva continuamente «i saoi decreti al 60- 
verno^ mandava deputazioni tre o quattro volte per sera, armate 
e furibonde, per costringerlo ad approvarli. 

Che le proposte del Circolo ereno sempre esorbitanti, e che 
riusciva talora a combatterle utilmente^ e a sventarle sovvenuto 
dai buoni, come quando volevasi dare addosso ai ritehi; talora 
no, perchè da questi non sostenuto^ 

Testimoni onorevolissimi hanno deposto altresì, che il rispetta- 
bile Cliente mio si ^trovava pur> troppo invigilato, e giustamente 
aveva da temere delle persone che lo attorniavano; che era spiato 
anche nella propria casa ;i che la coazione della stampa non dava 
mai tregua; che la presenza dei faziosi nel suo ufficio era tal- 
mente oontini|a> che gli impediva, perfino di conferire in segrete 
coi propri amici ; che pei? parlare in secreto coi Colonnello Glal- 
dini ebbe a trarrlo nel vano di una finestra; che i fuorusciti Lom- 
bardi e Romagnoli >lo violentavano, sempre; che quésti, il Comi- 
tato Italia,Bo^ e. i Cìrcoli esercitarano su lui una coazione itresi- 
stibile: tanto è vero (e anche di questo ne fn depo^ da persona 
ohe non può essere sospetta alla Corte per le 6oe opinioni poli- 
tiche) che per potere scrivere in segreto il drécorso per la pro- 
posta della Restaurazione da presentarsi il 4S aprile atF Assem- 
blea fu costretto a ritirarsi nelle stanze del Guardaroba di Pa- 
lazzo Vecchio. . 
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É rÌ9id^to altresì al pubblico 4UbattiiQ[eiito> che si erano pur 
troppo rovesciati quagg^iiì straoieri d'ogni specie^ e. motti di que*- 
sti pofteati d' ingegno e di pecunia ; che le violenze erano eon- 
tiaue; ^be queste lo co^ringevano talora a simulare anche con 
gli amici, quello cb^ sentiva; e finalmente che egli stretto di| 
tante e^igenae raccomandava ai buoni ed agli animosi «cho 'Uon 
lo abbandonassero^ perchè confortato dal loro aiuto si sarebbe in* 
dustrìato di purgare la Toacana da questa piaga che la coosii'- 
mava, ed a rìcondurla aUo stato normale. 

Che non dias^fpaulava alle persone che gli starano dappresso o 
che avevano seco lui rapporti Ufficiali^ che le pubblldhe e private 
esigenze^ lo, avevano reso stunco e sazio del potere cosi> che de- 
siderava ^^lal^haud^arlo. Chei nel i7 febbraio aveva mandato tutti 
gli effeft^i di sua pertiQieAKa»a. Livorni», per" ritrarsi da Firenze 
nel caso c(ie aye^^ prevalso la RepuM>liea. Che anche una ta4 
volta visitando. il Palafiszoi Pitti dichiari agli astanti wvere mille 
eaus^ di disgusto; qììc egli era velluto al potere. pUr esercitarlo 
sotto il Gr^dnc^ non già p^r fare il presidente di un Governo 
provvisorio* Se non chie sollecitato dai buoni» e confortato; e 
pregata a pon^ali^baodpnare il governo^ compi tutto intiero il sa<« 
erifizlo. ^ . . 

E bene a ragione eiar pregato a non abbandonare il Governo^ 
perchè sia i Testimonii della difesa^ ma altresì quelli dell' Accusa, 
vi banqo detto e ripetuto «all': unanimiià che Guerrazzi f u la< ta- 
vola di salute in mezzo al naufragio^ e che^ lui roveaoiato> aa^ 
rebbe.^v]i»^ntrat4i; la piazza, -r*- Ma non basta» o Signori. 

Voi fivete.sentlto»«:ripetere daiuna infinità di Testimoni che Ift 
vita del l^ignoi* Guerriazzi era • continuamente minacciata ; ch6 
quasi Sj^ralmente al Cìrcolo si metteva a partito di. ucciderlo come 
ostacolo allo scopp al quale tendeva la. Dazione fino da quando 
decretd il Plebiscito sotto le Ijogge dell' Orgagna; !• 

Che lettere anonime» minatorie» e stimolanti il Governo a spin- 
gersi fino agli ultimi estremi pervenivano , quotidianamente et a 
diecine air illustre Accusato; e di questo vi deponga lo stesso 
Segretario Cav. Allegretti. Qhe fuori di Porta alla Croce si òr- 
diva contro di lui una congiura della quale porgevangli avviso i 
Delegati di, Governo, ammonendolo di guardarsi perchè la sua 
vita era in pericolo. Che i Consiglieri della Prefettura lo avver- 
tirono, sovente in ugual senso. €he in Palazzo Vecchio» e fuòri, 
coloro che non vedevano salute» e freno al sovvertimento degli 
ordini sociali ebe nel Cliente mio, trepidarono spesso per i suoi 
giorni* Finelmente tutti i Testimoni che si trovarono pìd 4ap- 
presso a quelle faccende» e, che. ebbero niente da consideravie 
nella giusta \ovo valutazione. vi dissero :/ che ae egli don lavesse 
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talora provvidamente celiato alle esigenze della parte vittoriosa 
sarebbe certamente rimasto ncciso. — E il Cav. Ubaldino Penizzi 
allora Gonfaloniere di Firenze^ uno dei benemeriti del nostro pae^ 
se, perchè non lo ha disertato nel momento del pericolo, eoo 
quella sagacia, e con quel diritto senno pratico che lo distinguo- 
no, vi diceva, o Signori, die l'onorando Accusato darante il Go- 
verno deirs febbraio, pericolò sempre in terribile condizione; 
che se avesse voluto HAimARB it. GOVERilo A ritroso la sua 

ROVINA ERA CERTA ED IMBPARAMLE; CHE FARE E^ ABRUPTO LA 
RESTAURAZIOTIE AVREBBE CAGIONATO MOLTO 8PARGIHERT0 Di SAI«- 

6UE. E Testimonii pure rispettabilissimi vi hanno detto che il Si- 
gnor Guerrazzi era contimiamente ditamato traditore, e venduto. 
Che tale era chiamato anche nella lettera Marinali che lo mi- 
nacciava della vita: e la Signora Giuseppa de Foumier vi ha ri- 
petuto a questo udienza di aver sentito dit^e da persone che se 
ne intendevano, e che erano nei segreti del Circolo, che la fa- 
zione spiava la condotta del Signor Guerrazzi fin da quando en- 
trò al Htmistero, pronta a piantargli un pugnale nei cuore s E 

CflE SE EGLI non AVESSE CEDUTO NEL GIORRO 8 FEBBRAIO ALLA 

volontà' del Popolo, sarebbe stato sicur ASEirrE stilettato ; 
che la fazione continuava a volerlo illuminare, E che se avesse 

PRETESO DI RESISTERE ALLE SUE ESIGERZE^OH GLI SAREBBE HAIV- 
CATA LA FINE DI PELLEGRINO IfoSSI. 

Sono gravi, o Signori, le cose che ora vi ho riportate; e per- 
chè tacerle l'Accusa? 

Eppure sono cose risultate dalla viva voce dei Testimonii a que- 
sto pubblico dibattimento 1 Perchè tacerle (lo ripeto con un senso 
di profonda amarezza ), perchè tacerle 1' Accusa ? — Perchè V Ac- 
cusa non si cura dei fatti provati; anzi li fugge per trincerarsi 
nel suo campo prediletto, in quello' cioè delle congetture, e delle 
presunzioni. Ma se le ha taciute l'Accusa poco importa a noi! 
A noi serve che le abbia presenti la Corte la quale già deve es- 
sere persuasa della Illogica argomentazione colla quale T Accusa 
ha voluto so|tenere anche questa parte delle sue conclusioni. 

Il Governo a società sconvolta è opera di grande abnegazione : 
né vi ha ambizione per quanto male intesa, irrequieta e sfrena- 
ta^ che possa farlo desiderare. Guai, o Signori, a chi non lo pren- 
de, e lo subisce come un gravissimo carico. 

E come tale assunse l'onorando Accusato il Goveiiio della To- 
scana. 

Egli, come avete appreso dalle risultanze degli alti, sapeva che 
la parte repubblicana lo insidiava; che una piccola frazione del 
partito che si attriliiiiva il monopolio dcHa moderazione gli 
avrebbe attraversata b vìa. E aon pertanto si- fece avanti ani- 
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uoso^ perchè la coscienea gli gridò che sarebbe stato delitto l'in- 
dietreggiare davanti al pericolo della sua patria; perchè ebbe 
fiducia di potere impedire quei mali che le sovrastavano (e di 
questo appunto il Pubblico Ministero gli fa delitto) perchè sperò 
che il paese gli avrebbe tenuto conto del sacrifizio. 

E del sacrifizio il paese gli ha tenuto conto di cer4;o : — e 
glielo ha dimostrato con segni tali di simpatia^ e di benevolenza^ 
che nei lunghi dolori del carcere sono stati sollievo dolcissimo al 
cuore, afiranto più che dalla sventura^ dalla ingratitudine di al- 
cuno piuttosto singolare èhe raro. Anzi a questo proposito mi 
viene in mente che all' ingrato contro di lui potrebbe benissimo 
applicarsi quel verso 

^ Orazio sol contro Toscana tutta n. 

La Toscana fu salvata dagli orrori dell'anarchia per quelle 
stesse misure di governo che il pubblico Ministèro chiama de" 
Otti di Lesa Maestà, Teorie sperimentali della scienza politica 
— leggi di opportunità — esempi. Manca affatto il delitto per* 
che mancano V elemento morale e materiale di esso. 

Ora , o Signori ^ se si tien conto della pressione morale e ma- 
teriale in mezzo alla quale fu continuamente sospinto V onorevole 
mio Rappresentato durante il Governo Provvisorio^ è fuor d' ogni 
dubbio che non gli si possano ragionevolmente imputare a delitto 
gli atti che emanò durante quel periodo^ nella stessa guisa colla 
quale* se ne farebbe rimprovero ad un uomo, che in tempi or- 
dinarli si trovasse nella pienezza della sua libertà. 

Sarebbe ingiustizia^ lo ripeto col citato giureconsulto, se si 
pretendesse di giudicare le azioni degli uomini posti in mezzo ad 
una anarchia di cose senza consiglio e senza guida, alla stessa 
maniera che si giudicano allorché sono situati in uap Stato bene 
organizzato e tranquillo. Anche quando della violenza non esi- 
stesse la più piccola prova, in momenti .di rivoluzione non vi è 
nulla di più difficile^ quanto il distinguere ciò che si opera per 
proprio genio, da quello che siamo costretti a fare per forza. 

Ma ponete nel caso nostro ^ o Signori , una fazione vittoriosa ^ 
una emigrazione che non vede altro scampo a riconquistare la 
patria perduta che in quel nuovo ordine di cose ; quindi nulla ha 
da perdere^ tutto da guadagnare in sostenerlo e spingerlo all'ul- 
timo confine; — popolo tumultuante; — nessuna forza per coni* 
primerlo; anzi soldati che cantano per le strade il Deprofundis alla 
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monarchia — circoli eccitanli questi tumulti — Capi rivolusionarli 
che trascinano e infuriano i Circoli — * deputasioni continue al 
Governo in atto minaccioio e terribile dirette a precipitarlo agli 
estremi — giornali organo dei Circoli e della emigraxione che si 
dolgono del Governo perchè né bastantemente energico^ né serre 
allo scopo della rivoluzione; che cercano di screditarlo per im- 
padronirsene; che insinuano nelle masse contro di esso prima il 
sospetto 4 quindi la persuasione del tradimento ; che per coglierlo 
in fallo ne invigilano gli atti e i pensieri ; — appelli continui ai 
più caldi di tutta Toscana perchè accorrano a Firenze a sostenere 
le loro esigenze -^ assoluta mancanza di libertà negli uomini di go- 
verno anche per le più lievi e inconcludenti faccende — sindacatori 
presenti ad aprire le lettere^ ed esigenti di vederne le risposte: 
ponete dico tutto questo e le mille altre cose di slmil genere che 
avete udito a questo pubblico dibattimento^ e ditemi voi^ o Si- 
gnori , se in questo stato di cose gli atti e gli scritti di quei pri- 
mi giorni erano o no emanati sotto la impressione di cotesti ay- 
venimenti 1 

Sarebbe fare onta al vero il negarlo ; sarebbe contrario ad ogni 
regola di giustizia e di rettitudine^ contrario alla coscienza se gli 
atti emanati in quel fiero trambusto si ritenessero emanati^ come 
vuole r Accusa^ con piena libertà d' azione* — P^iuno meglio di 
voij o Signori^ che avete sottVocchio i documenti che provano 
questo stato di oose^ le cui circostanze avete udite dalla viva voce 
dai Testimonii e che per scienza propria rammenterete quell'epoca 
disgraziata — niuno meglio, di voi sarà persuaso che quelli atti e 
quelli scritti j anzi che emessi con quell'intendimento che dimo- 
strerebbe forse il senso delle parole , furono invece l' effètto di 
una violenza che premeva continua la mano sul collo di chi go- 
vernava , e molte volte erano anzi apparecchiati a escluder quei 
sospetti^ che il Governo sapeva insinuati a disegno nel popolo per 
rovesciarlo. 

Pretendere che a ciascun atto incriminato ^ onde si giustifichi 
davanti un' 4ccusa inesorabile e cieca ^ preceda sempre un tratto 
di violenza che lo abbia specialmente determinato^ sarebbe follia. 
Ammessa la prima spinta violenta^ necessità e prudenza consi- 
gliano di non opporre una resistenza , che mentre perderebbe il 
Governo ^ noa« salverebbe il paese dall'anarchia. 

Se il Pubblico Ministero, ad onta delle resultanze del Processo^ 
questa forza negassej a me non farebbe .punta meraviglia, perchè 
lo traverei conseguente a sé stesso, e riputerei, come vi diceva 
in principiOi esser ciò naturale con queir affascinamento nel quale 
è aacessariamente avvolta la mente di chi ha durata par tanto 
tempo a losteneru un assurdo. Ma che, ammettendola come egli 



DI F.-D. GUERRAZZI 336 

ha fatto nelle sue Conelnsioni^ neghi che potesse esercitare in- 
fluenza sull'animo e sopra gli atti dell' onorevole Cliente mio^ 
questa è cosa che mi fa merayiglia e stupore. 

Quando in uno Statò yì è una forza materiale politica indipen- 
dente dal Governo^ e quando il Governo manca di forza propria^ 
è fuori dell' ordine naturale delle cose che dessa non si traduca 
in atti violenti che tendano o a trascinarlo allo scopo cui questa 
forza è indiritta , o a rovesciarlo ^ se renitente. Le forze di que- 
sto genere in momenti di trambusti popolari, e di rivoluzione, 
sono sempre attive furiosamente. E perchè nascono fuori del loro 
centro naturale, voglio dire fuori del Governo, sono per virtù 
propria sempre agitatrici, tumultuanti, prepotenti, irrequiete, e 
dirìgono sempre i principali loro sforzi a inchiodare il potere in 
mezzo alla orbita della consorteria, ed a rendersene arbitre tntt'af- 
fatto per dividerne le spoglie, quando che sia. 

Di questo la storia ci ammaestra con migliala di esempii. Più 
vicini a noi sono quelli che si sono rinnnovati in Francia du- 
rante la rivoluzione del Ì8i8; e basta il soccorso della semplice 
^ memoria per andar persuasi, che quando un Governo è costretto 
a camminare per una via, che è quella stessa desiderata dal par- 
tito che trionfa, bisogna che i primi passi non sieno incerti, e 
che percorra francamente lo spazio. 

Procedere in modo diverso da quello che è richiesto da una fa» 
zione che può volere, perchè ha con sé gli uomini più audaci, 
e maneschi ( che sonò il vero elemento di forza nelle rivoluzioni, 
le quali hanno sempre virtù di paralizzare o distruggere le forze 
costituite ), sarebbe un volere esporre sé ad esser fatto in pezzi, 
il paese al sangue ed agli orrori della guerra civile. 

Anzi si presentano talvolta delle circostanze in mezzo alle quali 
le parole, gli atti e gli scritti di un uomo di Stato devono se- 
guitare l'impulso invisibile delle cose e degli eventi, se egli 
vuole acquistare presso il partito prevalente quella fiducia che gli 
4> necessaria per dominarlo alla opportunità, e per ottenere quello 
Hcopo che si è prefisso nel salire al potere. 

Guai a quell'uomo di Stato che in tali circostanze si mostrasse 
dubbioso, facesse credere di agire per l'impulso della violenza 
piuttosto che (ler proprio convincimento 1 Se non agisce ^ eccolo 
perduto; se agisce debolmente ^ eccolo in sospetto; se la fortuna 
non arride all' impresa , eccolo traditore ; ogni cosa è interpe^ 
irata a svantaggio , e a pericolo ; il tacere è sospetto ; il par^ 
/are, malignamente interpetrato ; tutto quanto lo circonda è 
contro di lui. Guai a chi propone un partito di moderazione , 
un progetto di riconciliazione , un solo cenno di disapprovar 
zione t ' 
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Eppure il Pubblico Ministero, che riconosce la esistenza dì 
una fazione^ e nega poi la influenza' che possa avere esercitato 
sul rispettabile Cliente mio ; eppure il Pubblico Ministero dorrebbe 
sapere che i partiti o sieno retrogradi, o si chiamino esaltati^ o 
moderati, intendono tutti per loro natura a invadere la società 
ed a farla servire, i primi ai loro materiali interessi, gli altri 
ad incamminarla a queir ordine di cose più consentaneo ai loro 
concetti, alle loro teoriche. 

Ma r uomo di Stato da qualunque partito esca ( e qui voglio 
dire solamente di quel partiti che erano nell'ordine delle idee 
che dominavano all'epoca di cui parliamo, perchè degli altri non 
mi intendo gran fatto ) , T nomo di Stato da qualunque partito 
esca, appena giunto al potere, o per dir meglio, appena gli sia 
riuscito di acquistare la 6ducia del partito che ha trionfato, o a 
procurarsi quel credito, e quella autorità, che è necessaria per 
rendersi forte e rispettato, se vuol continuare a governare in quel 
modo che meglio valga a ristabilire T equilibrio sociale, fa d'uopo 
che mostri di non essere più 1' uomo di alcun partito , e scuota 
da se le passioni prima di ascendere il calvario del potere, come 
il pellegrino la polvere dai suoi sandali primn d'entrare nel 
santuario. 

Perciò avviene, che alla fine di sua carriera governativa nessun 
partito lo vuole. Le concessioni necessarie alla forza d' impulsione 
gli fruttano presso i conservatori reputazione di rivoluzionario: 
le concessioni necessarie a quella di resistenza, gli fruttano presso 
I rivoluzionarli reputazione di conservatore. Moderato lo tengono 
^i esaltati, esaltato i moderati, troppo debole gli uni, gli altri 
troppo arrisicato. 

Ma questa è appunto la prova, che la macchina governativa 
funziona e sotto quella autorità tutelare la società a poco a poco 
si ricompone: e tra la forza di resistenza e quella di movimento 
toma r equilibrio desiderato. 

Quindi singolare a vedersi,. che traverso l'urto delle discor- 
danti opinioni dei partiti, nasce e cresce a poco a poco la opi- 
nione dominante, il senso comune della attitudine e della capacità 
dell'individuo a ben governare. E quest'è appunto quello che av- 
venne al rispettabile mio Cliente ed amico, il quale neli^ opinione 
universale, sia di quelli che stavano vicino a lui, sia di quelli che 
r osservavano da lontano, sia dei grandi e piccoli impiegati, sia 
dei suoi emuli politici, sia fin anche di agenti di polizia, come 
avete sentito a questo pubblico dibattimento, fu giudicato l'unico 
capace a governare il paese in tanto trambusto, e proclamato da 
tutti benemerito della Toscana. 

Ho detto che l'uomo di Governo in tempi di rivoluzione non 
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deve essere 1' uomo dì aleun partito ; — ed infatti che egli st stu- 
diasse di mostrare che non aveva apparentemente sposata la causa 
di alcun partito^ lo dimostra con evidenza l'essere stato segno 
agli odii di tutti i partiti. 

Che egli fosse nella realtà assai più propizio alla causa dei con** 
servatori che a quella degli esaltati^ lo dimostra l'aver lottato 
continuamente contro di questi^ e il non avere commesso alcun 
atto ostile contro di quelli^ ma averli sempre alacremente difesi. 
Ed oggi si vede come quest' uomo di subbugli ^ di sangue , di ven- 
dette si prendesse; la cura di difendere quelli che più gli erano 
8|ati avversi^ che più lo avevano contrariato e maltrattato. 

Che egli garantisse le proprietà^ le persone; — impedisse che 
il Governo cadesse nelle mani dei violenti; — salvasse il paese 
dall' anarchia^ dalla guerra civile^ — e cosi esercitasse il mandato 
secondo il pieno intendimento della Camera — tutti ad una voce i 
Testimottii interrogati lo hanno altamente proclamato^ e lo di- 
mostrano i documenti sottoposti al vostro esame. 

Ebbenel a questa suprema necessità della vita sociale soddisfatto^ 
chi sarà (se non T Accusa) che voglia oggi sofisticare sulle frasi 
di un dispacci^; chieder conto di spedizioni che non furono ese- 
guite ; di leggi statarie che non furono applicate ; di dichiarazioni 
di repubblica che non fu proclamata ? — di mezzi insomma ne- 
cessitati dall' imponenza dei tempi, — di mezzi che furono i più 
opportuni per non far trasmodare le forze rivoluzionarie agK 
estremi danni politici e sociali? 

Guardiamo alla sostanza delle cose , non dissimuliamo i tempi , 
godiamo clal benefizio ricevuto, non ci triboliamo il cervello a 
trovar cavilli per non confessarci ingrati. — Se l'uomo coi il 
Consiglio Generale, il Senato, il Municipio affidarono la salvezza 
della società; V uomo del quale il Governo non disertaste voi stessi 
o magistrati, con questi mezzi consegui l' intento, perchè oseremo 
imputarli oggi a delitto? con qual cuore potremo oggi chiamare 
improvido e criminoso quiel cedere al partito esaltato col quale 
pervenne a salvare la società, mentre allora si teneva come un 
benefizio della Provvidenza? 

Esaminiamo senza preoccupazioni la sua yita politica; conside- 
riamo con criterio spassionato non già i singoli fatti isolatamente 
fra loro, ma il complesso di tutta la sua amministrazione ; ripor- 
tiamoci ai tempi in mezzo ai quali governava, e vedremo quanto 
senno, quanta prudenza si trova in quei destri partiti, in quei 
pronti trovati che 1' Accusa nella sua coscenza ha creduti meri- 
tevoli dell' ergastolo a vita, e che pure in quel tempo col paese 
intiero deve avere applauditi l'Accusa stessa 1 

Infatti voi osserverete che quel cedere parziale e opportuno fu 
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diretto sempre a evitare ehe 8t compiBae il fatto fatale^ ehe il 
paese non venisse precipitato a passi Irrimediabili; e gli dette poi 
fiacoltà di poter resistere per rieondnrre le cose a quel migliore 
stato che era consentito dai tempi. 

Eppure, ciò nonostante, l'Accusa, ostenta raccapriccio per le 
frasi e il linguaggio, che V onorevole Cliente nùo ha dovuto ado- 
perare in alcuni dispacci I Ma se T Accusa avesse fatte le debite 
distinzioni; avrebbe trovato che il linguaggio dei primi giorni è 
ben diverso da quello tenuto quando egli si era alquanto conso- 
lidato nel potere ; e se avesse colla maturità necessaria ponderate 
le resultanze degli alti, e con maggior, fede invocato il soccorso 
della propria memoria, avrebbe anche trovato di che scusarlo; 
perchè si sarebbe convinta che i moti e gli atti suoi non pote- 
vano corrispondere espliciti alla sua volontà. 

£ poi, come diceva benissimo il Signor Guerrazzi a questa pub- 
blica udienza, il partito di lusingare con parole la foi*za che ci 
soverchia, non è né inusitato né nuovo, anzi volgarissimo così 
nelle umili, come nelle grandi cose, e posto in opera continua- 
mente dai pin oscuri agenti di polizia come dai più solenni di- 
plomatici. Le storie sono piene di questi esempii. Infatti coloro 
che nel i793 volevano salvare la monarchia in Francia ebbero 
a ricorrere a mezzi analoghi; e voi rammenterete quel Yescovo 
Faocbet che per impedire la morte dell' infelice Luigi XYI lo 
copri di vituperli e di contumelie, sperando di convertire in di- 
sprezzo gì* insani furori dei Convenzionali. Rammenterete altresì 
di quali mezzi si servisse Giorgio Monk per salvare la monarchia 
costituzionale d' Inghilterra; e finalmente come neirultima rivolu- 
zione di Milano il Governatore O' Donnei impotente a resistere 
air urto e all' impeto degl' insorti, assentiva a sottoscrivere quanti 
decreti gli presentavano, e diceva giuste le imprecazioni d'ogni 
maniera che al suo cospetto si scagliavano contro la dominazione 
austriaca. 

Quando è chiara e patente la ragione che ha motivato certi 
dati atti; quando questi non hanno cagionato il più piccolo danno 
né alle cose né alle persone, ma si sono risoluti in semplici di- 
mostrazioni; sarebbe inumano, per non dir peggio, punire il senso 
che presentano alla superficie, e dimenticare la santità dello scopo 
cui sono diretti. Quindi la necessità di tener sempre conto di 
tutte le circostanze e delle condizioni sì interne che esterne in 
mezzo alle quaU ha dovuto raggirarsi, e della influenza che pos- 
sono avere esercitato sopra di lui, quando si vogliono giudicare 
gli atti di un uomo che governa il paese in momenti di rivoluzione. 
« Le persone sagge e prudenti, continua l'Avvocato Marocco al 
» luogo citato, le persone sagge e prudenti in tali circostanze 
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» ( parla di rivoluzioni ) non vanno sottoposte a sofistico siada- 
» cato: una diversa ed opposta teoria arrisehierebbe di rendere 
n più terribili^ e luttuose queste rivolumnÌ4 nelle quali è prudente 
» cosa agire in via di transizione. É interesse dei Governi^ che 
» ì buoni In quei fatali momenti possano ripiegare^ concedere 
» qualche cosa per non rovinar tutto; agire con qualebe libertà 
» senza timore di avere un giorno a subire terribili giudlzii^ e 
» portar pene di ciò che la prudenza ha loro consigliato di fare 9. 

Se l'illustre Accusato non avesse ceduto a quelle prime vio^ 
leoze^ sottostando a quei dati atti che l'Accusa si affatica a mo- 
strare, delittuosi^ non tenendo conto né della intenzione Che li 
informava^ né della necessita che li portava^ né del modo col 
quale si eseguivano^ né dello scopo finale cui precipuamente mi* 
ravano^ che cosa^ o Signori^ pensate voi sarebbe avvenuto? 

Sarebbe rimasto indubitatamente rovesciato il Governo. — Il 
partito trionfante sarebbe salito al potere^ ed avrebbe non solo 
operato quello che oggi si rimprovera al Signor Guerrazzi; ma 
il fatto compiuto della decadenza del Principe ^ — della procla- 
niazione della Repubblica^ — della fusione con Roma^ con tutta 
la sequela di quelli atti veramente rivolozionarii^ che la storia e 
la lunga pratica della vita debbono avervi insegnato : e per quali 
modi^ con quali mezzi, lascio a voi il considerarlo, Signori. 

Che se il rispettabile nostro Rappresentato non avesse operato 
altro bene, che quello di non avvilupparci nelle misere fortune 
Romane, sarebbe tale il diritto che per questo avrebbe acquistato 
alla gratitudine del Paese intiero, da far certamente dimenticare 
se i mezzi adoperati per conseguirlo possono per avventura suo- 
nare poca reverenza ad un Principe, che dichiarava di lasciare 
la Toscana all' unico scopo di risparmiarle dei guoi. 

Il Senatore Fenzi, maestro in questa materia, enumerò i danni, 
che sarebbero avvenuti da questa fusione. Ho sempre presente lo 
spavento da cai era invaso l' onorevole Senatore al solo ricordare 
la probabilità del pericolo. « Si sarebbe, egli diceva, unito il 
» morto col vivo. — Si sarebbe la Toscana riempita di cartaccia, 
» e il denaro sarebbe sparito ». Ed allora, guai per la Toscana, 
Signori, guail la miseria avrebbe finito per precipitarla in 
mezzo a quelli orrori cui mirava evitare con ogni sforso supremo 
l'onorando Cliente mio. 

Bisogna dunque concludere che quando un uomo di Stato ha 
cercato di comprimere, si é maneggiato con prudenza, ed in so- 
stanza é riuscito a operare in modo che ne sia divenuto il minor 
male possibile al Paese, la di lui condotta deve meritar lode dal- 
l' universale , non può esser tacciata di delittuo^ mai. 
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Se altri crede ^ oggi neiranno di grazia 4868^ che il Signor 
Guerrazzi poteste diversamente e meglio governare la Toscana^ 
io piego II capo alla sua sovrumana sapienza. Ma soffra per altro 
che io gli dica» che: quando tacciono i tempi» quando il perico- 
lo» e fino la paura del pericolo sono passati» è facile ostentare 
il coraggio di un eroe. -— Ma non e' era bisogno di pensarvi quat- 
tro anni per venirci a dire che sopra una pianura si può tirare 
una linea retta ; bisognava dire» quando minaccia una subita ro- 
vina» che cosa si debba fare per sottrarsi al danni di quella» 
quando non ci sono in pronto né puntelli» né braccia. 

É facile ora pretendere che il signor Guerrazzi solo» senza ap- 
poggio» senza forza» si ponesse contro la furia del popolo » si fa- 
cesse apertamente il campione del Principe» e del Principato. É 
facile oggi trovare il dolo in lui per la sola ragione» che non si 
è fatto gettare dalle finestre di Palazzo Vecchio. 

E quando V egoismo ne può piQ di ogni altro sentimento, è facile 
disertare il Paese gridando « si salvi chi può' ». 

Ma per argomentare in tal guisa bisogna aver dimenticati i 
tempi e le condizioni locali » — bisogna non calcolare per nulla 
le conseguenze luttuosissime che possono derivare da una resi- 
stenza imprudente e inopportuna; bisogna aver dimenticato che 
siamo nati in una religione che impone per obbligo il sacrifizio^ 
mentre i pagani stessi non illuminati dalla luce' della rivelazione^ 
pur sapevano praticare a vantaggio della patria 1 

Anche il Signore Capefigue ( la di cui autorità non può esservi 
sospetta perchè, di principii ultra-conservatori) sentite come giu- 
stifica nella sua Storia dei cento giorni la condotta del Mare- 
sciallo Soult» che pure ministro di Luigi XYIII fino all' i4 marzo 
Ì8i5» dopo aver fatto un solenne proclama all'armata per ecci- 
tarla contro l'usurpatore» disertò la causa dei Borboni per quella 
di Napoleone» appena il Re ebbe abbandonata la sede del Gover- 
no» quantunque avesse lasciato a sostenere i suoi diritti colle armi 
alla mano tutti i membri delia famiglia reale. 

« Nessuno» egli dice» poteva ancor credere al grande sper- 
» giuro deiresercito» a queir assoluto abbandono del reale vessil- 
» lo. Il Maresciallo Soult» si chiari lealmente devoto alla causa che 
» era debito di sostenere» finché questa causa non abbandonò da 
» sé stessa le sue ragioni; in politica si dee difendere un Governo 
9 fino a che esso non abdica» non si spoglia volontariamente 
» d' ogni sua forza » avvegnaché il persistere in sostenerlo che 
» altro é egli allora se non un correre alla propria rovina ? Ora 
» non siamo pia ai tempi dell'antica cavalleria per pretendere 
» siffatte afifezioni» né forse sarebbero lodevoli» avvegnaché siavi 
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» qualche co$« al di sopra anche del Priocip^^ e qu^sti| è la Patria 
> che iflipone all' individuo di i^on^eryarti per essa ». 

Tralasciando apche la guestion,^ di diritto costitozionfile , che è 
implicala nelle considerazioni che sopra, qi^esfione d' altronde che 
non può rfigionevolmente scompagnarsi dal fatto j, yo,| 9i|]^ele^ o 
Signori, che quando gli stessi più fieri conserratori, coyne il gì- 
goor Capefigiie, proclamano che il Paese è tutto, sia pel privato, 
sia per l'uomo di Stato; che davanti a lui cess9no e le ragioni 
di convenienza, e quelle d'interesse individuale, ^ ogni più caro 
sentimento; Yni capite, o Sigpori, ohe la pellegrina teorica del 
Pubblico Ministero non è proponibile in ana questione di alta po- 
litica, ed è precisamente la voce di chi prefiic^ nel deserto; im- 
perocché non v'è Governo, non v'è magistrato, nop v'è tribu- 
nale eccezionale^ e i^eppure commissione militare che vorriebbe 
applicarla;, e dare upo spettacolo affatto nuovo nella storia della 
amanita. 

Tornando all' esempio che poco sopra ho riportato, il Governo 
restaurato non trovò a censurare e molto meno a pulire i| Ma- 
resciallo Soult, ne lo dichiarò ribelle perchè, dopo avere animato 
le truppe contro il loro antico capitano, e giurato al Re di non 
potere meglio terminare la sua carriera che morendo per la di- 
fesa di lui, pochi giorni dopo tradì il suo giuramento, rise nel 
gabinetto dì Napoleone del suo proclama all'armata, e combattè 
a Waterloo in qualità di Maggior Generale dell'esercito contro 
la dinastia dei Borboni. 

Se dunque non fu neppnr pensato a far rimpròvero a Soult di 
aver disertata la causa dei Borboni, e di avere impugnate le armi 
contro il Re, senza esservi coartato da violenza fisica uè morale; 
e dì averlo fatto in un momento nel quale la sua presenza nod 
era necessaria in Francia cosi, da non potere seguitare il Ke a^ 
Gand, come fecero i Marescialli Victor, Mortier e Macdonald — 
sarebbe inumano, per non dir peggio, il dimandar conto all'onore- 
vole nostro Rappresentato di avere avuto il coraggio di prendere 
le redini dello Slato in un momento in cui egli solo era riputato 
capace a salvare la società dal|a estrema rovina, e di aver dor 
vuto a questo scopo adoperare dei mezzi che se nell'apparenza 
e considerati i|strattamente e isolatamente fra loro, possono per 
avventura sembrare ostili al Principe, nella sostanza riuscirono 
innocui del tuttp; e sì giustificano eminentemente come mezzi im- 
piegati a prevenire ed allontanare quei mali che sono inevitabili 
nei periodi rivoluzioparii, quei disastri cui aveva inteso di togliere, 
ogni pretesto colla sua partenza il Principe stesso. 

I Difensori che mi hanno preceduto, l'Avv. Corsi mio collep[a 
iiieritissIp^Q ^ e gli egregi Avvocati Mari e ^ndrepzzij yi hanno 
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dimostrato^ o Signori^ che non vi 8 azione delittuosa; la quale 
non debba essere accompagnata da due elementi sostanziaiissimi ^ 
l'elemento morale e il materiale^ ossia il dolo e il danno ^ o 
come dicono gli scrittori V affetto e l'effetto,^ 

Scendendo poi a parlare pia specialmente del delitto di Lesa 
Maestà , vi hanno detto non esservi reato di questo genere senza 
animo ostile alla Repubblica o al Principe. Qui perduellionU reus 
est (insegna il testo nella Legge ti. ff. ad leg. Jul. maiest. ) ho- 
sìili animo adversus rémpublicam vel Principem animatus, E 
finalmente 4 che secondo tutti gli scrittori di diritto penale uno 
dei requisiti essenziali indispensabili dell'alto tradimento è la in- 
tenzione perfetta e diretta di abbattere la maestà delia Nazione e 
del Principe collo scopo del sovvertimento della Società. 

Anche ir Pubblico Ministero ci avvertiva nelle sue Conclu- 
sioni della necessità di questa prova ^ e confessando che ne in- 
combeva l' onere specialmente air Accusa ^ ha distinto ( desumendo 
la distinzione dalla legge del 4795) l'atto ostile dall'animo ostile. 
E quanto al primo ne ha trovato la prova negli atti apparente- 
mente diretti contro la persona del Principe e secondo il suo 
concetto^ contro gli ordinamenti dello Stato. Ma quanto al se- 
condo^ cioè all'animo ostile, diretto alla distruzione della sO' 
cietà e dell' ordine pubblico , siccome, ha sentito che di fronte 
alle risultanze degli Atti gli sarebbe stato impossibile riuscire a 
concluàerne la prova ^ ha avuto ricorso al suo solito sistema di 
argomentazione. 

Prima ci ha fatto'^ sapere che aveva studiato la teorica di 
questo delitto; ci ha detto che tutti gli scrittori sono concordi 
nel ritenere che la prova delf' animo ostile è indispensabile per 
concludere quella del delitto : ha citato il testo della L. iì /f. ad 
Heg» Jul. Màiest, il Foet, il Bruneifianno, V Anton MattrOy il Re' 
nazziyil Cremanif il Poggi, il Carmigriani, alla opinione dei quali 
ci ha assicurato corrispondere quella di tutti i Dottori interpe- 
tri^ e ìstitutisti. Ma poi^ per declinare dalla questione ^ ci ha am- 
maestrati della convenienza di procedere con cautela, perchè 
l'abuso delV autorità non tragga in falsi concetti; e finalmente ha 
concluso in sostanza^ che atto ostile , e animo ostile suonano la 
stessa cosa. Ih questa guisa ha saltato a pie pari tutte le diffi- 
coltà. 

Io non posso negare^ che questo sia un mezzo assai comodo 
per troncare^ o sciogliere qualunque obietto. Ma se è comodo per 
r Accusa^ troppo manifesto è il danno degli accusati. Chi nega 
che vi sieno degli atti ostili^ almeno apparentemente^ contro la 
persona del Principe? Non è la Difesa certamente che vorrebbe 
impugnarli! Ma quando questi atti ostili si dimostrano con prove 
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lumìD08Ì98Ìnie estorti dalla violenza» qiifiiido questiatU ostili per la 
natura loro innocua ed incoQieludente apparii^cono. sproporzionati 
a conseguire il .fine cui erano appare/ptemente diretti — quando 
tutt' altro che emanati in odio e i^i danni del Principe , è anzi pro- 
vato essere stati apparecchiati a. impedire che la rivoluzione tra- 
smodasse agli estremi danni politici e sociali.^ essere stati diretti 
allo scopo diametralmente, opposto a quello che costituisce il de- 
litto di Lesa Maestà — dov* è, doy' è allpra l' animo ostile^ dov' è 
la intenzione perfetta e diretta di abbattere la maestà della Na- 
zione e del Principe? 

Non temo dunque di potere colla pienezza, della coscienza as- 
serire: che gli atti» nei quali T Accusa ravvisa il delitto di Lesa 
Maestà perfetto e completo nel suo genere» non sono affatto im- 
putabili: perchè non sono informati da anim.0 ostile» da intenzione 
perfetta » da dolo malo né .pontro la Persona del Pripcjpe» qè con- 
tro la sua dinastia » né contro la Maestà . della nazione : sia che 
si abbia riguardo allo scopo finale cui erano diretti» sia ai modi 
adoperati per conseguirlo. Che anzi per. mezzo ^ di un'infinita di 
altri atti favorevoli al Principe e al Principato emessi contempo- 
raneamente a quelli incriminati dall' Accusa» si dimostrano in ma- 
nifesta contradizione con g4' intimi sentimenti dell'illustre Accusa- 
to» ed emanati senza il pieno convincimento della sua volontà. 

Potrebbe la Difesa ad esuberanza invocare Ih proposito la 
giurisprudenza per sostenere il suo assunto. Ma servirà a senso 
mio ricordare a quei»ta Regja Corte le massime stabilite d<il Su- 
premo Consiglio di giustizia nella, causji; Pierotti» e quelle della 
tante volte rammentata decisione della Corte Speciale di Parma 
in causa contro Melegari ed altri. In questa decisione fu ritenuto 
che anche l'animo ostile non serve a concludere la prova» pd a 
costituire il delitto dji Lesa Maestà » quando, per altre congetture 
quest' animo ostile possa rimanere escluso : nella altra il supremo 
Tribunale di giustizia applicò. i| principio: che per mU^r^re le 
imputabilità delle azioni dei sudditi contro il principe, ingiu- 
stamente espulso, bisogna determinare l'oggetto che con quelle 
azioni si è proposto di conseguire l'agente POTEj^po esseme 

JJSNOCEJSTJ DML TUTTO, SE MIRQ A SOTTUAMME A DEI GRAVI 
MALI LA PATRIA. 

Queste massime» che. sono applicabilissime al caso nostro per- 
chè corrispondono ^i risultati della prova testimoniale e dpctifueq- 
tale » i quali escludono affatto, ogni idea di animo ostile con pro,ye 
assai più limpide e dirette di quelle ehe richiede ' la giurispru- 
denza» serviranno a tranquillizzare la Regia Corte sulla verità del 
concetto» che a proposiliO della mancanza di intenzione pstile si 
è formata la Di^fesa. 
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Doptt tMIo qliem die Uò é^lìò , dopo hifét etòè ctiittideraif 
le conditlòni ih èttt si kt^ovàvfe 11 pàtse nel 48 e ptfakii del 49; — 
dò)>o avere Af mostrale le nectessltà nelle ^oall fa postò dalla par- 
tenza della Corona; — dopò larer svòlte le (eorte Éjperlmentall eolle 
(filali è d' nbpò governare In Alomentl di rlVolkizìotte — dopo aver 
percorso rapidamente i resultati delle ptiova testl'Aiòiiiale ^ lo spe- 
ro , b Signori , di avervi^ se nbn elegafttem^nle, almeno coti chia- 
rezim e buona fede dimostrato : the tdtli gli atti che V Ateeusa ha 
4ua1iiicati di fellòAià rimangono pienamente giostiffeéti sia dalla 
violenza speciale , sia dalla violenza induttiva , Ma dalle condizioni 
dei tempi , è dalla necessità delle cose , sia dalia mancante d'animo 
ostile neir agente^ sia dallo sbbpò finale col -eratio diretti^ 
• Veduta cosi sotto un aspetto generale e còmpìesrsivò questa 
Verza questione^ e cotone si conviene quando M vuote i^titnire una 
Ci'itica logieà della coMotta di un \iiomo di Stato ^ lo penso es- 
sére inutile affatto lo scendere a pAriar^è delle spedalità^ avendole 
co^presTe nella mia generica argomentazione. PIònoàffèAte per non 
lasciare nulla di vago e d( Ittfefinito ^ accèkihei^ sommariamente 
-quegli atti che formano subiéttò di speciale incyimitfazione^. 

abticmMlo nr. 

ESAHE DELLE SPECIALITÀ*. 

Il Pubblico Ministero nelle sue Conclusioni, se Xh Kàlà scarsa 
intelligenza è giunta a eottfprenàerne la profonda dottriha ^ dopo 
aver dimostrato che la definizione del delitto ^u cill si fonda l'Ac- 
'cusa » si eManriice in tuttù quello e quanto ài Opere dal Mini- 
tttro Granducale in Siena e in Firenie la sera del 7 ^ la notte 
dèi 7 airs, e la mattina dell' S febbraio prima dèlia Adunanza 
'dèlia Camera * {% 391 e seg. )j da due mezzi di pròVa desume 
il Materiale del defìtto : dalla prova direttA ^ e dalla prova eon- 
'^ttnrale. 

LA PROVA DiAETTA la ricava : dalla comparsa di rttcc olivi nelle 
stanne di Palazzo Vecchio nella notte del 7 air 8 ftbbrldo; dalla 
risata ' che fu fatta ( secondo il Testimone Gaspè^o Dohi ^ che 
l'avrebbe sentita traverso due bussole chiuse) aR' arrivo del Si- 
gnor Mootanelli nella stanza ov' era riunito il Consigliò dei Mi- 
nistri; dai convegni^ e dai dispacci di quella notte-^ « ilài prov- 
vedimenti dolosi per neutralizzare l'azione delle milizie^ e Prender 
vana V opera loro. 

La prova cOKCTETtURALE la ricava dalla càUsa di 'delinquere ^ 
che d1vide*1n 'tre partii cioè: ambizione^ autor 'di potere/ pre- 
sunzione di fare il bene meglio degli altri; quindi dall' essersi li 
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Sigflò^ Gaerràzfei ti^oytitd d^ accordo <hA (!!trcoto hel voterà un Ck>- 
vernd Provviso^O; dal non avere egli r^tta là guèrra civile; dal- 
l' av^r reciso ì nervi al Governo ^ disorganizeandolo fin da pritl- 
clf^io ^er dar causa vinta alla rivoluzltone ; dal iion*avcr dato or- 
dine alcuno nella mattisa dell'^ febbraio perobè la fòraa si muo- 
vesse; dalia sua corrisrpondcnzli ^ « diotnestieheisMi eon NtceoliHf; 
dall' aver preniiato il delitto in Moi^Uot , Dracgomannì , Nicc(»lint^ 
e Giofi; dall' avter «ifiufeaiò la confepemza segrela che doanatidavo 
il Presidènte Cosimo Vanni ; dal non essersi ritirato con esso dopo 
la invasione della Camera; dalla facile acoettnzìone del pote- 
re^ e dal non averlo abbandonato quando si persuAse che nofEi 
avrcbiie potuto govei^are a nome della Corona ^ o senza altera- 
re gli ordinamenti dello -Stato. 

Dopo «io il Pubblio* Miwistero viene a segnalmre i fatti più 
importanti^ i quali.^ (secondo lui^ sembra che otfltort^ssmo n r»- 
tenere che il Guerrassi alla pari dei suoi coUeghi si diedC' sm- 
otto a trasformare U mandato ricevuto abbandonandosi nelh 
stesso di 8 alla usurpazione dei supremi poteri» Pone fra qtsesti: 
i** il discorso fatto dal Signor Guerrazzi al Senato; 2° la coin- 
cidenza tra le parole di questo con quelle dei Dispacci emessi in 
quel giorno; 3^ l'ordine dato di abbassare gli Stemmi Grandu- 
cali in Firenze ^ e 4" la concessione al Circolo del salone di Pa- 
lazzo Vecchio per tenervi le sue adunanze. 

Enumera quindi 1 fatti' che posteriormente all' 8 febbraio tianno 
più decìso carattere di atti ostili alla maestà civile^ e tra questi 
nota — \^ V ordine nel 9 febbraio di abbassare gli Stemmi Gran- 
ducali all'esterno; ^^ il decreto parimente del 9 febbraio che 
scioglie le milizie dal ginramento; 3" l'atCro éhe so^itnisee nelle 
decisioni dei Tribunali^ e negli atti pubblici al nome «del Prin- 
cipe quello di « Governo Provvisorio »; 4^ il ritiro dei mandati 
a varii Ministri Toscani all'estero; e 6° il Manifesto all'Europa 
del 4 marzo. 

Finalmente dopo avere caratterizeati al § 221 e segg. tutti 
questi atti come atteggiamento ostile y e fattone caricq a -Fran- 
cesco 'Domenico Gmerratti e come Mfinistro, e come membro 
del Governo Provvisorio y scende ad un' altra categoria 'di fatti 
speciali^ i quali denunzia per atti ostili ^ e tali da costituire 
materiale di delitto vero e proprio di Lesa Maestà in primo 
grado : e qui lascio che altri di me più avventuroso trovi il nesso 
desiderato tra questo patragrafo e il 424^ e segg. superiormente 
citati. Tali atti consistono: i^ nella spedizione di Portoferraio; 
2° nella spedizione di Maremma ; 3® in quella di Pietrasanta , 
e A? nella sovversione delia Costituzione dello Stato. 

A tutto la Difesa ha eompletamente risposto; ed abbracciando 
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eoo un sialema logico il preteso delitto ia tvtte le sue fasi^ è 
riuscita, a dimostrare non già per meazo di congetture ^ ma di 
fatti provati con Documenti da Un lato, e con Te^imonii dall'al- 
tro^ che gli argomenti eoi quali il Pubblico Ministero ha cre- 
duto di poter sostenere T Accusa non avevano neanche, l'appa- 
renza della verosimiglianaa ; e che per necessità di ragione ca- 
devano affatto, come destituiti di giurìdico e morale fondamento^ 
i fatti speciali, sìa per mancanza d'intenzione perfetta e animo 
ostile, sia per lo scopo al quale erano principalmente diretti, 
ben diverso da quello che a senso dell' Aeeosa mostrerebbero ap- 
parentemente. 

Cosi tornerebbe inutile e soverchio istituire indagine sopra le 
specialità dell' Accusa^ sia perchè sono state da me comprese tutte 
nel sistema criticp generale che ho adottato, sia pei*cbè le ha 
convenientemente sviluppate il Collega mio. Nonostante , come 
avvertivo di sopra, unicamente per esser completo, toccherò di 
volo anche quei fatti dei quali non mi è occorso di tener parola 
speciale durante la mia discussione. 

Ordine di abbassamento degli Stemmi Granducali in Firenze 
e all' estero. — Concessione fatta al Circolo delia gran sala 
dei Cinquecento. 

Ordine di jbbassjmbnto degli stemmi gràjh ducali nel giorno 
8 in Firenze e all'estero. Voi avete sentito, o Signori, dalle di- 
chiarazioni dei Testimonii come questo provvedimento venisse adot- 
tato per ovviare al pericolo, che le armi della Corona venissero 
manomesse; pericolo che si fece pur troppo imminente cosi, da 
obbligare il Prefetto a metterlo in esecuzione istantaneamente , e 
senza neppure aspettare che il Governo lo dichiarasse con ap- 
posita l,e|ge. Bene è vero che . notiziato di ciò il Cliente mio dal 
Prefetto stesso, e conosciutane la convenienza, ebbe a lodarlo 
di avere per questa guisa impedito che il popolo trascendesse ad 
un atto di violenza.. Infatti è risultato che il popolo nella mattina 
precorresse il Signor Guerrazzi negli uffici! di Palazzo Vecchio, 
ed esigesse dì precipitare i busti del Principe dalle finestre; che 
volesse di poi svellere a forza, e rompere lo stemma di pietra 
che è sulla facciata del Palazzo; che :il Signor Guerrazzi man- 
dasse gente a pregare che volessero desìstere^ promettendo di 
farlo togliere egli stesso; e ciò per . preservare lo stemma dalla 
ingiuria, il palazzo dalla degradazione; finalmente che Niccolini 
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guidando una mano di popolo si presentasse al Prefetto^ ordinant 
dogli di abbassare le armi^ come il Prefetto ebbe a fare. 

Pare* a' me ehe In tale stato di cose non occorrano molte 
parole per giustificare questo Decreto^ Dove i fatti parlano con 
tanta chiarezza è superflua ed inutile ogni argomentatone. Pure 
a togliere ogni dubbio abbiamo una testimonianza superiore ad 
ogni eccezione^ TOglio dire la testimonianza del Segretario An- 
tonio Allegretti^ il quale ha deposto che il Signor Guerrazzi non 
dette mai ordine in provìncia si togliessero le armi^ ma all'op- 
posto scrisse che si lasciassero stare ^ dove non avessero sommi- 
nistrato pretesti a disturbi. Ciò prova sempre più come questa 
misura in Firenze non procedesse da animo ostile^ ma anzi tosse 
conseguenza di necessità alle quali bisognò sottostare in quei 
primi giorni. 

Ora se il Signor Guerrazzi^ solamente consigliato da politica 
necessità^ lascia che si togliessero le armi da Firenze^ bisogna 
ben ritenere che fosse indotto da ragioni analoghe se acconsenti 
che venissero tolte anche all'estero. Imperocché, coinè non aveva 
emanato quest'ordine per la provincia, non avi^ebbe approvato 
che si emanasse neppur per V est.ero, ove anche qui avessero ta- 
ciuto quelle necessità politiche o non. si fosse fatto luogo a quelle 
violenze che io determinarono nella Capitale* 

Né più fortunata mi sembra esser riuscita l'Accusa quando ha 
preteso di ricavare prova dì animo ostile e ravvisare atto di per- 
duellione nella concessione fatta al Circolo della gran Sala dei 
cinquecento perchè vi tenesse la sua adunanza nella sera dell' 8 
febbraio e successive. Il Dottor Giuseppe Lazzeretti interrogalo su 
questa specialità francamente e senza esitazione vi disse che nel 
giorno 8 febbraio i più violenti intendevano che s' illuminasse a 
forza la città; che egli per distraiii da* codesta violenza propose 
piuttosto una solenne adunanza del Circolo nel Teatro Nuovo, per 
il che egli stesso andò poi dal Signor Guen*azzi a persuaderlo di 
sopportarne le spese; ma che unitisi a luì il Niccolini e suoi vol- 
lero ad ogni costo il Salone dei cinquecento, dopo aver« imposto 
al Dottor Lazzeretti silenzio perchè insisteva sempre a doman- 
dare il Teatro Nuovo. 

Queste cose, mi pare, indichino tutt' altro che buona volontà, 
invito, e quello insomma che vorrebbe farci credere l'Accusa. Anzi 
dimostrano tutto il contrario. E che sia cosi, e che qui come 
sempre la Difesa sia dalla parte della ragione, e l'Accusa nel lato 
opposto, lo confermano le parole di altro Testimone inecceziona- 
bile, dell' archivista Giuseppe Nardi antico e leale impiegato del 
Governo; il quale sostenne che il Signor Guerrazzi nel concedere 
il Salone gli' disse indispettito: « bisogna contentarli »; «d as- 
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siQiiri con pieno conviocimeDlo delta «un eoscleasa fhe il Signor 
Guerrazzi fu coartato a fare questa concessione; ed aggiunse al- 
tresì che quando ne conobbe la spesa qualche giorno ^lopo, disse 
che lo (^iato non poteva sopportarla^ ed ordinò che fosse sgom- 
brato il Salone. — Ora ravvicinate queste cote alla avversione ma- 
nifesta che aveva pel Circolo^ il Cliente mio, di cui è prava più 
che espberante in Processa; ponete le condizioni del paese nell'S 
febbraio e dichiarate voi m i' Accusa è nel vero o nel falso. 

Decreto che tciaglie le milUie dal ffiuramento* Ordine di to^ 
gliere dagli adi p^ubàlid e dalle Sentenze il nome del Prin" 
cipe. 

Il Decreto che scioglie le milizie dal giuramento non può né 
deve secondo le resultaoae degli Atti imputarsi al Signor Quer- 
raaai come atto di perduellione. Egli «tesso diceva ne'.suoi costi- 
tuti e ripeteva alla pubblica udienaa, che questo Pecreto q^ aveva 
firmalo^ né ordinato si stampasse: e che ciò era avvenuto per 
rabusoj invalso in quei momenti di confusione, di portarsi alla 
stampa dagli impiegali subalterni continuamente dei docunienti, 
senza prima la approvazione di cui spettava. Né le dichiarazioni 
deir illustre Accqsato sono state smentite dai Testimoqii ; imperoc- 
ché il Generale Domenico D'Apice le confermava, ed aggiunge- 
va che il Signor Guerrazzi (al quale il Generale stesso faceva 
eonoecere la sconvenienza di quell'atto) negò che fosse stato ema- 
nato sia da lui, sia da altri per sua commissione, né volle cre- 
derlo promulgato finché il D'Apice non gli mostrò il Monitore 
nel quale era inferito ; del che sdegnato, fece chiamare alla pre- 
senza del Testimone il Commesso del Monitore il quale confessò 
averlo stampato benché privo di firma, e a^ venne acerbamente 
rimproverato dall'Onorevole Cliente mio, 

Tutte {e congetture poi, che si sono volute trarre da questo 
Decr^to^ 4ono evidentepiente una favola. Perché Testimonii che 
ne hanno deposto^ e con pieno convincimento, comecché occu- 
panti grado rispettAbilìssimo nella milizia toscana, vi hanno detto: 
chf l'ammutinamento successo in forte^^za non fu per senso di fe- 
deltà al Granduca, hensi per aborrimento dalla milizia, e per 
correttela soldatesca; che avvenne perché i soldati volevano ab- 
ba«4onare il servizio ad ogni cosilo; che il giuramento fu pre- 
stato sen^a ombra di pressione.; che Montanelli ^e Guerrazzi an- 
darooo in fortezzia per la sola ragiona di esortare i soldati a stare 
tranq^illi^ a nviAte|)ÌBre la dùciplii)a> e non diserl^re la milizia; 
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che non confortarono mai i soldati a giurare^ ma solo ad esser fe- 
deli alla bandiera; che confutavano le scuse frivole addotte da 
coloro che volevano andarsene per sola ignavia; che dissero non 
voler costringere alcuno^ e stare in facoltà loro di andarsene o ri- 
manere; che non pronunziarono parole che accennassero al trar 
dimenio del Principe; che anzi Guerrazzi parlò di Lui con rU 
verenza ; lo diceva assentato ; e che a certo artigliere^ il quale 
osò gridare « morte a Leopoldo II » egli si volse turbato e 
forte lo rimproverò. 

Questo dicono i Testimoni che hanno asseverato non essersi 
mai discostati da lui e da Giuseppe Montanelli. Né questo è tutto. 
— A compiere la dimostrazione che esclude fin V ombra dell' ani- 
mo ostile in questo Decreto^ ma lo prova anzi emanato sotto l'in- 
fluenza di condizioni tali che dovevano reagire sopra la sua liber- 
tà^ viene anche in nostro soccorso il deposto del Cavalier Samuele 
Menron il quale ci ha assicurati: di avere dichiarato al Signor 
Guerrazzi non voler riconoscere il Governo Provvisorio^ e che 
nonostante tal protesta^ lo mantenne nel grado di Comandante la 
Guardia Civica di Lucca^ significandogli che egli guardava alla 
probità j non alle opinioni degli uomini. 

Poco mi tratterrò sulla Legge del 9 febbraio^ che ingiunge di 
togliere dalla intitolazione delle sentenze dei Tribunali e degli 
atti pubblici il nome del Principe per sostituirvi quello di Go^ 
verno Provvisorio perchè io credo che la Corte sia persuasissima 
della inutilità dell' obietto che ne fa V Accusa. 

Abbiamo in Atti prove di fatto^ — abbiamo argomenti di diritto 
che lo escludono. In fatto^ è provato che il Tribunale di Prima 
Istanza nel giorno 8 febbraio non emanò sentenze^ incerto del 
come le avesse a intitolare ; e mandò persona in Palazzo Vecchio 
per sapere la regola di condotta che avrebbe dovuto tenere; e 
che la Corte Regia non emanò sentenze^ aggiornando gli affari in 

spedizione. 

A completare questa prova sono stati prodotti dalla Difesa Ro- 
manelli dei documenti j i quali dimostrano due cose: A"" che la 
Legge del 9 febbraio fu provocata dalla Magistratura e dalla Di- 
rezione del Registro; 2^ che ad attuare simile cambiamento la 
Magistratura non aspettò il Decreto del Governo Provvisorio com- 
parso nel Monitore la sera del 9 febbraio. ^ 

In diritto^ dopo le cose sviluppate con squisita dottrina dell'ono- 
revole Avvocato Adriano Mari, commentando la Novella 486 Vnde 
sancimus, credo superfluo aggiungere una parola di più. 

No, o Signori, la Legge del' 9 febbraio non fu un atto di per- 
duellione : se tale fosse stato, voi, o Magistrati, non gli avreste 
prestato il vostro concorso, perchè vi avrebbe repugnato la co- 

45 
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scienza di farvi eomplici di un tradimento. E se il Regio Procu- 
ratore generale persistesse nel suo concetto^ io ini servirei di 
quella stessa sua teoria della subiesione gerarchica che ha svilup- 
pato contro Antonio Petracchi per ritorcerla contro di lui. 

Manifesto all' Europa. Ritiro del mandato a varii Ministri 
toscani all' estero. Leggi Statarie. 

Relativamente al Manifesto all' Europa, dopo tutto quello che 
ho detto quando ho considerato le condizioni generali della Peni- 
sola e quelle speciali della Toscana^ non posso che ripetere ciò 
che ne diceva lo stesso Signor Guerrazzi a questa pubblica 
udienza. 

« Io mi trovava circondato sempre da persone che volevano 
» spingere le cose agli estremi ^ ed era in mezzo a colleghi che 
» non avevano opinioni precisamente uguali alle mie; però quando 
» mi veniva pretentato qualche documento ^ io non potevo ricn- 
» sare la mia firma^ altrimenti il sospetto in cui mi tenevano 
» quei capi popolo destinati a sorvegliarmi e che assisterono a 
9 tutti gli atti che fece il governo nei primi giorni^ sarebbe di- 
» venuto certezza e mi avrebbero tolto di mezzo ^ con pericolo 
» di me e danno del paese. Levato di mezzo io non avrei po- 
» tuto operare quel bene^ che pur feci , e meco andava affatto 
» disperso quel concetto che mi ero formato ». E queste cose 
sono la verità. Ed io le ho riportate perchè giustificano piena- 
mente quel Manifesto j al quale egli non appose che la sua 
firma; e perchè stanno in piena armonia colle risultanze del 
Processo. 

Ma credete^ o Signori^ che in momenti di rivoluzione si possa 
impunemente resistere alfe esigenze di una fazione ? — Ripeto : 
questo atto^ come tutti gli altri di cui ho specialmente parlato fin 
qui^ come pure tutti quelli che V Accusa rimprovera all' onorando 
Cliente mio^ quando ancora non fossero giustificati da ragioni spe- 
ciali di violenza diretta e determinata^ sarebbero sempre bastan- 
temente giustificati da ragioni di violenza induttiva e permanen- 
te^ condizione necessaria dei tempi di convulsioni politiche: quindi 
mancherebbero di quel carattere di fellonia che Votrebbe imprimer 
loro ad ogni costo V Accusa. Imperocché tutt' altro che informati 
da animo ostile contro il Principe e diretti a spodestarlo, come 
dice l'Accusa^ della sovranità, si manifestano per la loro irrile- 
vanza nel novero di quegli atti^ eh' io accennavo ceduti al partito 
trionfante collo scopo di salvare tutto^ sacrificando una parte. 
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Il Pubblico Ministero^ pone come capo d'Accusa prima del 
« manifesto all'Europa » il ritiro del Mandato a varii Ministri 
Toscani presso i Governi esteri, in sostituzione di altri individui 
anche non toscani. Io per servire al metodo logico col quale la 
difesa ha proceduto ho invertito V ordine cronologico deli* adde- 
bito^ solo perchè ho fiducia che le ragioni addotte per giostifi- 
care il Manifesto ali' Europa concorrano pienamente a giustificare 
anche la misura che si vuole incriminata. Quindi mi riporto a 
quanto ho detto relativamente a quest' ultimo obietto. 

Solamente mi preme di fare avvertire^ che quantunque il Si- 
gnor Guerrazzi fosse allora presidente del Governo Provvisorio^ 
non avrebbe potuto interessarsi troppo del personale dei Ministeri 
che non dipendevano direttamente da lui. Egli^ se ben rammen- 
tate^ presiedeva specialmente al Ministero delia Polkia e deli' In- 
terno; e come operò in maniera che tutti gli impiegati da quel 
ministero dipendenti non fossero (meno poche eccezioni giustifi- 
cate) remossi dalle loro eariche^ ragion vuole si ritenga che 
avrebbe fatto lo stesso anche riguardo agli altri^ se^ come diceva^ 
la prudenza e certe condizioni speciali lo avessero consigliato. 

Tengo ora alle Leggi Statarie^ — Dopo quanto ne ha detto 
r onorevole Avvocato Mari con quella copia di dottrina ed eie-* 
ganza di stile che lo distinguono^ ed il mio mentissimo Collega 
Avvocato Tommaso Corsia mi parrebbe opera oziosa trattenervi 
più a lungo per dimostrare non potersi da queste trarre argo- 
mento razionale d'animo ostile e d'intenzione specialmente di- 
retta a impedire la Restaurazione. 

Se non fossero bastanti le autorità del Grozio^ e del Puffen- 
dorfj di Samuele Cocceio e di altri ^ che a confortare le teorie 
sviluppate gli egregi Difensori hanno citato; né le decisioni al- 
legate del supremo Consiglio di giustizia; né la sentenza della 
Corte di Lucca^ la quale non disapprovò la spedizione di Capan- 
nori e stabilì che il privato non ha diritto d'insorgere contro il 
Governo costituito; — serva a persuadervene la considerazione di 
fatto: che il Governo il quale aveva bisogno di consolidare la 
sua autorità per salvare il paese e i cittadini^ non poteva lasciare 
che ogni mascalzone, col pretesto di fede al principe^ portasse 
dovunque V incendio^ e la rapina. Quindi fu religiosa cura del Go- 
verno il comprimerli. 

Spedizione di Pietrasanta contro il generale De Laugier. 

La spedizione di Pietrasanta contro il Generale De Laugier, 
dopo le cose che sono state dette sulle condizioni eccezionali della 
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Toscana^ bisogna toglierla dal numero degli atli di perduelliona 
di primo grado^ come vuole V Accusa. Giova ritenere innanzi tut- 
tOj che il difetto di ogni autenticità nella missione assunta dal 
Generale De Laugier^ difetto del quale convenne egli stesso^ 
quando ci disse che i primi proclami li emise senza aver ricevuto 
le lettere del Granduca ; ed il modo non plausibile nell' eseguirla^ 
del quale per brevità non adduco prove^ perchè ne avete sentite 
le ragioni dal Collega mio^ furono le prime cause che obbligarono 
il Governo a questa spedizione. 

La notizia delle mosse del De Laugier irritò^ come sempre av- 
viene alla minaccia di un disastro^ il partito più avventuroso e 
più spinto. Il popolo tumultuante prima decretò^ poi volle che 
anche il Governo emettesse la dichiarazione contro De Laugier. 

E' fu forza condiscendere^ — perchè la fazione era sempre po- 
tente^ e perchè^ onde resisterle con qualche probabilità di successo^ 
mancava a Guerrazzi ogni eleménto di forza materiale. Andò egli 
stesso^ è vero^ contro il Generale De Laugier^ ma voi rammen- 
terete come a disegno egli stesso offrisse di andarvi; come fosse 
sua intenzione^ comunicata anche al Generale D' Apice ^ che vi 
assentiva completamente^ di non impegnar battaglia e di astenersi 
dal rompere la guerra civile^ qualora il generale de Laugier 
avesse disposto di forze superiori^ e fosse munito veramente di 
mandato autentico del Principe; perchè in caso diverso^ anche 
cedendo^ non si sarebbe risparmiata la Guerra Civile. Tanto è ciò 
verOj che ordinò alle milizie di scaricare gli schioppi^ come avete 
sentito dal Colonnello Piero Baldini^ il qaale^ conoscendo le se- 
grete intenzioni del Guerrazzi e del D'Apice^ da quello sperimen- 
tato e schietto soldato ch'egli è ci ha confessato a questa pub- 
blica udienza di averle secondate^ perchè le trovava giustissime 
e consentanee alla lealtà dei suoi sentimenti. 

Vi ha detto poi lo stesso Generale De Laugier che egli pose ogni 
cura perchè il Governo non conoscesse mai né i suoi proclami^ né 
le lettere del Granduca^ delle quali mandò bensì copia a tutte le 
Autorità Toscane ; che il Granduca rifuggiva dalla guerra civile^ e 
gli vietò di sparger sangue; che la sua testa^ è vero^ fu messa a 
prezzo, ma non, credè mai che vi avesse assentito il Guerrazzi; 
che anzi la risposta di Guerrazzi alle sue prime lettere fu quella 
di uomo onesto^ umano : che finalmente quando egli fu costretto 
a fuggire, venne segretamente fatto avvertire dal Signor Guer- 
razzi di mettersi in salvo, e di evitare la via littorale perchè per- 
corsa dai Livornesi. Rammenterà infine la Corte che le proteste 
del Granduca non poteva averle il mio Rappresentato conosciu- 
te, che dopo terminata la spedizione. 

Concludo che la spedizione di De Laugier è giustificata, come 
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Vi ha detto aoche il Collega ed amico rolo^ dalle slesse dichiara- 
zioni del Signor De Laugìer; perchè A ha detto^ egli stesso a 
questa pubblica udienza^ che volendo Restaurazione senza san- 
gue era necessario l'apparato di forze sufficienti allo scopo; — 
che quando emanò il proclama non aveva ricevuto per anche al- 
cuna commissione dal Granduca^ né gli era pervenuta la sua let- 
tera autografa: quindi giustamente il Governo lo ritenne una 
vera e propria millanteria. É giustificata^ perchè esiste prova in 
processo che il Decreto fu fatto prima dal Popolo e poi estorto 
al Governo; finalmente è giustificata dallo scopo e dalla intenzio- 
ne deiragente^ perchè è provato per le dichiarazioni del D'Apice 
stesso che egli e il rispettabile Cliente mio andavano a Lucca^ 
è vero^ contro De Laugier^ ma che se egli^ come ho detto su- 
periormente^ si presentava coi} poteri conferitigli dal Granduca^ 
e con apparato di forze sufficienti essi si sarebbero ritirati la- 
sciando che il Mandatario del Principe sistemasse le cose in quel 
modo che meglio convenisse agli interessi dello Stato* e della 
Corona. 

Sovversione della Costituzione dello Stato. 
Assemblea Costituente. 

Intende sotto questo titolo V Accusa V abolizione delle Camece 
Legislative^ e la convocazione dell'Assemblea Costituente Toscana^ 
la quale ( a senso suo ) è il complemento della distruzione degli 
ordini fondamentali^ e sta in luogo di quel sovvertimento dèlia 
Società^ che è indispensabile elemento del delitto. 

Nello scioglimento dei Parlamenti^ dopo le teorie sviluppate in 
diritto dai difensori che mi hanno preceduto^ la Corte non rav- 
viserà certamente sovversione della Costituzione dello Stato. La 
Costituzione era rimasta rotta col fatto della separazione del 
Principe dal Ministero ; e le dottrine di tutti i pubblicisti ammae- 
strano^ che Camera dei Deputati^ Senato^ Ministri ^ erano tutti 
colpiti di nullità per l'assenza della Corona. Se nel sistema co- 
stituzionale può stare un Luogotenente del Regno colle Camere^ 
non può stare con queste un Governo Provvisorio, il quale è reg- 
gimento precario, senza forma determinata, incompatibile con al- 
cune parti di un Governo che ha una forma determinata e limitata 
da leggi speciali. 

Posta in questo modo la questione di diritto, voi capite, o Si- 
gnori, che rimane distrutta qualunque altra considerazione di 
fatto: nonostante nel nostro caso sono risultate al pubblico di- 
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battimento elrcostenze tali^ che giustificano anche per questo lato 
pienissimamente la condotta dell'onorevole Cliente mio. 

Infatti abbiamo prova che il Parlamento (quantunque colpito 
di nullità ipso jure ) fu tenuto fermo la mattina dell' 8 febbraio^ 
dissimulando la sua giuridica incompatibilità colla mancanza della 
Corona ^ perchè erano da sperarsi da lui misure di conservazione^ 
e perchè provvedesse in modo (almeno apparentemente) legale^ 
ai supremi bisogni dello stato : mentre se si fosse fatta palese la 
di lui nullità^ il popolo^ lasciato in balia di sé stesso poteva fa- 
cilmente trasmodare e trascinare forse il paese a mali irrime- 
diabili. 

Il mandato dalle Camere conferito ai membri del Governo 
Provvisorio Includeva implicitamente due condizioni: la preser- 
vazione della Società dal disfacimento^ e l'obbligo di consultare 
il paese col suffragio universale. Quanti Senatori e Deputati al 
Consiglio Generale avete interrogato^ questo vi hanno detto^ o 
Signori^ e ne porgono testimonianza gli eccitamenti che il partito 
conservatore della Camera dava al Governo per l' organo del suo 
giornale « il Conciliatore ». 

L' Assemblea Costituente toscana^ mi preme abbia ben presente 
la Corte^ fu un disegno provvidissimo^ immaginato allo scopo di 
ricondurre il paese allo stato normale per mezzo del suffragio 
universale; — fu un partito savissimo^ adottato per opporlo di- 
rettamente alla fazione^ che reclamava misure ben diverse da 
quelle volute dall' onorevole mio Rappresentato. E di questo fanno 
fede non solo i deposti dei Testimonila ma le contrarietà che il 
suffragio universale e la Costituente toscana incontrarono nel 
partito che aveva trionfato TS febbraio. 

Infatti è provato negli atti sia per mezzo di documenti, che di 
testimonil, che il Signor Guerrazzi assenti alla chiamata della Co- 
stituente Toscana, separandola dalla Costituente italiana, perchè 
si persuase che la Costituente Toscana non avrebbe proclamata 
la Repubblica, né la decadenza del Principe. E fu confortato in 
questo concetto dalla opinione dei savii da lui consultati ; i quali 
gli affermarono che dal suffragio universale sarebbe uscita una 
Camera anche più devota delle passate al Governo Costituzionale, 
— non meno vi fu confortato che dalla opinione del Principe 
stesso, il quale reputava meritamente di essere ben affetto all'uni- 
versale, ed aveva egli stesso avuto ricorso a questa misura ripe- 
tutamente a tempo del Ministero Cempini per la dedizione della 
Luniglana e del Ministero del 26 ottobre per la dedizione del- 
l' Avenza ed altri luoghi limitrofi. 

Che l'Assemblea Costituente non uscisse dal voto universale 
poi tutti lo sappiamo, o Signori, e sappiamo altresì che i voti 
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mancati non furono già quelli degli amici della rivoUiaSione ; ma 
sibbene dei conservatori e degli uomini del contado^ pei quali 
lorono adoperati eccitamenti d'ogni maniera^ e fin la paura delle 
censure Ecclesiastiche^ perchè non emettessero voto alcano. 

Eppure^ nonostante questi ostacoli^ ostacoli che avrebber dovuto 
riuscire contrarj al principio conservatore; l'Assemblea fu con- 
servatrice nella maggiorità^ e rifiutò di votare e la decadenza del 
Principe^ e la Repubblica e la Unione con Roma. Né mancarono 
(così si esprimeva e con verità non smentita^ ma confermata 
dagli Atti del Processo^ lo stesso Signor Guerrazzi )^ né manca- 
rono argomenti d' ogni maniera per eccitare gli anitni dei gene- 
rosi: — Lettere di Alazzini^ — Ministri speciali come il Maestri^ *— 
straordinari come Gnicetoli^ Ciceruacchio — e tutti i Lombardi^ 
e minacce^ e grida di pòpolo forsennate. 

Per rinscire vie meglio neir intento mandò Deputati nelle Pro- 
vincie^ con che ebbe in animo di far si che^ tornando^ esponessero 
all'Assemblea con rapporti il vero stato dello spirito pubblico; — 
ed allora avrebbe lo stesso onorevole nostro Rappresentato pro- 
posto la mozione^ che, non volendo il popolo toscano mutare le 
forme di Governo Coatituzionale, era forza richiamare il Prini^e. 

Concludo che l'illustre Accusato non mutò, ma conservò quanto 
più gli fu possibile le istituzioni dello Stato; che le Camere non 
furono abolite da lui, ma dal popolo^ ma dagli stessi Depotati; 
taluno dei quali, dichiarando in pubblica Adunanza esser cessato 
in lui il mandato, confermò nel popolo la verità del principio; 
non furono abolite da lui, ma dalla mancanza di quel potere 
senza del quale i parlamenti non possono sussistere; ma dallo 
stesso partito conservatore che per mezzo dei suoi giornali inti- 
mava al Governo di sciogliere le Camere, e di consultare il paese 
col suffragio universale. Concludo finalmente che il suffragio uni- 
versale fu diretto non già a distruggere, ma a ricondurre le cose 
allo stato ordinario e normale; e che non si può far debito al- 
l' onorevole Cliente mio di una misura, che era stata altre volte 
adottata dal Principe stesso. 

Spedizioni contro il Principe a Portoferrajo, ea S. Stefano. 

A chi si fosse limitato a leggere le Conclusioni del Regio Pro- 
curator generale potrebbe sembrare che l'Accusa fosse riuscita al- 
meno in questa parte a sostenersi con qualche probabilità di suc- 
cesso; perchò realmente ella si serve delle spedizioni contro il 
Granduca come di sua lancia spezzata, come di sua tetta di ferro- 
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Ma per poco che ci 8t addentri nella realtà delle cose è lieve 
conTincersi che dette non procederono come ce le ha dipinte 
l'Accusa. Ed a voi specialmente che vorrete coscensiosamente 
riandare eoi pensiero completa la storia degli avvenimenti che 
si soecedarono in Toscana dall' 8 febbraio in poi ; dare agli uo- 
mini > alle cose^ ai partiti la giusta valutazione ; assegnare a cia- 
scuno la sfera conveniente; scernere chi costrinse^ da chi fu 
costretto ad agire in una determinata g.iisa; distinguere gli atti 
transeunti da quelli permanenti ; tener conto degli atti precedenti 
e posteriori a quelli incriminati ; insomma non isolarli^ ma ripor- 
tarli a queir ordine di cose da cui emauano; a voi^ o Signori^ 
sarà facile scendere in un concetto ben diverso da quello del 
Pubblico Ministero^ e andar persuasi che le Spedizioni non pos- 
sono obiettarsi all'onorevole Cliente mio. 

Nelle materie penali non si può dalle frasi di uno scritto de- 
sumerne elemento di reità^ quando per mezzo di altri documenti 
e di testimoni si giunge a dimostrare che il senso apparente delle 
parole non risponde agli intimi sensi dell'animo di chi lo ha 
esarato. Né si può non prestar fede agli esami dei testimoni! senza 
prima averli posti in stato d' Accusa come spergiuri. Questa a me 
sembra^ lo soffra in pace l' Accusa^ una contradizione nella quale 
mai dovrebbe cadere chi lealmente sostiene le parti di difensore 
della Legge. 

Ora noi» quanto alla Spedizione di Portoferrjio abbiamo 
dai Testimonii : che nel giorno 8 febbraio la folla del popolo sulla 
piazza del Granduca fu continua^ continua l' agitazione ; che verso 
le ore 83 e mezzo una Commissione del Circolo seguitata dal po- 
polo tumultuante si diresse in Palazzo Vecchio irrompendo in 
guisa^ che non riusci alla Guardia d'impedirle l'ingresso; che si 
udiva vociferare volersi estorcere al Governo la spedizione di 
Portoferraio ; che urlavano doversi spedire armati contro il Gran- 
duca; che si udirono prorompere imprecazioni contro Guerrazzi 
perchè si dubitava sarebbe stato contrario; che altri gridavano 
sarebbe stato gettato dalle finestre^ se resisteva. Che intanto i 
faziosi invadono il Palazzo» — ingombrano le scale» l' anticamera 
del Guerrazzi; penetrano alcuni nella sua stanza» e quei di fuori 
con bestemmie e minacce gridano che si mandi il Giglio contro 
il Granduca. Estorto il Dispaccio vogliono portarlo al Telegrafo 
eglino stessi; e ve lo portano realmente» ricusando l'offerta del 
custode Maltoni che voleva incaricarsene. Ci narra finalmente un 
testimone che era di guardia al palazzo che entrato dopo questo 
successo nella stanza del Signor Guerrazzi lo trovò freddo freddo 
e topraffatto. E qui tralascio per brevità molte circostanze che 
concernono il fatto e che sono state parimente provate negli Atti. 
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Quanto alia SFEmziQNB DJ S. Stefjno c^e arveaiie soli 
quattro gìiprni dopo quella dì Portoferraio^ quando cioè il paese 
era io coadimni anche peggiori deli' 8 febbraio^ abbiamo dai 
testimoni : che Deputazioni del Circolo aodavano continue a coar- 
tare il Signor Gaerraezi per la spedluone di Màrenilaf H:héf9io« 
colini dichiarava pubblicamente sospetto il contegno suo circa 
quella spedizione^ e che se non l'avesse fatta il Ck)Terno, Tavrebbbé 
fatta egli stesso colle sue centurie ; che il Signor Guerrazzi stretto 
da ogni parte si persua<se essére imprudente cosa il resistere alle 
esigenze popolari^ e mentre cede da an lato per non perdere la 
fiducia del partito^ delU quale aveva bisogno perchè potente e ea^ 
pace di rovesciarlo^ dall'altro avvisava ai modi di rendere quella 
spedisiooe affatto innocua^ e senza il benché minimo danno del 
Principe. E tanto è vero che egli cede alle esigenze del partito 
eon questo intendimento che al Prefetto di Grosseto (il quale^ af- 
vertito della minaccia di questa spedizione^ gli scrìveva^ mosCraa* 
dogli la aconvenienza di muovere armati contro il Principe )> 
rispondeva di attendere al suo ufficio perchè la spedizione non 
avrebbe raggiunto lo scopo^ che da lui si sospettava. Anzi a que^» 
sto proposito il Prefetto Giorgio Manganaro vi diceva^ o Signori^ 
che il General D'Apice male operò a renunziame il comando; 
imperocché egli non comprese essere il fine del Guerrazzi quello 
di proteggere non di osteggiare il Granduca^ secando che gli 
aveva confidato lo stesso Signor Guerrazzi. 

Questo servirebbe a senso mio per la prova della eoazìone: 
ma abbiamo di più. Abbiamo che Pigli etl primo avviso di una spe- 
di zi one^ uso com' era a governarsi a modo suo invece di aspettare 
ordini superiori che gli indicassero la regola di coitdotta^ battè 
per conto sue la generale^ raccolse gente alla rinfusa^ la spinse 
verso Maremma e così dette alla spedizione quel carattere che 
aequistò. Pigli ha stampato nelle sue Memorie delle lettere che 
vuol far credere di Guerrazzi^ dalle quali vorrebbe desùmere l'or- 
dine della spedizione e le istruzioni sul modo di eseguirla; ma^ 
non»stanti le amorevoli cure dell'Accusa^ gli. originali non si sono 
veduti all'udienza: né furono veduti allora da nessuno degli.im- 
piegati che più avvicinavano il Pigli. Anzi un testimone vi ha 
dettoj avergli il Pigli stesso annunziato che il Signor Guerrazzi era 
contrario alla spedizione di Maremma^ ed ha altresì soggiunto quel 
testimone « quantunque io pure l'avvenassi, bisognò ubbidire 
perchè Pigli era V anima del Popolo ». Queste dichiarazioni a 
senso mio debbono aver tolto qualunque dubbio potesse per. av- 
ventura avere insinuato nell'animo vostro e il, libro del Sig« Pi- 
gli^ e la tena«e insistenza del Regio Prx^ourator Genenrale; la quale 
quantunque ai sia spinta fino a porre in istalo d' àociiaa il Testi- 
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mone Vincenso Calegari^ perchè ba voluto sostenere una verità 
non consentita dall' Accasa^ non ha per altro ottenuto il resultato 
che ne sperava ; Imperocché una sentenza del Tribunale di prima 
Istanza col proclamare la sua Innocenza ci ha ammaestrati ad es- 
ser pia cauti e più sicuri del*fatto proprio prima di attentare alla 
onoratezza di un cittadino rispettabilissimo. Né certamente il 
SIg. Calegari diceva cose che dovessero sembrare strane all'Ac- 
cusa; daìschè 1 documenti esistenti in processo dimostravano un an- 
tagonismo patente dei Pigli col mio Rappresentato; ed un altro 
testimone autorevolissimo ci aveva già detto qui all' udienza^ che 
ancbe La Cecilia gli aveva dichiarato che il Sig. Guerrazzi non de- 
siderava la spedizione di Maremma. A compiere finalmente la dimo- 
strazione sta in fatto che presentatosi il La Cecilia ai Pretore di 
Roslgnano ' portatore di. lettere del Piglia perchè coadiuvasse la 
spedizione^ questi non l'obbedì adducendo per pretesto del suo 
rifiuto di essere dipendente da Pisa e di non eseguire altri ordini 
che quelli del suo superiore immediato ; — che avendo il Pretore 
stesso ragguagliato di tutto ciò il Prefetto di Pisa^ seppe che an- 
ch' esso non aveva avuto veruna comnussione dal Governo centra- 
le^ e fu lodato della condotta tenuta verso La Cecilia. — Se dun- 
que la spedizione fosse stata ordinala dal Signor Guerrazzi^ il 
Prefetto di Pisa ne sarebbe stato necessariamente avvertito^ per- 
chè i militi avrebber dovuto transitare pei suo Circondario. 

Ora^ o Signori ^ abbiate presenti le condizioni del paese nel- 
r 8 febbraio e giorni successivi , che io non rammenterJV perchè 
ne ho abbastanza tenuto parola nella terza parte del mio discor- 
so; e giudicate^ se i fatti narrati dal Testimonii erano impossibili 
e strani al tempi che correvano; giudicate se nelle due Spedi- 
zioni vi è o no quella coazione sostenuta dalla Difesa ; giudicate 
se V Accusa possa coscenziosamente ritenere che questi atti deb- 
bano' imputarsi all'onorevole Cliente mio, come emessi nella 
pienezza della sua libertà. 

Rammentate inoltre la lunga serie dei fatti precedenti, dai quali 
si desume che non vi poteva essere nel Signor Guerrazzi motivo 
di avversione , né di animo ostile alia persona del Principe; ram- 
mentate che cosa scrivesse del Granduca (contemporaneamente 
alle Spedizioni) al Generale De Laugier, al Prefetto di San Mi- 
niato, a quello di Grosseto, a quello di Lucca; la reverenza 
eolla quale parlò del Principe alle Truppe in fortezza ; la resi- 
stènza che opponeva a chi voleva si dichiarasse decaduto; le 
^odi prodigate al cavalier Colonnello Banchi , perchè fece in- 
torno alla spedizione di Portoferraio il contrario di quanto eragli 
stato ordinato dal Governo; la revoca di questa dopo tre gior- 
ni ; Il richiamo suMtaneo del Maggiore Antonio Petrarchi^ desti- 



DI F.-D. eUSRRAZZI 850 

nato dal Pigli al comando della spedizione di Maremma^ con in* 
giunzione di mettersi agli ordini del General D'Apice collo scopo 
di togliere alla spedizione di S. Stefano il maggior nerbo; ram« 
meniate j dico^ tutte queste cose, e troverete dileguarsi finTom^ 
bra di quella ostilità d'animo, che ad ogni costo il Regio Pro- 
curatore generale pretenderebbe ravvisare nell'onorevole mio Rap* 
presentato. 

Per le cose fin qui dette intorno alle Spedizioni di Portoferr aio 
e di S. Stefano si ricava: i° esservi prova diretta ohe furono 
estorte dalla violenza; 2^ che manca affatto, anzi è esclusa^ la 
prova dell' animo ostile contro il Principe ; 3^ che quando ancora 
ogni altra prova mancasse, ad escludere l' animo ostile basterebbe 
considerare la sproporzione de' mezzi adoperati col fine, che sì 
presume volesse conseguirsi; 4® finalmente che dalle Spedizioni 
non è avvenuto il minimo danno a chicchessia. Talché manca af-^ 
fatto r elemento morale e materiale del delitto : mancano cioè il 
danno e la intenzione di arrecarlo. 

Ora se non è da presumersi che il rispettabile Cliente nostro 
potesse mai credere che eoi piroscafo il Giglio si riuscisse a cac-> 
ciare il Granduca da Portoferraio, una delle più formidabili for- 
tezze d' Europa ; se non è da presumersi neppure che egli si avvi- 
sasse di riuscire a cacciarlo,, con una banda di. quattro o cinque 
cento uomini male aggnerriti e peggio armati, da San Stefano, ove 
era protetto da due legni inglesi; se fu provata la violenza con Te- 
stimoni!, Documenti e argomenti; se provato fu del pari che la spe- 
dizione di S. Stefano, per quanto dipese da lui non accadde ; se fii 
provato altresì per mezzo di Documenti, argomenti, e Testimonii, 
che se il Signor Guerrazzi non fosse riuscito ad impedire che que- 
sta spedizióne si conducesse a termine, avrebbe sempre ovviato ai 
pericolo del Principe (je voi udiste come e in qual modo avesse 
dovuto proporsi la tutela della sua Persona ); — ^ Non accusa, no, 
bensì encomio merita il nostro onorevole Rappresentato. Conciossia- 
chè^ considerate le necessità in mezzo alle quali si trovò, seppe da 
un male ricavare un benefizio; quello eioè di imprimere infogni 
evento a quelle malaugurate spédÌEÌoni con 1' autorità del Gover*- 
no^ ordine e disciplina; d'impedire ohe se ne impadronissero i 
Circoli; e che la bandiera che avrebbe inalzato quella leva die 
era già stata decretata dai Circoli, chiamando gente da tutta la 
Toscana^ non riuscisse per avventura il segnale dell'incendio, 
della devastazione, e di tutti gli orrori che accompagnano le 
guerre intestine. Né questo si vuol dire in onta alla civiltà nostra ; 
in qnantocbè voi sappiate^ o Signori, esser qua convenuti quanti 
agitatori si trovavano allora in Italia : — né. certamente iempe» 
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rania^ piMaftexia» e modemiotte sodo le virln che ordHiarniineMe 
aceampagnaiio^ e diaUngMiao uokìbI Ui Ul natura. 

E bea diee?a degno d' encomio ; imperocché se volgiaaio senza 
paetlone \m^ sguardo al i%é9, se consideriamo come colla sola pru- 
denxa egli potè riuscire senza spargimento di sangue a condurre 
a buon Ine ogni cosa» dorremo convenire essere ben più apprez* 
zabtie che se eresse adoperato (quando l'avesse posseduta) la 
forza» dalla quale ben altri mali sarebbero derivati. — Ci sia 
maestra la sapieoaa antica degli Spartani» la quale prescrìveva» 
che quel condottiere d' armata» il qnal conseguito avesse ciò che 
• voleva per via d'ingegno e di persuasione» saeriicasse un vitello; 
e un gallo solo quegli» che avesse ciò consegniio per via di 
battaglia: conqiossiafliè» aeggiunge Plutarco» quantunque fossero 
gli Spartani bellicosissim*» nulladimeno pia grande impresa» e pia 
conveqiente all' nomo tenessero quella» die eseguita fosse eoi 
mezzo del ragionare e della prudenza» che quella che fosse ese- 
guita col mezzo della violeoza e della fortezza. 

ARTICeiiO IW. 

ConaEGUEnzB hecessarie dei fatti provati al pvtnuco dibat- 

TiMENTO: COHFROUTO TRA IL aiRTEHA LOGICO DEL REGIO PRO* 
CURATOR GESBRALE» E QUELLO DELLA DIFESA. 

Ora permettetemi» o Stgnorì» eh' io termini l' indagine deii fatti 
special I con alcune osservazioni» che ho già accennate parlando 
del fatto in genere» e che io credo importantissimo ripetervi a 
questo punto della mia discussione» perchè le abbiate presenti 
nel sindacare la condotta politica dell'illustre Accusato. 

Quando si giudicano le azioni di un uomo di Stato in momenti 
di rivoluzione sarebbe iniquo pretendere che a ciascuna di quelle 
dovesse precedere una violenza speciale» che l' avesse determinata. 
Ammessa una forza prepotente fuori del Governo» e ritenuto qae« 
sto impotente a reagire per mancanza di forza propria^ ammessa 
r iniuenza esercitata da quella forza nei primi atti di lui» bisogna 
coneeéere la violenza induttiva anche sopra quelli alti posteriori 
che hanno carattere identico» e sono conseguenza necessarìa dei 
primL In un paese sconvolto nelle intime ibre» il commovimento 
anziché acquetarsi cresce col progredire del tempo; gU ftudaci 
diventano sfrenati »- i timidi audaci» e Ano gli indifferenti e i 
codardi ingrossano la schiera dei pertarbatorl. Quindi sarebbe 
stoltezza non ammettere che gli atti emanati da mi Governo in 
tali condizioni risentano T Influenza di siffatta preaslone. 
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Bisogna altresì kei^r conto dei danno che si è prodotto eoo le 
azioni incriminate. In quei reati di Lesa Maestà nei quali il de- 
litto non è consumato^ ma rimane solamente un attentato^ si ca- 
pisce facilntente come non si possa valutare il donno prodotto^ 
ma bensì la intenuone criminosa^ i mezzi proporzionati allo sco- 
po ec. -^ Nel caso nostro^ dove^ secondo V Accusa^ esistono tutti 
i caratteri di un delitto consuma to, perfetto e completo nel suo 
genere^ la cosa procede diversamente^ né può il giudice dagli , 
altri elementi separare la valutazione del danno^ che sta nel mate 
reale prodotto agli individui e alla società. Ora^ quando con gli 
atti rimproverati invece di recar danno alla società^ si è evitato 
che altri ne cagionasse; non è più a parlarsi di delitto di per- 
duellione : delitto nel qoale^ secondo i prineipii della scienza^ gli 
attacchi contro la Maestà del Principe e deila Nazione devon 
esser diretti al rovesciamento della Società. Bisogna finalmente 
che resulti con prove limpidissime la intenzione perfetta di nuo- 
cere al Principe e di rovesciare l'ordine delle cose: e che le 
prove sieno tali da non potersi neanche per un momento intor- 
bidare : imperocché cade affatto il delitto di Maestà quando^ come 
nella specie, residta air evidenza per quali fini vennero emanati 
quegli atti dal quali si vorrebbe desumere la colpabilità; quando 
sì è potuto determinare che V oggetto propostosi dall' agente còlle 
azioni incriminate quello si fu di sottrarre la patria a mali gra- 
vissimi; e quando altresì a confronto degli atti apparentemente 
ostili sta una lunga serie di fatti emessi contemporaneamente, 
per i quali si dimostra come V illustre amico nostro, anziché In- 
formato da anima ostile diretto a spotestare il Principe della 
Sovranità, procedesse anche durante il Governo Provvisorio fa- 
vorevolissimo a lui, e mirasse allo scopo di restituirlo nel do-* 
minio del Principato. 

Ed infatti se il Signor Guerrazzi avesse effettivamente voluto 
cambiare gli ordini fondamentali dello Stato, avrebbe incomin- 
ciato dairaderire alla proclamazione della Repubblica, non avrebbe 
combattuto con tutte le sue forze perchè venisse chiamata la na« 
zlone a decidere sulla forma del governo, che pur sapeva dover 
riuscire monarchica costituzionale I 

Ma se il giorno 8 febbraio avesse accettato il governo per sola 
libidine di potere, e per ambizione, avrebbe in seguito adorilo 
alla fusione con Roma, là quale era un mezzo per allargargli la 
sfera del comando, e si sarebbe condotto a sedere nel Triumvi- 
rato romano! 

Ha se egli fosse rimasto al potere per amore di se, e non p^r 
il solo, unico, supremo desiderio di salvare i cittadini e il Paese, 
sarebbe partito incolume prima della Restaurazione, non avrebbe 
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aderito alle preghiere del Ministro Inglese qnando lo SCOUgjU' 
liÀfA 119 HOME DI DIO a non abbandonare la Toicana agli or* 
rovi dell' anarchia ! 

Ma se egli avesse sentito aniniadversione contro il Principe; 
se in cuor suo avesse meditato di essergli ostile^ e ribelle ; se gli 
atti suoi fossero stati diretti a ipode$tarlo, come dice V Accusa^ 
allora avrebbe francamente aderito a dichiarare la sua decadenza 
dal trono: dichiaraEione dalla quale^ pare a me^ avrebbero dovuto 
prender vita necessariamente tutti gli atti del governo ; in quanto- 
ehè essa sia la più esplicita manifestazione di togliere al Principe il 
possesso della sovranità^ la sola espressione di vera ostilitè contro 
la sua dinastia 1 — E invece scriveva a diversi funzionarli pubblici 
che Leopoldo II non era decaduto^ — impediva che si oltraggias- 
sero i suoi famigliari^ — faceva si che tutti gl'impiegati^ comecché 
bene affetti alla sua persona^ rimanessero al loro posto^ — ve- 
gliava a che le cose di Sua Altezza non fossero manomesse^ né 
fatto spregio al suo palazzo reale> — apponeva i sigilli alla sua 
stessa segreteria. 

Ma se l'onorevole Accusato avesse voluto veramente scatenare 
le turbe contro il Granduca^ non avrebbe cominciato da lasciar 
fare coloro che meditavano d'invadere il Palazzo Pitti? 

INelle rivoluzioni abbiamo sempre veduto che la furia della 
plebe si traduce in atti violenti contro le proprietà reali. La ri- 
voluzione del i848 fu appena una parodia di quella del -1703: 
eppure la plebe sovrana non intese di rinunziare al suo preteso 
diritto di pigliar possesso dei beni della Corona. Gli Operaj di 
Parigi s' installarono alle Tuilleries^ e bevvero tutto i! vino delle 
cantine di Luigi Filippo. — Le Operaje del sobborgo Saint Mar- 
ceau si vollero levare il gusto di dormire nei letti della Regina. — 
Fu fatto il Trono in frantumi^ — la ricca mobilia del palazzo 
reale gettata dalle finestre^ — il castello di Neully» ed altre pro- 
prietà reali incendiate. 

Si domandi al Principe di Metternich se ha trovato il suo pa- 
lazzo di Vienna come lo lasciò il- i4 marzo ! Si domandi al Gran- 
duca di Toscana come ha trovato al suo ritorno il Palazzo Pitti^ 
e dirà che non ci mancava né un foglio nel suo gabinetto — né 
fu trovato un mobile fuori del posto. 

Carto^ disordini durante il Ministero del Signor Guerrazzi, e il 
successivo suo reggimento accaddero, —'né io voglio dissimularli. 
Ma erano la colpa del Governo, o non piuttosto di quelle pas- 
sioni che anche in tempi, che si dicono tranquilli e sotto la guar- 
dia dell'armata straniera con animo dolente vediamo accadere 
ogni giorno? — Eppure voi avete sentito, come egli si adoperasse 
a reprimere i tumulti e i disordini, a frenare le esorbitanze, a 
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prevenire vfoleDze d' ogni maniera. Voi avete sentito^ come ve* 
gliasse perchè non fosse recata molestia alle persone^ e come le 
garantisse^ assumendone perfino la responsabilità sopra se stesso. 

Ma io non voglio qui riandare la lunga storia dei benefizii suoi^ 
né enumerare i diritti che egli ha alla gratitudine dei cittadini^ 
e del paese. Solamente rammenterè: ch^ mentre la rivoluzione 
a Vienna impiccava i Ministri^ -*- a Roma pugnalava .Rossi^ — 
nelle Romagne faceva condannare a morte dalla sua inquisizione 
segreta^ ed eseguiva le condanne ; la rivoluzione in Toscana pro- 
teggeva proprietà e persone^ e stendeva una mano benigna fin 
sopra i nemici. 

Né si creda che a moderare le passioni non vegliasse sollecita 
la prudenza del .Governo 1 Guai se avessimo fatto il primo passo 
nella rivoluzione ! ^- L' il afNrile mostrò nella mite Toscana a 
quale eflrenatezza possa giungere la rabbia dei partiti una volta 
venuti alle mani 1 1 1 

8ì^ o Signori^ mi piace di ripeterlo perchè mi rende interpetre 
del sentimento universale: — il rispettabile cittadino che ho 
r onore di rappresentare^ eolla umanità :sua ha reso immenso be* 
nefizio al paese. 

Considerata in tal guisa la causa in tutte le sue questioni di 
fatto^ e dimostrato completamente sia all'appoggio della prova 
testimoniale^ sia della prova documentale, dando congrua valu* 
tazione ai tempii e alle necessità dei tempi, che manca affatto 
ogni civile imputabilità negli atti incriminati; vediamo se neir in- 
sieme le argomentazioni dell'Accusa reggano al confronto della 
verità che ha portato in campo la Difesa. 

Io non temo di sostenere che T Accusa col sno sistema non 
spiega nulla, mentre la difesa col suo ha spiegato ogni cosa. 

Vi sono atti che dimostrano di osteggiare il Principe per al- 
lontanarlo di Toscana. -^ Vi sono troppo più numerosi atti, e 
deposti, che dimostrano sforzi supremi di salvare il Principato e 
restituirlo al Granduca; di opposizione permanente alla Repub- 
blica, e al partito repubblicano. 

L' Accusa ritiene i primi : ed allora a che i secondi ? 

L' Accusa li ha attribuiti a perfido cuore per gettarsi in braccio 
ai partiti trionfanti* — M« era appunto il partito repubblicano 
che aveva trionfato! E perchè non si gettò in braccio a quello; 
ma invece prese a scuoprirglisi avverso quando meno pareva 
questo partito avere ostacoli? prese ad avversarlo palesemente 
dopo la spedizione del Generale de Laugier? • 

Ebbene, ha detto V Accusa, fu un tardo pentimento. -* Ma no: 
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anche questo sta contro la verità dei fatti^ perchè aazi allora 
appunto era nel calore della aiione e della vittoria^ allora i casi 
avversi alle armi sabaude ed alle sorti italiane non erano avve- 
nuti. Dunque non v'era ragione di pentirsene. 

Lo ha fatto per consiglio altrui^ soggiunge allora V Accusa. IMa 
anche questa è una contradizione 1 perchè è l'Accusa^ la quale 
ritiene che il Signor Guerrazai fosse T anima di ogni consiglio^ 
e non ricevesse da altrui le proprie ispirazioni ! 

Dunque? Dunque non c'è altra soluzione possibile^ che quella 
della follia dell'agente. Questa è la sola spiegazione plausibile 
della contradizione che si riscontra tra gli atti ostili al Granduca 
e favorevoli alla Repubblica^ e quelli alla Repubblica opposti e 
favorevoli al Principe e al Principato. Bd io avrei dubitato se 
per fuggite V assurdo, l'Accusa glnagesse a sostenere anche c[ue- 
sto, se non avessi pensato che la follia merita commiserazione e 
non il sacrilegio dell' Ergastolo a vita. 

Air opposto. — Mettete una for^ repubblicana e avversa al Si- 
gnor Guerrazzi ; ritenele il Signor Guerrazzi quale I Testimoni 
vi dicono; — ^ e trovate: gli atti secondi tendenti. al fine che gli 
attribuiscono; gli atti primi commessi per pressione^ violenza^ 
coartazione^ subite alla condizione di salvare in tutto sacrificando 
una parte. 

Con questa logica che risponde eminentemente al deposto dei 
Testtmonii, ai Documenti della Difesa ed a quelli dell' Accusa ^ 
alla condizione dei tempi, ai fatti e alle ragioni dei fatti, si spiega 
tutta- la condotta del rispettabile Cittadino. Per questo modo tutto 
si coonesta^ tutto si ordina; la mente ne rimane soddisfatta^ il 
cuore appagato: mentre col modo di ragionare dell'Accusa^ il 
cuore ne rimane strappato, e la mente si smarriSce in un labe- 
rinto di sofismi e di contradizioni. 

JAVICOIitl "¥. 

Riassunto delle questioni di diritto. 

Terminata la indagine Ipotetica delle questioni di fatto, ed eli- 
minata anche in ipotesi qualunque lontanissima idea di pretesa 
colpabilità^ Vediamo ora la Causa nella sua vera posizione voglio 
dire nelle sue questioni di diritto. 

L^ Accusa ha oltrepassati i limiti che le imponeva il Decreto 
della Camera di Accuse del 7 gennaio iSKi e il Turno decidente 
della Corte Regia col Decreto del 28 agosto i852. In ordine al 
primo avrebbe dovuto basarsi nella spedizione di Portoferraio e 
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folti successiti; in ordine al secondo avrebbe donilo almeno non 
risalire oltre i fatti dei 7 all' 8 febbraio ed escludere la Costi- 
tuente e tutte le sue conseguenze. Quindi non potrebbe accogliersi 
il suo concetto senza violare i principii contenuti nell' art. 939 
delle DD, e II. del 9 novembre 1838^ per i quali è stabilito che 
il Decreto di Camera di Accuse non possa essere oltrepassato 
dal Ministero Pubblico; il quale^ sé ha facoltà di ampliare la e- 
sposiziooe del fatto^ non ha però quella di alterare la parte du 
spositiva del Decreto. 

Riportata con simile questione la causa nei suoi veri limiti^ 
subentra la questione tendente a determinare^ se quando fu posto 
in essere il primo fatto ritenuto dalla Camera delle Accuse^ come 
addebitabile al Signor Guerrazzi (cioè la Spedizione di Portofer- 
raio)^ il Principe fosse nel possesso dei diritti Maiestatici: perchè 
senza cotesto possesso^ delitto di Maestà di fronte alle persone 
che erano al Governo non esiste. E qui tutte le Difese che mi 
hanno preceduto vi hanno con copia di dottrina dimostrato la ne- 
cessità di possesso pieno ed intero dei diritti Maiestatici^ come 
estremo indispensabile cosi di fronte ai principii della scienza 
criminale^ come di fronte alla Legge patria del 4796 sul delitto 
di Maestà; e la perdita di cotesti diritti per parte della Corona^ 
avvenuta per l'abbandono del potere^ operato per la sua libera 
volontà precedentemente all' epoca nella quale fu commesso il pre- 
detto delitto. 

Hanno quindi eliminato qualunque questione potesse farsi sulla 
Deiezione del Principe, imperocché dalle lettere del Principe in- 
dirizzate il di 7 febbraio al Presidente del Consiglio dei Ministri 
resulti evidentissima la di lui volontaria^ spontanea^ libera as- 
senza dalla sede del Governo^ e la abbia attribuita Egli stesso a 
cause ben diverse da quelle che l'Accusa^ fantasticando^ adduceva. 

É stato dimostrato che l'assenza della Corona dalla sede del 
Governo; il volontario abbandono dei poteri sovrani; la man- 
canza di atti che importassero Hi manutenzione di questi diritti; 
il non aver surrogato nell' esercizio delle prerogative regie un 
Mandatario o Luogotenente speciale^ influirono non solo^ ma pro- 
dussero gli avvenimenti dell' 8 febbraio^ i quali devono conside- 
rarsi non già attacco diretto contro la Maestà del Principe e della 
Nazione^ ma come conseguenza necessaria dei fatti surriferiti. 

É stato dimostrato altresì^ che non avendo il Principe nell' 8 
febbraio il possesso attuale e virtuale dei diritti della Corona 
per le ragioni sopra accennate ; era la Nazione che rientrava , 
come rientrò di fatti^ nell'esercizio di questi diritti. Quindi la 
Instaurazione di un Governo Provvisorio non fu una uiurpasione 
dei supremi poteri dello Stato , ma fu conseguenza giuridica del 
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re/éeiao della Corona: ** che non vi fu itturparione ai danoi del 
Principe perchè questi yl aveva eoi fatto renunziato; non al danni 
della nazione, peretiò fu desaa^ che per mezzo di coloro che con 
più apparcBza di legalità potevano rappreieatarla ^ lo creò: — 
che finalmente non è mai a parlarci di uàurpazione dove questa 
non avvenga o per fazione o per ledlzione^ o p^ ribellioBe^ o 
per cospirazione: cose tutte che nel caso nostro aaaiiearooo^ 0è 
d'altroade erano necessai^^e di fronte al vuoto lasciato dall' aa* 
senza della Corona. 

Le Difese non hanno omesso (sempre nella preordinazione di 
dimioare il materiale del delitto ) di aceennare la mancanza di 
un altro estremo necessario si delitto di Maestà^ di fronte alla 
Legge patria del 4795; vale a dire Taltacco diretto a sconvol- 
gere r ordine sociale. ^— SecoAda il disfiosto di cotesto legge è 
chiaro, che il delitto di Naestà eonaiste in tutte quello azioni^ le 
quali attaaeando la Autoriti o il SovraiiOj letidoao <dla iUtrur 
ziane della $e€ietà e dell* ordine» 

Dunque nel sanso di codesta Legge^ non basta per eostitoire il 
delitto di Maestà vero e proprio, che si altacabi la società o il 
Sovrano; ^ hliogna ehe ei& aia preordinato atto scopa dei sov- 
vcvtimenlo dell'ordine sociale. 

Ora, awniesso sncbe in ipoiesiA, che la Corona fosso oci pieno 
po^/^easo dei diritti Maieatallci> ammesto che vi ria sVaio attaeco 
ostile al Principe^ ammesso che questo attacco non Gasse giusti- 
ficato da inelutUbili necessità e dìalia violenza* mancherebbe sem- 
pre lo scof)o voluto dalV art. Q deila Legge del i79g. 

E in <\tà»è\^ (casa torna ad insistere la Difesa perchò si sente 
forte abbastanza ia un Procèsso nei quale rtasane cosi chiara- 
mente dimostrato, che gli atti incriminai ben lungi dal teodere 
al sovvertimento^ erano anzi vdlli a ristabilire e riordinare la 
.società. 

Indipendentemente da simiU questioni generali» che diosoairano 
la mancanza del materiale del delitto, «ano staie «viloiptpate altre 
questioni relativa agli addebUi speciali articolati dall' ilìocusa ; e 
dalie relaUve ispesÀoni è risaltato che i Ministri bene operarono 
a dare ia loro dimissioaei, perchè il vetjo alla Costituente data alla 
loro insaputa, li autorizzava a codesto passo, e perchè i poteri 
di un Ministero cessano ip$o fado et de jwra quando il Capo del 
Potere si aLbonlana daUa sede del (rQvemo senza lasciai^ hiogo- 
lanenza. Che anal la dimissiono del Minishetro in questo caso è 
superflua, perchè i IMioistri senza il Principe iion possono fun- 
zftonave. 

È pu^ resultato ohe neir esame degli addebiti aui falli poale- 
riori all' 8 ichhpaio, la ispezione doveva aggirarsi «ipl deternùna- 
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re : se ritemila l' àgitasioHe del Paese, f ifeiluta la f tessiose faéla 
al Gorerno» le eose éa esso operate avessero a coniiderafsi piat-** 
tosta come eomegaensa di neeessità politica^ «hd eome effetto di 
-annno doloso ^Ito al rovesnaaient^l della- Monatobia. 'B qui rb- 
cardate cóme tì è stata esposta la Teoria éeUe eottisiodi dei tlo» 
Teri^ i qoali noti solo è lebite iiiù'angere> ricórrendone V assolata^ 
neeeasilà^ ma è obbligo iarlo quando T interesse generale della 
Società lo esige. 

Ti è stata avTertita sopra- una simile qaestltsne^ con l'autori tè 
di grare serittorey la diffioolfeà «li porre un re^la per misorare 
le 0ccetÌD«i alla legge uùvvéniale^ e- dar igiiMlisio Intorno al easo 
deUa collisione^ 

In qaesic indagini^ mentire vi. veniva falla questa dknaetràsi^ 
ne^ vi ai faéeva osservare aé un tempori! blaogno ed il dovére 
di dare valataztone polttioa^ pilitlosto cbeinlerpètraaione^ìuria^ 
prudensiàle al fatèi della oaoaa. 

Le difèasiiobe salio tciogliraento dei Parlamenti^ è della iorma 
del sistema costituzionale^ còme conseguenza dell' abbandono che 
faccia la Corona della sède del Governo^ -^ ha eliminato V aéée^ 
bito della abolbione del eìstema costituzionale in Tosieana. *^.In-» 
torno a tal questione è statò avvertito : elle essendo rimasta rotn 
ta^ col fatto ddla separazione della Corona dal Goveì«o^ In Co- 
stiluaione delle Stato^ erano per necessaria canscguensia colpiti 
di nullità tutti gli elementi di cui la Costituzione stessa si oom^ 
poneva : quindi ginridicamente annullati la Camera dei Deputati, 
e il Senato. 

Imperocché tatti i pubblicisti sieno conoordi nel ritenero, come 
ho avvertito quando he parlato di questa speciaUtà, che se nel 
sistema eoBtitnzionale può funzionare un fjuogotenente dei Regno 
colle Camere^ nod può stare con queste un Governo Provvisorio^ 
il quale è reggimento transeunte con forma indeterminata, in- 
compatibile con alcune parti di un Governo che ha forme e -leggi 
determinate, e speciali» 

Finalmente è stata svolta la questione della promessa del Pa8«- 
saporto fatta dalla Commissione Governativa, cui è conseguenaa 
l'altra sulla legittimità dell'arresto. Troppo dolorose rimembrart- 
ze sorsoita una tale questione perchè io stimi prudente 3 dopo 
quanto ne è stato parlato, di nuovamente trattarla. Come e per* 
che non si seppe ( che io 'non divo mai non si uolle, non polendo 
al nome rispettabile del Marchese Gino Capponi associare idea di 
codarda slealtà), come e perchè^ ripeto, non si seppe mantenere 
quella promessa, sarà miglior cosa tacere. Io per altro sento il 
bisogno di confessare altamente, che fino dar principio di questo 
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procesto flon ho mai dubitato della cattiva fede della Coaniiissione^ 
• ad onta delle molte contradisioni che sodo Tenute a scaturire 
dal deposti orali (coutradizloni secondo me più inopportune e man- 
canti di tattOj che preordinate allo scopo di nuocere^ e nelle quali 
ravviso la conseguenza necessaria della falsa sitoasione nella 
quale si pone chi, invece di confessarlo lealmente, pretende di 
giustificare un errore ingiustificabile), ad onta dico delle molte 
coutradizloni, l risultati del pubblico dibattimento anzi che rimuo- 
vere dal concetto che me ne ero formato, mi hanno convinto che 
la Commissione Governativa fosse da principio vittima dell'ele- 
mento legale che s' intruse in lei, quindi fosse bruttaà^nte gloo-- 
cata dal partito retrogrado. Né per questo la scuso affatto: impe- 
rocché io pensi, che quando nomini ohe vogliono la libertà della 
Patria, subentrano al governo di uomini che pur la volevano 
anch'essi, non facciano prova di buona amministrazione quando 
la imprendano con gli esilll, le prigionie e i processi politici. Ella 
é cosa, che fa amarezza al cuore di chi ama questo bello e sven- 
turato paese, il vedere l liberali saliti al potere infierire o consen- 
tire che altri infierisca contro i liberali che jeri ne sono discesi, ed 
al quali essi stessi si appigliavano jeri come a tavola di salvezza 
in mezzo al naufragio! — e se questa maniera di governo non 
tutte le volte può essere attribuita a personali vendette, mal si ad- 
dice pigraltro alla rispettabilità di chi la pratica, perchè mostra per 
lo meno ben poca generosità. — Nel caso nostro poi, fosse pure 
che la Commissione sperasse che 11 Principe sarebbe tornato colla 
costituzione, anche un processo politico con la garanzia di tutte le 
forme parlamentarie, se vogliamo, anche la fiducia nella clemenza 
del Principe quale influenza esercitar potevano sulla moralità dei- 
Tatto, che cosa giovavano al cliente mio quando s' incominciava dal 
torgllsl la libertà, e gli si facevano soffrire tutti gli orrori di un 
carcere? Bella ricompensa invero ad un uomo che 400 e più te- 
stimoni e gli stessi Signori della Commissione governativa hanno 
confessato aver salvato il paese dairanarchia e dalla guerra civile l 
Tanto più poi che non v'era neppure motivo plausibile perchè 
la Commissione assentisse farglisi un processo parlamentare dac- 
ché F.-D. Guerrazzi durante il suo governo aveva apertamente 
diiqostrato di volere quello appunto che desiderava la Commis- 
sione Governativa. Ma ammettiamo pure anche in ipotesi se non 
riguardo air illustre cliente mio, ma rispetto ad altri egualmente 
compresi in questa procedura, diversità di concetto sui modi di 
conseguire lo scopo; avrebbe dovuto esser questa per i Signori 
della Commissione buona e sufficiente ragione per dare ascolto 
solamente o piegare con debolezza funesta alle gretterie della 
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selenza legate? No: o Signori — < la parola liberta' ti fMresto ad 
un significato ben molto esteso^ e fin qui pende tempre indeeiio 
se abUa ragione ehi ne Tuole meno o cbi ne vuole di pid^ o chi 
la Yuole tutta intiera. 

Ma tralasciamo le polemiche: ai bisogni della causa basti per 
noi la prova che la Commissione propose^ e promise al Signor 
Guerrazsi un passaporto per Testerò, e che egli lo accettò. Qua-* 
lanque si fossero le ragioni ohe impedirono la esecuzione dei 
contratto, poco importa; il contratto fu posto in essere colla 
promessa da una parte, coir accettazione dalT altra; dunque fu 
illegale 11 suo arresto, illegale la procedura, ingiusta la lunga 
carcerazione. E se II contratto non si potè o non si seppe eseguire 
allora, lo porti ad esecuzione il (joverno che le ha succeduto, 
quel Governo a nome del quale la Commissione Governativa con« 
trasse l'obbligazione. 

Cosi le questioni di diritto, o si riguardino nelle loro genera- 
lità, o si riguardino nelle loro preordinazioni a risolvere i sin- 
goli addebiti formulati dall' Accusa, sono riuscite alla pari delle 
questioni di fatto a mostrare la sua completa insussistenza. 



Mignmri della Cmwiet 



li Barone Bettino Ricasoli vi diceva a questa pubblica udien- 
za « che la Idea di un Processo politico spaventava la Com- 
» missione Governativa: perchè i Processi politici sono veleni, 
» che si stemperano male, specialmente In paese piccolo come il 
» nostro, e sono cause funeste di odii presenti, e di maggiori di* 
9 jastri futuri ». E il Barone Ricasoli aveva ragione: -— e buon 
per noi se la intiera Commissione Governativa si fosse slata pe- 
netrata di questa verità con maggior convinzione di quello che 
non ha dimostrato col fatto; — conciossiachè i quattro lunghi 
anni di carcere, sofi'erti dall' onorando Accusato , non avreb- 
bero in gran, parte adempito miseramente il presagio del nobile 
Barone I . . . 

Ed ora che siamo presso allo scioglimento di questa dolorosa 
catastrofe, mi tornano olla mente per ripiombarmi sul cuore quelle 
parole, e, precorrendo col pensiero gli eventi, mi comprende tre- 
mito involontario. Imperocché, quantunque la Difesa abbia dimo- 
strato con Documenti, Testimonii e raziocinii la incolpabilità del 
Cliente nostro non solo, ma i diritti che egli ha alla gratitudine 
del Paese; quantunque la pubblica opinione abbia da lungo tempo 
proferita la sua sentenza, nonostante sento sussurrarmi all' orec* 



STO niresn 

éh\é, nw intslmnil Pr^ettti poliliei> ohe )ier eoiisegiifr« una cmi* 
donna. 

laortiditeo/o Signori, a questa dottrina, èae^ttafotse^frofes- 
•ata da molti, come la vedo da pochi, la mente smarrila dooiaii^' 
derebbe ae questo ehe mi eircondatse foftae popolo Griattano^ o 
pioUosto tonna di Barfcarij cui suprema legga è la foraa» — Ma 
dorè ò il eodice ebe ginstifioa «pieito rof>eseiaiaento d' ogni idea 
di giustMa, e di tDorate? Diare lo IMato ehe^eda fondare la aoa 
salale su tali atti d'immanità? Dove i Magistrati, elM abbìttno co- 
raggio di sfidare cosi la pabbllea opinione, e II Ministero loro 
santisslnio trasformare in opera d'inaudita barbarie? -^ Vói non 
siete queHi, o Signori $ ^-** voi da codesti seggi onorali dettate i 
reftpottsi della giusti2ia> non i ddérdi 4ell' arbitrio; ed. a peraiin- 
dermene mi conforta il pettsiero, ébe voi siete figli dì questa et^ 
vile Toscana, e fate parte di una magistratura di coi le tradizioni 
mi sono garanti di quella giustizia «he oggi altamente reclamo. 
MI conforta ti pensiero, che niuip» autorilà sulla terra può •»«- 
fluenzare io libertà del vostro voto; perchè sentite che sopra vol^ 
sopra l Principi, e le naiioni itanbo lo vostra eosolenza, e Dio. 

L'Europa è stata pur troppo in questi ultimi tempi testimone di 
sciagurati Processi polìtici; — ma pure in questi giudizii almeno un 
simulacro di apparenfte HgàKtèai è conoersràto. Personaggi illustri 
per ingegno e per vivere intemerato gemono negli ergastoli In- 
catenati coi ladri e con gli omicidi : — Ma chi ve li ha spìnti, ha 
sentito il bisogno di iegallzEare in certo modo l' arbitrio, ed ha 
saputo scendere nei trivii e nei postriboli a pescare nel fango la 
gente perduta che sostenesse davanti ai giudici la calunniai 

Ma qui, dove avete udito proclamare da quanti interrogaste 
non solo la ineolpabilità dell' illustre Accusato, ma i singolari di- 
ritti eh' egli ha alla gratitudine del Paese, dote potreste trovare 
neppure le apparenze della giustizia, voi, che non già di apparen- 
za, ma di sostanza soltanto volete appagare la coscienza vostra? 

No, otSiga^ri^ voi non condannerete il rispettabile Cliente mio^ 
ne ho fiducia. -^ Voi rispetterete la volontà di quella Commis- 
sione Governativa che reggeva il Paese per quello straso Princi- 
pe a nome del quale dettate le vostre sentenze. Voi non vorrete 
strappare al Paese chi ne forma la più splendida gemma, — spen- 
gere quella lùcida intelligenza che. è capace di spargere a bene- 
fizld universale tanti tesori di sapienza eivile 1 

Voi non lo condannerete: perchè la vostra sentenza lo puni- 
rebbe di colpe non sue — fio puoirebl)e di Dolpé che egli non ha, 
di colpe anzi ehe ha prevenute, o represse, — lo punirebbe della 
umanità sua ; — lo punirebbe perchè pensoso più dr altrui, che 
di sè> non volle abbandonare la Tos«»na prìttia della restanrazio- 
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ne :* e perchè aderì alle preghiere del Ministro Inglese quando lo 
scongiurava in nome di Dio a rimanere^ perchè il Paese non 
precipitasse in sanguinosa anarchia ; — lo punirebbe per aver vo- 
luto risparmiare alla Toscana la guerra civile^ — ai Cittadini la 
vita e gli averi^ — salvare al Principe il trono. 

Racconta Zonara nelle sue istorie^ come l'Imperatore Basilio 
in una caccia fosse tolto via da un cervo^ che gli ficcò le corna 
nella cintura. 11 suo Ministro accorse con la spada nuda^ e ta- 
gliata la cintura salvò V Imperatore^ il quale per gratitudine lo 
fece accusare di aver levato la spada contro di lui^ e condannare 
a morte 1 

Fortunatamente^ o Signori^ questi esempii sono rari nella storia 
della umanità^ ed appartengono a quelle epoche di barbarie, in 
mezzo alle quali la Religione Cristiana non aveva anche sparsa 
tanta luce di civiltà. — Ma voi che nasceste sotto questo cielo^ e 
succhiaste col latte Qgni più squisita soavità di costume, voi non 
vorrete rinnuovare V esempio del barbaro Iqaperatore. 
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